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IN ROMA, MDCCXLIII.

Per

divi

Medico

Si vendono alla Libraria a Monte Citorie 
nll’infegna di S. CRESGENTINO .

DEL GOVERNO

DELLA PESTE’
E delle. maniere di guardartene , 

TRATTATO
DI LODOVICO ANTONIO 

MURATORI

Girolamo Mainardi.
Con licenza de'" Superiori.

s o
In Politico 5 Medico ed Ecclefiaftico 5

Con le aggiunte fatte pofteriormente dall'iftejfo 
Autore , e mejfe tutte a fuo luogo, ed in 

fine la Relazione della Pefle di Mar- 
figlia già Scampate in Modena 

nel 1714* 9 e
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Rande apprenfione , epau- 
ra , p Illuftriflìmi Signori 

Conferitori della Città, e Sanità di Modena, 
fe vogliam confeffarla fchietta , ci han recato 

a z nel

PREFAZIONE, 
dedicazione

A gl' IlluFlrìffimi Signori 

CONSERVATORI 
DELLA

CITTA’, E SANITÀ’ 

PI MODENA.
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IV PREFAZIONE .
nel profilino pairato Anno 1713. i romori di 
Pcfle. Inoltratali ella dall’Ungheria nell’Au- 
ilria , e quindi in Praga , in Ratisbona , e in 
altri Paoli , e nello fteflb tempo (vegliatacene 
un’altra, eh' io fuppongo diverfa , in Ambur
go , aveva un tal malore col miCerabile feem- 
piodi que’Popoli fpinto il terrore anche in_-> 
tutti i vicini . Già i men coraggio!! quali la 
miravano palleggiar per le contrade d’Italia, 
e andavano divinando le maniere di (camparne 
anzi non lafciavano i più faggi di dubitarne 
anch’efli fui rifleflb di varie circoftanze , che 
fi adunavano a rendere fondato il dubbio, 
non irragionevole il fofpetto .

Imperocché gran tempo è cor.fo , che l’Ita
lia non ha provato quella , che alcuni chiama
no Guerra divina : ed elfendofi dall’ una parte 
offervato nel corfo di tanti Secoli addietro , 
che dopo il periodo ora di molti , & ora di po
chi Anni, ma non già quafi mai afpettando un 
Secolo , fuol tornare la Pe/le a vifitar’ i Po
poli ; e dall’altra parte celiando, che dal idjo. 
e 163 i. fino all’ Anno 1713- neavea goduto la 
Lombardia una total’ efenzione : poteva pro
babilmente temerli , che tal difvventura ornai 
venilfe fpedita anche a noi dall’ adorabil Prov
videnza di Dio , e maifimamente confiderando 
le Colpe noftre , degne di quello , e di peggio . 
Aggiungeva!! aver noi in pochi Anni provato 
tanti Mali , ora di Guerre , ora di Careftie , 
ora di Freddi acerbiflimi con feccamentidi Vi

ti *

1
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Savi òr ornili
Hofle nefanda Lnes Pecudam genui ornile 

pere mi t fàc*
Ma nè pure allora pafisò fiopra gli Uomini il 
micidiale influffo. Così per atteftato di Ro- 
landino Storico nell’Anno 1238* Fuit byems 
afpera & borribilis 9 ita quodnivis lS frigo* 
risfttperfluitate infolita^ mortua funt Pi- 

a 3 noe

PREFAZIONE . V 
ti , e d’altri Alberi , & ora di fpaventofe Inon
dazioni , che in altri tempi fi farebbe facil
mente creduto vicino il Giudizio finale. Quan- 
do fi cominciano ad infilare l’un dietro, l’altro i 
Malanni, fembra che non ne Unifica il corto e 
la catena sì torto , e che anzi il compimento di 
tutti gli altri foglia efiere il terribile del Con
tagio .

Parimente dava , e poteva dar moto a i 
timori d’alcuno la fieriffima e compaflìonevole 
Mortalità de’Buoi , che non ancor ben’ eftinta 
da tre Anni in qua , è andata , c va defolando 
lamifera Lombardia con tanti altri paefi , fino 
a temere alcune Città ne’ lor territori il totale 
eccidio di Beftie sì neceffiarie al Uomo . Non è 
già , che a filmili Epidemie tenga fiempre dietro 
quella de gli Uomini . Imperocché d’una Pefte 
de’Buoi accaduta nel 15 14. fa menzione il Fra- 
caftoro nel fino Trattato del Contagio ; e pure 
ella non venne fieguitata dalla ftrage del genere 
Umano . D’ un’ altra preceduta dalla fterilità 
delle Viti laficiò memoria il Poeta Saflbne all’ 
Anno 809. con tali parole :
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vi PREFAZIONE.
nea , Oliva 9 Ficus , & alia malta arborei 
fruttifera ( altrettanto noi provammo nel prin
cipio del 1709. ) • Et pofl Ulani Pefiem eodem 
Slnno Petti* fequuta efl slvium , IS pracipue 
Gallinarum $ Boum s & mtiltarurn utilìum 
Beftiarum • Ma non fi legge accaduto lo fletto 
a gli Uòmini ne’ fegùenti Anni ,

Cóntuttociò non mancavano giu (li fonda
menti al timore , mentre per Pentimento di ce
lebri Autori l’infezione del genere Umano non 
rade volte è fiata preceduta da quella de i Bru
ti : ed eccone gli efempj.é Irifin l’àn fichi (limo 
Ornerò narrando nel Lib. 1- del? Iliade la Pelle 
(vera, o finta,- nori importa ) che fu fcagliata 
dall’ arcò d’ Apollo , cioè dal foverchiò calore 
del Sole , nel? Efercito de* Greci , fcritte , che 
prima ella fece flrage delle Bellie , e pofcia pe
netrò ne gli Uòmini .■

Si fiali prima e Muli e Cani , e quindi 
Scagliò le fue mortifere faette - 
Contira gli domini fte/fi .

Livio nel Lib. 4!. delle fue Storie fa meri-' 
zione d* un* altra con quelle parole t Dele- 
ttus Confidi bus eo difficilior erat quod Pe- 
flilentìa^ qua priore anno in Bowes ingrue^ 
rat 9 eo ver ter at in Hominum Morbos &c. 
Così Ovidio defcrivendo una Pelle nel Lib.7. 
delle Metamorfofi, la dice prima toccata anche 
a i Buoi.

Strage canum primo , volucrumque , awium- 
que > Boumque

• \

! >1
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PREFAZIONE. vu 
ìnqùe feYis^fubiti deprehenfdpoteritìd Mor- 

hi e fi &Cé
Pervertii ad mifetos datàriagrdviové cotonosi 
Pefiis i dr in magnai dominata? mainibus 

*l)rbìs •
Arrirriiànò Marcellino nella fuà Storia at- 

tribuifce a i vapori córotti 3 che cleono dalla 
Terrà , le Peftilenze , inferendone perciò pri
ma là morte de’ Beftiami n ché pafeonó 1’ erba 9 
e pòi quella de gli Uòmini * Affieni ani alti 9 
dice egli, terrartttà habitu denfiore crafiatum 
aera emiitendiì cèrporum fpiraminibtls refi
fieri tem i rtècàre rionnàllos * Qua caufìa Ani- 
malia pr&ter Homineì celerà j agite?prona* 
Ho mero Au&oire * 5 Experimèntis deiriceps 
tinultìi s quìità tales inCefiunt labes * Ante no- 
Vimrts inter irà * Così Claudiàiió nel Lib.i. con
tri Ruffino 1

Ac melai Infestò Morbut cruArefce^e Cólo 
incipiènte primo Pecudam depafeitur artus 
Moti Popìclos i Vrbèfqae ì'àpit

E 1’ antico Medico Paolo dà Eginà nel Lib.2à 
Capi 36, lafció fòrittò , che la morte degli 
Animali, reca uria gagliarda corijettaro^» 
di ùria futilra Peftììenza ariebè de gli Vo^ 
mini *

Andàróriò unite’ nell’Annó Sàóa mólte dif- 
gràzie mentovate ne gli Aririali Fuldenli j per
ciocché Aomidum & Boatti Peftilentia longe 
lateque ita gfajìàta eft i ut mix alla pars Re
gni Eraiicorum ab bac PeFle im munis pofiet in- 

a 4
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viri PREFAZIONE.
'venivi . Fru ges quoque vel colligi non potè- 
vani >vel co l letta putruerunt ; ì^inum etiam 
pròpter calori s inopi ani acerbum & infiiave 
fiebat . Così per atteftato di Matteo Paris nel
la Storia Anglicana all’Anno no;. Peftifera 
mortalità: Animali uni , maxima quoque Ho- 
niinum hoc tempore fuit. Aggiungali Erman
no Contratto , il quale nella fu a Cronaca feri
vo , che dell’ Anno 1044. Maxima Peftis Pe- 
tudum , byems fatis dura 13 nivofa magnani
yinearum partem' frigore perdi di 19 & frugum 
fieri Ut a: famem non modi cani effecit - Pofcia 
all’Anno 1046. aggiunge , che Magna Morta
li tat multo: pafftm extinxit . Anche nelle Me
morie ftampate dalla Città di Ferrara per Ia_> 
Prefervazion dalla Pefte del 1630. fi legge, che 
nel Marzo di quell’Anno fu replicata la proibi
zione di mangiar carni di beftie morte da fe , 
perchè in quelle parti fi cominciava a fentir la 
mortali tà ne Ile Befile Bovine non cagionata^ 
come penfavano alcuni , dall* inondazione dì 
treanni avanti del Pò nella Diamantina, ma 
si bene da Contagio fpcziale comunicato dalle 
Beflie Bovine del Mantovano , rifugiate nel 
Ferrarefe , come fi conobbe evidentemente .

io non fo dire , fe quello Contagio prece
dette quello de gli Uomini. Dirò bensì, che 
il Cardinal Gaftaldi nel fuo Trattato della Pe
fte accenna anch’egli qualche mortalità d’Ani- 
mali , e nominatamente de’ Buoi , la qual pre
cedette la Peftilenza del 1656.Che più ? S.Am- 

bra-
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za . Alcuni fono d’ avvifo , che gli aliti pelli— 
lenziali de’Buoi, o de’lor Cadaveri Infetti, 
fieno finalmente cagione , che anche gli Uo
mini contraggano il Morbo . Verifimilmente 
ciò non fuflìfte , veggendo noi , e fapendo. da 
tanti altri efempj , chela Pelle d’una fpecie 
d’Animali d’ordinario non patta nell’altre , 
Ma fenza quello, perchè potevafi dubitare^* 
che da alcuni Anni in qua foffe corrotta in 
qualche maniera l’Aria, o pure il ’Sugo ilefio 
della Terra , mentre non folamente fi mirava 
il fuddetto luttuofiflìmo Morbo de’ Beftiami , 
ma di più una fiera ed infolita copia di Vermi , 
che rodevano i grani in erba , e qualche , per 
dir così, inclinazione del Terreno alla fterili-

fa.»

PREFAZIONE. ix 
brofio nel Lib. de Noe Arca Cap. io. Così 
fcrive: Si quando eft Peftiletttia corrupto Ca
li trattu , pvius ea > qua funi irrationabiliaz 
Lues dira contaminai , maxime Canes > 
Equos, Bowes ; atque e a infidi , qua cum Ho- 
minibus conwerfari widentur. Sic Morbi wis 
etiam genus Humanum implicai . E nella Spo- 
fizione fopraS. Luca nel Lib.io. Qua omnium 
fames , Lues pariter Boum , atque Hominum^ 
ceterique Pecoris 9 ut etiam qui Bellum non 
pertulimus , debellatis tamen nosparer fece- 
rii Pefiilentia ? E però ilQuercetano , ed al
tri, in ragionando della Pelle, ripofero trai 
Segni 5 che minacciano il Contagio a gli Uo
mini il precedente de i Buoi, avendolo proba-
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x PRÉF4 Z1ONÈ. 
fa j o à produrre affai loglio con tante altre? 
immondezze* e a non illagionar più i frutti * 
che .sì facilmente poi marcivano (colpa forfè 
tutta delle Stagioni (concertate ) : certo non 
pareva fprézzabil coniettura *-che di qui an
cora poteffe venir dannò a gli Alimenti * e a 
gli Umóri de’Còrpi Umani * ed efferfi potuto 
formare o difporre qualche fomite anche per 
la loro Peflilenza < Maggióre ancora pote
va temerfi quello pregiudizio * mancati que
gli Animali * che guadagnano il Pane all’ 
Uomo *• e il cibano colle lór Carni , e i lor 
Latticinj , riconofcendoli i che una tal difav-* 
ventura poteva tirar fecó delle peggiori confe- 
guenze <

Quel nondimeno , che prescindendo art-' 
che dalla conlìderazione de’ no Uri Peccati , e 
delle circostanze accennate * Colo ballava a> 
porgere giùftiflìmo fondamento di timore a gl” 
Italiani $ li era il vivo e ftrepitófo Contagio 
della Germania ch'io di Copra accennai < Non 
^intenderebbe punto di Pefle * chi non fapef- 
fe * dtìal gran facilità ella s’abbia d’inoltrarfi# 
e di far conquille nuove , qualora non le fia 
pollo argine < Per tacere di tanti altri tempi # 
1’ A fino ì6jó. irt cui avvenne l’ultimo Cònta- 
gio della Lombardia * ben trovò maniera il Ve
leno Fediteli Zi al e di penetrar per K Alpi $ e d* 

. infettar poi ,• e di defolare affaiflime Città df 
Italia Molto più poi ragion’ di temer c’era irt 
quelli tempi f durandola fcarfezza de’Viveri# 

e la.



PREFA ZIONE. xt 
e la Guerra j e tanti altri (concerti del Mon
do , che là Sperienzà a fatto conofcere , non 
dirò folo per Forieri* mi per mirabili diffe- 
minatori * è veicoli de’ Contagi « Quindi 
pertanto nell’ Anno profilalo pattato fi cre
dette obbligata a tante diligenze , e a tanti 
rigóri, la Prudenza di molti Principi d*ltalia, 
e màflìmamente della SerenilL Repubblica di 
Venèzia * feitìpre acuta in prevedere * e Tem
pre attenta a provvedere * pér quanto poflbno 
le forze umane * acciocché non pattino nel fuo 
Dominio Mali ftranieri * Quindi medefima- 
mente venne il gravòfo intefrompimento di 
Commercio fra tante Città , con tanti ftabìli- 
ttienti di Guardie * di Cancelli , di Fedi , cofo 
tutte i che andavano dicendo 9 che lì temeva * 
e fi doveva temere -

Ma finalmente in Vienna* in Praga, in 
Ratisbóna, e in altre Città e contrade della 
Germania è terminata col benefizio del Freddo 
la terribile e minacciofa influenza * di maniera 
che fembra eftinta col Male anche ogni ragion© 
di paventarlo più per òri in Italia < Già è re- 
ftituito il fofpirato Commercio fra le Cittì 
della Lombardia ; ed ettefrdo fpuntatà in que
lli tempi anche la Pace a cónfolàré i Popoli 
Cattolici * multiplicate ragioni abbiàm tutti 
di dar lode* e di render grazie immortali all* 
onnipotente Dio * che ci vuol far Pentire in 
varie guife gli effetti della fua Mifericordia . 
Ora in tal congiuntura due cofe abbiam potuto

inr*
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xn PREFAZIONE ■
imparare , meritevoli di fomma attenzione ; 
L’unaè, che il temere, ed anche 1* eccedere 
in timore, ove nafcono fofpetti di Contagio 
fuol conferire affai filmo a prefervarfi dal Con* 
tagio me’defimo • Imperciocché allora fi molti
plicano i ripari , e fi mettono in opera que’ ri
pieghi sì fpirituali come temporali , che là Re
ligione , e l’umana Prudenza fuggerifcono per 
fermare il corfo a un sì poderofo Nemico . Cer
to , che non alle diligenze de gli Uomini , ma 
alla Provvidenza benefica di Dio , fi dee attri
buire il gran benefizio di confervarfi immune 
dalle Pèftilenze , e da altri Flagelli. Contut- 
tociò effóndo anche certo , piacere a Dio , che 
le Creature ragionevoli operino dal canto loro 
ciò, che fi conviene alla naturai prefervazio- 
rie , valendofi egli dell’operar noflro per effet
tuare i fuoi incomprenfibili difegni : perciò 
utile e necefiaria cofit é , e Tempre farà , il non 
perdonare in cali tali a precauzione e induflria 
alcuna, di cui fia capace l’intendimento dei 
Saggio . A certe perfone di mezzana com- 
prenfione pare un’ augurio di Pelle il folo udir 
parlare di Pelle ; e ad altri poi campariTcono 
facilmente eccellivi i timori , e i rigori, che 
ire i fofpetti delle Peftilenze fi ufano da alcuni 
Principi ne’ loro Stati. Ma in fine ci vuol poco 
a capire , che il ragionarne ,• il paventare , e il 
provvedere, per quanto mai fi può, in peri
coli sì fatti , e per precauzione dell’ avvenire , 
non è quello, che metta 1’ ali alla Peftilenza i

e La

1-
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e la faccia calare da i paefi ftranieri , o confi
nanti . Certo altresì ha da e fiere , che il non 
aver paura , o 1’ occultarla , quello farebbe 
uno fpedirle folenne ambafciata , invitandoli 
a venirci a viiìtare il più pretto ch’ella può » E 
perciò ogni ragion configlia l’iminitare in altre 
fimili congiunture più tolto i rigori, benché 
forfè fuperflui , ed anche^molto difpendiofi , x 
ultimamente praticati da parecchie Città del
la Germania , e dejl’ Italia , che 1’ ufo di altri 
Popoli menpaurofi, o meno guardinghi. Sa
rà anche molto più da defiderare , che occor-' 
rendo tali fconcerti , a niuna delle Città d’Ita
lia venga impedito dalla politura de’ fuoi liti ed 
affari il camminar concorde con l’altre, a fine 
di tener lungi con cgual diligenza un Malore , 
che minaccia tutti , ma che però fuol portare 
rifpetto a chi rigorofamente fi oppone a’fuoi 
palli .

L’altra verità , che abbiamo imparato in 
quella occalìone , fi è , che accadendo fofpetti» 
o rifalli di Peflilenza , allora fi mirava in gran 
confufione ed imbroglio non folamente le Pri
vate perfone , ma gli Itefli pubblici Magiftrati 
di molte Città , mentre tutti in quel frangente 
vorrebbono pur Papere , come abbiano da go
vernar fe Itefli , egli altri, ma fenza per lo 
più poter rinvenire chi abballanza gl’illumini• 
Non mancano Libri, è vero , che hanno trat
tato quello argomento 5 ma i più del Popolo ne 
patifcono inopia , e moltiflimi nè pure un folo 

, poflQ-
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XÌV PREFAZIONE.
’poflbno moftrarne , ficcome Opere., che non fi 
leggono mai volentieri , e che finito il bifognp 
fi lafciano alla polvere , o a’ pifcivendpli , cer
candoli poi effe indarno , ove ritorni a fifchia^ 
re quello pefante Flagello . Che fe non man
cano Libri tali ad alcuni ftudiofi , tuttavia 
fuol’ avvenire , che in man loro non fi truovi- 
no anche tutti i migliori , che pure più de gli 
altri fono da confultare in limili , e in altre 
occafioni . Ora penfando io a quella non lieve 
neceflità de* Privati , e del Pubblico , fattaci 
pur troppo avvertire dal grave pericolo , che 
ultimamente ci fovraftava 9 mi applicai fin P 
Autunno profilino paffato aleggere quanti A an
tichi e-Moderni potei ritrovare, che maneg- 
giaffero quella materia, e col notare ciò , che 
mi compariva più utile a Caperli, venni (ten
dendo il prefente Trattato del Governo dellz 
jPefte , con iCperanza 9 che il mio (Indio priva
to poteffe tornare in qualche benefizio e como
do ancora del Pubblico , fpecialmente della Pa
tria mia y sì per prefervarfi , e sì per Caperli re
golare in cafi di tanta fciagura, E P intenzione 
mia è fiata di fare un Trattato Popolare, cioè 
utile e intelligibile a i più del Popolo , aven-

• do io perciò fuggito le queftioni fpinofe e Sco- 
lattiche , e infino i termini aftrufi , con cui al
cuni Profeffori della Medicina cercano di farli 
credito con poca fpefa preffo i meno intendenti* 
Per altro col fiero influffo , che è paffato, par
rà, il fo , paffato ancora ilbifognoj ma non 

' è così
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PREFAZIONE. xv 
è così , perciocché i poderi noftri , anzi la po
lirà medefima età , ayrap fempre da. temere di 
provare un dì quello , ohe è piaciuto alla divina. 
Clemenza di non far fentire a i prefetti giorni* 
Non convien’afpettare , che fia giunto il Ne
mico , per jftudiar poi allora la maniera del 
difenderli 5 ma s’hanno da aver Tempre 1’ Armi 
preparate , e pronte ♦ Gli altri, finita la Pelle, 
fono! flati Politi a feri vere, e pubblicar Libri 
intorno la ftefla ; & io altresì Suggerirò quel 
che può e fiere più a proppfito , affinchè elfa mai 
non cominci , o pure acciocché scabbia con fa
cilità il migliore regolamento , qualora ne tor
nale mai più il bifpgno , Così in Firenze fi va 
oggidì riftampando la Relazipn del Contagio 
del 1630. fatta dal Rondinoli, perchè ultima
mente è flato avvertito, ch’efla era divenuta 
(trattamente rara , e vuolfi perciò provveder 
meglio all’avvenire, Così la Refe^ che nel 1679. 
fece le fue prodezze in Vienna, in Saflonia, 
c in altre parti, con grande apprensione anche 
allora de i Popoli Italiani, diede motivo al 
faggio Maeftrato della Sanità di Ferrara di 
pubblicare nel 1680, per prudente precauzione 
de’tempi venturi un’Opera molto utile, ove 
fon regiftraje le Regole da ofiervarfine Soffiet
ti di Contagio , Altrettanto dunque ho rifolu- 
to anch’io di fare , P Illuftrilfimi Signori, ac
ciocché Voi, e il Popolo noftrp, abbiate e 
un’atteftato dell’ oflequio mio , e quello foc- 
porfo di più, quando mai accadefiero que’ mi

feri
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XVI PREFAZIONE.
feri tempi, eh’ io defidero lontani Tempre da gli 
Stati di ciafcuno , e mairimamente da quei del- 

• la SereniflT. Cafa d’ Elle , e dalla Patria noftra .

la Pefte in tre parti, cioè in Politica , e Me
dica 9 ed Ecclefiaftica , immaginandomi , che 
maggiore con ciò pofTa anche riufeire il benefi
zio . Imperocché gran copia di Libri può ben 
qui moftrarci P Arte Medica per quello , che a 
lei s’ afpetta ; ma fcarfilfimo ne è il Governo 
Politico , e T Ecclefiaftico . Oltre a ciò non To- 
lendo trovarli uniti infieme tutti e tre i foddet- 
ti Governi , fembra a me d’ avere a moltiflìmi 
rifparmiata la fatica di pefeare qua e là ciò , che 
per lor fervigio fi troverà qui raccolto in un 
folo Trattato . Chi più de gli altri avrà ma
neggiato , e letto Libri intorno a quello argo
mento , quegli farà più atto a comprendere P 
utilità e il comodo , che può venire al Pùbbli
co e al Privato dalPOperetta, qualunque fia , 
eh’ io ora vi prefento .

In quella imprefa dunque mi fon’io rego
lato fulle notizie ed olfervazioni de gli antece
denti Scrittori , con ponderare, fcegliere , di- 
fporre , ed aggiugnere, fecondochè è partito 
meglio al mio corto intendimento e giudizio . 
Che fe talun chiedelfe , come io , che Medico 
non fono di profelfione , e nè pure mi fon tro
vato giammai a quel terribile incendio , abbia 
prefo un tale affunto con fidanza di potervi 
competentemente foddisfare : rifponderò , che 
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PREFAZIONE. xvn 
fe non ne poflb io parlar di villa, ho ben po
tuto parlarne con tanti morti, che furono fpet- 
tatori delle Pejìilenze , e che ce le hanno la- 
fciate in tanti Libri defcritte . E fe non fon* 
io Medico, (Indiarono ben Medicina per me , 
e la praticarono in tempi di Contagio quegli 
Scrittori, ch’io citerò, di maniera che non l’au
torità mia > ma quella de’ Pro felibri di quell’ 
Arte potrà dar credito al mio Trattato , il qua
le in oltre non ufcirà alla luce fenza 1’ approva
zione de’ migliori Filofofi e Medici, che s’ ab
bia la nollra Città • Per altro confetto anch’io, 
che la parte Medica potrebbe prometterfi mag
giori carezze , e più luftro , e più ordine nella 
divifione de i Medicamenti , ove la trattaflero 
Medici infigni tra i Moderni . E fpecialmente 
fi avrebbe a fperare quello vantaggio dalla ma
ro di que’ valentuomini, che oggidì illuftrano 
cotanto con le loro Opere (lampate ugual
mente le Lettere, e il Dominio della Serenifi- 
fima Cafa d’Elle, cioè i Signori Bernardino 
Paonazzi ni gloria di Carpi, e Antonio l>ral- 
lifnieri decoro di Reggio , che nella famofa 
Unjverfità di Padova empiono le due prime 
Cattedre della Medicina , e il Signor Francefco 
Torti fplendore di Modena, Medico del mio 
Padron Sereniflimo , e pubblico Lettore anch’ 
etto nella Patria , e il Signor'Antonio Pacchio
ni Reggiano , che in Roma fa rifplendere il 
fuo fapere in prò della Medicina ; ficcome an
cora molto potrebbe fperarfi dal Signor Dioni- 
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nardo da Capeva , e il vivente Signor’Anton 
ÈFrancefco Bertini , Medici rinomati , l’ultimo 
nondimeno de i quali l’ha del pari difefa . E af
fai più farebbe quello facile , trattandoli di 
quel fieriffimo Morbo defolatore , in cui confef* 
Fano tutti i Medici favj , che l’Arte loro va più 
che altrove a tentone , nè ha Siftema ficuro , 
nè Medicamenti da fidarfene molto .

Ma comunque fia , penfo io , che troppo 
importi il non atterrire , nè far difperare il 
Popolo in tali congiunture con biafimargli e 
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xviit PREFAZIONE.
fio Andrea Sancafìani da Saffuolo , Medico 
primario di Comacchio , dalle cui fatiche ri- 
cpnofee molte utilità la Cinigia . Mi fia lecito 
nondimeno di dire , che quantunque Ingegni 
grandi fi applicattero a trattar quella materia 
pure non farebbe fubito da fperare , che molti 
d’efii potettero produrre Rimedj migliori, e 
più efficaci di quelli , che anch’io ho faputo, 
e potuto raccogliere . Più torto potrebbe ac
cadere r che alcuni d’ etti , fenza curarli di edi
ficar meglio , diftruggettero ancora quel poco, 
eh’ io colla feorta de’ più accreditati Autori ho 
qui efpofto , giacché quello è il cortame d’ og
gidì , nè par difficile il mettere nella Medicina 
quali ogni cofa in dubbio , per farla conofeere 
non men lei un’ Arte fallace c deboliflima , che 
i fuoi Medicamenti dubbio!! , e talvolta an
cora nocivi, ficcome fecero già il Carrara , 1* 
Agofti 9 ed altri , cd hanno tentato a i dì no-
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PREFAZIONE: XIX
(ereditargli tutto . E però avendo io comporto 
il prefente Libro , non per defiderio di gloria , 
ma per brama unicamente di giovare in ciò., 
per quanto io porto j alla patria mia , è à chi
unque non avrebbe altri migliori ajuti per re
golarli , almeno con qualche Prudenza , ne’pe-* 
ricoli * e ne i tempi di tanta calamità : io mi 
auguro, ch’erto riefea veramente utile $ ma di 
gran lunga più auguro a tutti , che non fe n* 
abbiano mai a valere , fe non per un mèro di
vertimento della loro curiofità . Che fe purè 
averte un giorno da arrivare ciò, che nelfuno 
di noi deriderà di vedere , probabilmente non 
ripentirà alcuno d’aver prima in quello miò 
Libro imparato alquanto a premunirli * col co- 
nofeere la faccia di quello terribil nemico , e i 
difordini, eglirtrani fuoi effetti . Purtroppo 
ne abbiam mirato anche uh picèioló abbozzo , 
ina però eferripio vivo , nella funertiflìma Mor
talità della Specie Bovina $ penetrata nel prof* 
fimo p a flato Settembre , anche in varj lìti del 
Ducàto di Modena , Reggio &Ci Da quello 
Flagello lì è già potuto apprendere un poco 
qual cura più efatta fi doveffe avere in pericoli 
di Contagio degli Uomini per nòn reftar de- 
lufi dalle Guardie > che fi dicono fatte 4 ma cer* 
to non bene j e per vietare a tempo i Mercati e 
le Fiere noftre , e l’adito alle (Laniere 4 benché 
non apparifea entrato colà peranche il Malóre^ 
e con quai rigori e ripieghi fi poffa procedere 
per disputare a parto à parto il terreno a quello 
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xx PREFAZIONE.
Male , facendo fu i principj, e finché la fciagurà 
è fuori di cafa , grandi ftrepiti, intimazioni ri- 
gorofe , vifite frequenti ed improvvife, e quan
to mai fi può per far concepire , fe pure è potà
bile , a i Contandini, e alle Guardie , il peri
colo , che loro non pare mai imminente , ed il 
graviffimo danno di chi è colpito da limili di- 
favventure : il che non s’intende mai bene , fe 
non dappoiché non c’ è più tempo di Rimedio .

Penfano alcuni, che quella crudel Pefti- 
lenza de’ Buoi non (blamente fi comunichi pei 
contatto delle Beftie , o de gli Uomini, che 
abbiano converfato con Beftie Infette , ma an
cora fpontaneamente falti fuori in alcune Stal
le , lontane talora più miglia dal Paefe Infetto, 
e cuftodite con rigorofe diligenze . Lo il e fio 
vien fovente e fofpettato e creduto anche nelle 
Pefti lenze de gli Vomì ni . Non voglio io met
termi qui a negare aflblutamente quella partita; 
ma dico bene , che non è fe non difficilmente 
da credere, avendo noi veduto illefe tante Stal
le , nelle cui Beftie farebbe flato pronto 5 e 
tofto fi farebbe accefo il fomite del Male , fe 
quelle avefiero comunicato con altre Infette . 
Per ogni buon fine faggiamente fi fa , e fi farà 
fempre in ogni Pefte, adoperare, come fe il 
Morbo non fi pigliafie mai fe non per via di 
Contagio . Bifogna figurarli , che ancorché 
non fi fappia trovare , pure ci farà fiata qual
che Perfona , o Roba , che avrà portato il Ve
leno in quella Cafa. I Cani, le Guardie, i
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PR E FyFZTO N E . xxi 
Medici ftefll poffbno difavvedutamente portar
lo con feco ; e dall’accurati filino noliro Signor: 
VallìTnieri nel T. X. de’ Giornali d’Italia è Ha— 
to anche avvertito , che fra le molte maniere 
di propagarli laPeftede’ Buoi c’ è Hata quella 
di condurli fenza precauzione alcuna a farli be
nedire con altri, o pure il permettere , che ta
luno andafle a benedire indifferentemente tutte 
le Sta Ile. Quello che più d’ogni altra cofa afflig
ge e fpaventa , fi è il verificarli in quella Mor
talità de’ Buoi ciò , che già Virgilio nel fine 
del Lib.g. della Georgica , ed altri ofiervarono 
in limili Pejlilenze d’Animali , e vien confer
mato nel Ridetto Tomo X. de’ Giornali dell’ 
Anno 1712. dall’autorità di varj valentuomini: 
cioè , che neffun Rimedio può dirli fondata- 
mente che vaglia ; e fe bene alcuni pajono tal
volta giovevoli ( effondo guarita ancora in 
quelle parti una porzione d’ efli Buoi Infetti ) 
pure non fervono poi a tanti altri ; anzi voglia 
Dio 5 che talora alcun d’ efli non affretti loro 
la morte , e non faccia perire , chi fenza Rime- 
dj farebbe rifanato . Pur troppo.avvien lo ftef- 
fo anche nelle Pejlilenze degli Vernini . Perciò 
egli è cofa da Savio il non tìfiarfi mai tanto in 
alcune Maflìme 5 Precauzioni, eRimedj,che 
fopravvenendo lumi migliori , non fi voglia 
più , nè fi fappia mutar regiftro . E più lumi 
per l’ordinario avrà una perfona giudiziofa fui 
fatto , che un’intiero Magillrato in lontanan
za . Ma vegniamo finalmente a trattare l’argo- 
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xxrt PREFAZIONE.
.mento noftro nel nome di quell’ onnipotente 
Signore , la cui Giuftizia dobbiam tutti te
mere , la cui Mifericordia dobbiam tutti im
plorare, tanto nelle Profperità, quanto nelle 
Tribolazioni .
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A Vendo io (ottofcritto > per ordine del Reverendiflimó Padre 

XX Maefiro Gian-Filippo Monti Inquifitore Generale di Mode
na , letto attentamente il Libro , dì cui è il titolo : Del Governo 
della Refi e , Trattato dì Lodo vico Antonio Murato-i , fìiblìothe- 
cario del Sereni filmo Sig» Duca di Modena , divifo in Politico, 
Medico f ed Ecclefiaftìco , e nullu avendovi oflcrvato , che ap
pieno non corrifponjda agli facrofanti documenti della Fede di 
€nfto , e che non fi uniformi alle più rette mafiìme di ottima mo- 
l’geratczza , giudico , che fi porta (lampare , come utile 9 c di 
grande vantaggio , sì al Privato, come al Pubblico Bene , malli- 
inamente qualora ( lo che Dio per lua Mifericordia non permet
ta ) abbifognafle valerfene ? oltre poi Pefiere pieno di moka erti - 
dizione, c pietà . In fede &c.

D, Mauro Alefsandrò Lazarelli Decano de' Cafinefì , e 
Confult or e del 5. Ufficio di Modena .

Dal Moni fiero di S. Pietro di Modena 
adì i j» Aprile 1714»

reimprimatur,
Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Ordinis Praedicatorum Sacri Palatii 

Apoftolici Magillcr .

REIMPRIMATUR,

Sividebitut Reverendi (fimo Patri Sacri Palatii Apofiolici Magi
aro •
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Merci , o 
più forza ,
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C A P. L
Spiegazione della TePle origine > e durata d'cjfa . 

Differenze fa runa Tette , e Valtre • Suo orribil 
danno ed affetto . Obbligazione , e poffìbilità di 
difendere il Taefe da quefto Flagello . diligènze 
umane utili e ncceffarie ?

A Tcfie , uno de’più terribili Mali’ 
che poffano affligere il genere 
umano, benché non fia propria
mente lo fletto, che il Contagio, 
pure fuol’avere fra noi ilnomedi 
Contagio, perchè col toccare i Cor
pi , o l’Aria degli Appettati, o le 

Robe loro, fe ne infettano i Sani, con 
e ftrage, che non accade in altri Morbi 

epidemici , e attaccaticci ; dilatandoli la Pelle fino 
a (popolar le Città, le Campagne, e le Provincie 
dubitatori. Confitte la Pcttilenza in certi Spiriti 
velenofi , e maligni, che corrompendo il Sangue , o 
in altra maniera offendendo gli Umori , levano di 
vita le Perfone, fpeflo in pochi , e talora in molti 
giorni, o pur quafi all’improwifo . Quella, che 
nafee dalla totale Infezion del l’Aria , mai ,^o quafi 
mai non fuol’accadere , benché per accidente fucce-

A da,
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2 Governo Politicò
da , che PAria ambiente gli Appellati s’infetti anch’ 
cffa, e tanto più crefca tal’Infezione , quanto più 
copiofo e vicino è il numero di quegl’infermi. All’ 
incontro bensì frequentemente accade quella, che 
è Infezion di Corpi contagiofa , cioè , che s’attacca 
agli altri col contatto ; e che riefce maggiormente 
pericolofa nelle Città molto popolate e nflrettc, e 
dove non follìa no Venti , che purghino PAria*

Non è affatto improbabile , che a differenza^ 
d’altre Epidemie, le quali fi generano , e faltano 
fuori fpontaneamente nei luoghi percagion de’cat- 
tivi alimenti, o degli aliti paludofi , o de’ venti no
civi , o d’altri fienili feminarj di morbi, la Pelle fia 
un’ Epidemia (labile , che vada mantenendoli in gi ro 
pel Mondo, e paffando d’uno in altro paefe , e tor
nandovi dopo molti, o pochi anni, fecondo che la 
negligenza degli uomini, la difpofizjon de’corpi, 
o altre circoftanze le aprono la porta, quantunque 
fia certo , che la Pelle d’un tempo non fia limile in 
tutti i fuòi Sintomi ed effetti a quelle degli altri tem
pi . E per dir vero, la Sperienza ha fatto veder 
troppo fpeffo , che la Pelle non nafee da per fe fleffa 
in tanti Paefi, ma o vi ripullula talvolta da panni» 
che ritengono il Veleno della Pelle antecedente, o vi 
entra, portatavi da altri Paefi (e quello è frequente) 
col mezzo di Perfone , o di Merci , o d’altre Robe 
Infette , e fenza che alle volte fi penetri il come . 
Chi poteffe raccogliere ficure annue notizie di tante 
e si varie Provincie dell’Afia , Affrica, ed Europa, 
troverebbe , che non c’ è anno » in cui la Pelle non 
vada defolando qualche Paefe , e dopo la ftrage d’ 
uno non patii nel vicino a sfogarli colla fleffa carne- ' 
ficina . Gli Stati maflimamente fuggetti al Turco, 
fono, fio per dire , un perpetuo feminario di Pelle, 
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Lìb.l. Cap.l. 3
perchè quafi mai non fe ne diparte ella , c particolar
mente fi fa Tentile Tpeffo in Coftantinopoli , e nel 
gran Cairo in Egitto , di modo che è pericolofo Tem
pre ogai Commercio con que’Paefi. E appunto le 
più recenti Petti dell’Italia, e dell’ Europa, o Toti 
pattate per trafcuraggine d’alcuni dall’ Affrica nelle 
Ifole Crittiane del Mediterraneo, e poi;entrate in 
Terra ferma . O pure dall’ Oriente penetrando nell* 
Ungheria , Dalmatia , Polonia , ed altri confini 
del Turco , hanno poi afflitto varie altre parti della 
nottra Europa . Non occorre far qui menzione di 
tante Pettilenze , che di fecolo in fecolo hanno più 
volte defolata la Terra ; ma non fi voi lafciar d’ ac- 
cennarne una delle più terribili ,che fi fieno mai pro
vate , defcritta da varj Storici, e fpecialmente dai 
Cortufi , dal Petrarca, e da Matteo Villani. Si partì 
quetta nell’Anno 1346. dalla Cina , che anche allora, 
era conofciuta, e s’andò avanzando per le Indie 
Orientali fino alla Soria , e Turchìa, all’Egitto, 
alla Grecia , all’Affrica &c. Alcune Navi di Criftia- 
ni partite di Levante net 1347, la portarono'in Sici
lia , Pifa , Genova &c> Nel 1348. giunte ad infettar 
tutta l’Italia , Talvo che Milano ; e certi Paefi vicini 
all’Alpi, che dividono l’Italia dalla Germania , ove 
fece poco nocumento. Nel medefimo anno pafsò le 
Montagne , (tendendoli in Savoja , Provenza , Del- 
finato, Borgogna , Catalogna , Granata , Gatti
glia &c. Nel 134^. prete l’Inghilterra, la Scozia , 
Plrlanda, e la Fiandra, a riterva del Brabante , ove 
poco offe te . Nel 1350. oppreffe PAlemagna , Lun
gherìa , la Danimarca &c. continuando ad affiiger 
pofeia altri Paefi ; e quindi tornò indietro di nuovo 
in Francia, e in Italia nell’Anno 1 361. ove defolò 
Milano, Avignone, e Venezia con levar di vita lo

A 2 fletto
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fletto Doge Delfino, e molti Cardinali. Pafsò di
poi un’altra volta a Firenze nel e vi morì il 
Suddetto Villani. Ora ecco come l’un Paefe infetti, 
l’altro. Così nel 159». ficcome fcrive S.Giovanni 
da Capifirano nel fuo Specchio della Cofcienza , da 
un’ Infetto fu portata a Bologna la Fette , ef dal la_> 
Romagna pafsò ella in Barca a Genova e Venezia, 
e un’ altro l’introduffe dipoi in Brefcia , Verona &c. 
Tuttavia con quelli ed altri infiniti efempj , che fi 
potrebbono recare, io tengo, che la Pelle nafca tal
volta da fe fletta , fenza ettere portata altronde , ca
gionata o dalla cattiva coftituzion dell’Aria, o dal 
fetore de* Cadaveri, o pure da i patimenti de gli Uo
mini per qualche Fame , o Guerra , o da altri limili 
disordini, c nata poi F Infez on Contagiofa , fi at
tacchi a i vicini, e fi chiami Contagio o Pelle , quan
do e(Ta ha certi Sintomi,e fa grande ftrage de’Popoli.

L’ordinaria permanenza della Pelle in una Cit
tà fuol’ elTere di nove in dodici Mefi , dopo di chc_^ 
fuol cedere . Ma in alcuni Paefi , ove fi vive con 
beftiale fprezzo o troppa famigliarità di quello Mor
bo , e fenza curarli molto delle efpurgaaioni , e fen
za mettere in opera tanti altri Rinjedj, che fi tifano 
nelle favie Città , vi ha fatto foggiorno più anni 3 o 
pure vi c da li a non molto ripullulata . Della fuddet- 
ta Pelle del 1348. narra il Villani , eh’ ella non dura
va più di cinque Mefi in ciafcuna Terra : i Cortufi 
dicono lei Mefi . Nel 1630. la Pelle , che facchcggiò 
cotanto P Italia , entrò anche nella polirà Città di 
Modena nel Mele di Luglio, ficcome appare da gli 
Editti d’ allora , e celsò il dì 13. di Novembre di 
quello Hello Anno , benché fi continuale a ftar fen
za Commercio , e con tutti i riguardi fino al fine 
del Gennajo dell’Anno feguente 163 1. si per atten

dere
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Lìb.l Cap.l. ' 5
dere all’ efpurgazione » come ancora per non prati
care colla gente o Sofpetta o Infetta del Contado, ef- 
fendo anche dopo il dìluddetto di Novembre fucce- 
duto in Città qualche calo di morte Pettilenziale, che 
fece profeguir le cautele. Nelle Città grandi e pò- 
poi ate non è si facile , che la Pefte ceda predo , per
chè il paicolo della Morte è grande, e non badano 
{petto tante diligenze efpurghi in campo sì vallo . 
Gli efempj fon chiari diVenezia, Milano, Napoli 
&c. In quella ultima Città fi accefe ella 1’ Anno 15*26. 
e vi continuò del 27 28. e 29. come narra il Summon- 
te . Tuttavia, ove fi pratica efattezza (ingoiare , la 
pertinacia del Male retta vinta. In Roma entrò la Be
tte 1’Anno 165:6. fui principio di Giugno; e verfo 
la metà di Marzo nell’ Annofeguente 1657. mercè 
del buon governo fi cominciò ivi a goder buonafa- 
lute . Ma (deceduti dipoi nuovi cafi , fi replicarono 
le diligenze finché il Male cefsò affatto fui fine dei 
feguente Luglio •

Piuttrage fuol’ordinariamente far la Pelle ne3 
Mefi caldi , o ne gli Autunnali , che ne i freddi; nìk 
non lafcia ella d’infierir talvolta anche più nel Ver
no , che nella State , forfè perchè allora occorrono 
Venti caldi, o perchè cominciata la Pefte nell’Au
tunno , o nella State , il fuo maggior furore ed ac- 
crefcimento viene a cadere nel Verno. La Pefte-* 
del 1630. fu al fommo in Padova ne’Mefi di Giugno, 
e Luglio, ma in Venezia la (letta fece ftrage mag. 
giorc nell’Ottobre , Novembre , c Dicembre, con
tinuando poi quafi tutto PAnno feguente 163 u Tem
pre d\pinuendo . Nella Gheldria la Pelle del 1636. 
efercitò le maggiori fue forze dal principio di Mag
gio fino al fine d’ Ottobre . Gran varietà è in quello 
punto; ma come dilli, la State d’ordinario mette

A j
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6 Governo Politico
in maggior rabbia quello perniciofifiìmo Veleno ; 
il Verno freddo o l’indebolifce , o P eftingue .

Un’altra diverfità fra Pelle e Pelle fuol’ ap
punto confiftere nella minore omaggior fierezza * 
Alcune fon funelliflìme, ed empiono la terra di ilra- 
ge ; altre men crudeli fi contentano di un tributo più 
difereto di morti. Quella del 1348. che teftè accen
nammo , levò del Mondo quafi le quattro delle cin
que parti della genteEuropea per atteftato del Villa
ni , e d’altri Scrittori. Nel medefimo Secolo alerei 
non men fiere Pelìilenze portarono un’ incredibil 
mortalità per la Italia , Germania , Francia, Spagna . 
Quella del 1 564. si rabbiofamente infierì pel Lione- 
fe , per la Savoja, con illenderfi ne’confini degli 
Svizzeri, e nel territorio de’Grigioni, che in quel
le bande uccife poco meno de i^quattro quinti. L’al
tra, che nel 1575. e ne i feguenti, afflifife alcune Città 
d’ Italia , fu di gran lunga più mite in Milano, che 
un’ altra ivi pur fucceduta prima nel Secolo ftefib ; 
c all’ incontro effa fu perniciofi filma alla Città di 
Venezia . L’ altra del 1630. portò un’ orribil defola- 
zione alfudetto Milano, nella qual Città e Diocefi 
dal pincipio d’ Aprile , in cui fi dichiarò per Pelle , 
fino alla metà del proflìmo Settembre , afeefe la mor
talità a 122.mila perfone, continuandovi poi anco
ra per alcuni Mefi . Si è anche ofiervato , che qual
che Pelle ha infettato gli Uomini di certe Proféflìoni, 
oNazioni , e lafciati intatti quei d’altra Profefiìone, 
o Nazione , benché tutti abitgfiero nel medefimo 
Paefe Infetto.

Quella differenza di effetti deriva o dalla quali
tà delta Pellilcnza medefima , icuifpiriti fono ora—, 
•pili , ora men velenofi, o pure dalla più o meno 
elàtta cautela e preferyazione delle Città ; o dalla 
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Lìb.l. Cap.I. 7
precedente diverfa difpofizione de i Corpi, delle_> 
Stagioni, e dell’ Aria. Nel 1628. fu gran careftìa 
nello Stato di Milano, e in altre parti della Lom
bardia accresciuta poi dalla Guerra, che fopragiunfe, 
di maniera che in quello , e nel feguente Anno 
mori di fame e di (lento in Milano ftcflb non poca—9 
gente , e vi fu una follevazion del Popolo. Ora__9 
non è damaravigliarfi, fe fuccedendo poi la Pelle 
da lì a poco, e trovando sì mal nutrita , e piena di 
mali umori la povera plebe della Lombardia, ne le
vò tante centinaia di migliaia dal Mondo. In Mo
dena però , e nel fuo Contado , noi fappiamo , che 
il Mal contagiofo non infierì, come in altri Patii- 
Per altro non fono d’ordinario men fottopofte a pe
rir di Pelle le Perfone fané , e ben nutrite, che le__> 
infermicce , e mal nutrite; anzi talvolta è accaduto 
che più quelle, che quelle fieno rollate preda del 
Male. Un’ altra differenza fi può oflervar fra alcune 
Pelli, ed è , che le une porteran feco Flufli di fangue, 
Petecchie, Difenterie ; ed altre Vomiti, Frenefie, 
abbattimenti di forze, e ùmili.altri Sintomi .Soglio
no nulladimeno tutte le vere Pelli generar Carboni, 
e Buboni : del che ragioneremo a luo luogo .

Mi terrò io lontano dal voler qui atterrirei 
Lettori coll’ immagine orribile di qualque Pelle , 

miferi fpettatori, perchè più tollo mio intento fa
rà di preparare e configliar Coraggio ' c /1“ 
occafioni . Tuttavia, affinchè le P< 
inamente i Magiflrati, confiderando per tempo , 
f • ......................
di quello gran flagello , mettano in opera qualunque 

nerlo lungi : (limo neceflario di ricordare, che fra i

Male. Un’ altra differenza fi può oflervar fra alcune 
Pelli, ed è , che le une porteran feco Flufli di fangue, 
Petecchie, Difenterie ; ed altre Vomiti, Frenefie,

nulladimeno tutte le vere Pelli generar Carboni,

Mi terrò io lontano dal voler qui atterrirei 

cfpofta fecondo la relazion di coloro, che ne furo
no miferi fpettatori, perchè più tollo mio intento fa- 

> in sì funelle_> 
ertone , e maflì- 

e 
ferbando viva°davanti a gli occhi l’eccefliva miferia 

pollibi 1 mezzo e diligenza per prefervarfi , e per te-

A 4 'Mali
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S Governo Politico
Mali 5 che pofTono affliggere un Pubblico, non c’è 
il più orrido , nè il più miferabile della Pelle ; sì per 
quei, che foccombono alla fua fierezza morendo, 
come per quei, che fi van confervando in vita < Chi 
mira una Città fana in quello punto , e vi figura poi 
entrato il Contagio, può fenza timor di fallare dire 
fra fe Ile fio: ecco d! tante migliaja di Perfone robufte 
e fané, di tanti Artefici ed Operai , di tanti Cittadi
ni onorati, dabbene, utili, alcuni miei Parenti, o 
Amici , e tutti Fratelli in Chrilto , tanti , e tanti non 
ci faran più ; e fra pochi Meli $ e una gran mano d’efi- 
fi morrà quali a-ll’improvvifo, benché fan iili ma di an
zi, parte barbaramente babandonaca da’ figliuoli, 
da’ fratelli i da’ mariti, da’ parenti, e da’ fuoi pia 
cari, parte di (lento , e per difetto o di foccorfoo 
d’alimenti ; e ciò ne’ Lazzeretti medefimi, che pure 
fono inventati principalmente per 1* falute de’pove- 
ri Appellati ; e talvolta fenza Sacramenti , e fenza 
chi affilia a quel gran paflaggio , e con total difpera
zione , ficcome fuggita , o derelitta da tutti. Al 
prender poi vigore la Pette , è incredibile , che ter
rore aflalifca chi non è provveduto di buon Corag
gio ( e quelli fono i più del popolo ) al mirarli cir
condato di morti, all’udire il fuono, oal vedere il 
brutto afpetto delle carette , che afportano ammoni 
tati 1’un fopra 1’altro i cadaveri degli efiinti, e al 
temere continuamente , che da un’ ora all’ altra poffa 
intervenire Jo Hello a chi ora fi fente beniffimo di fa«* 
nità. Il folodoverfi tener vinchi ufo per fettimane 3 
o per meli in cala ( e tanfo più fe per ordine del Ma
gnato ) è una penofiffima prigionìa , aggiunti tan
ti bifogni, che occorrono , e il non poterli allora—* 
far molto capitale d’Amici , odi Parenti, ode’fuoi 
Contadini, per la difficulà , o impoffibilità del Coni-* 
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Lib.l* C.ctp.L y
ine rei o, talmente che al vederti attorniati da tanti 
tooi ed altrui Mali, alcuni diventano come ftolidi , 
ed altri fi muoiono anche fenzaeffere tocchi dalla_^> 
Pelle. E ficcome i Principi perdono in tal’occafio- 
ne in nerbo maggiore del loro dominio , cioè tanti 
Sudditi, e la maggior parte delle Gabelle, e de i 
tributi, e ciò per molti anni appretto ; effendo di più 
anch’ eglino corretti a digerire non pochi difagj, e 
pericoli, durante il Contagio, e dipoi , giacché i 
Principi fieflì, al pari dell’infimo de’Sudditi , fon 
fottopolli agliaffalti, e alle ferite di quello tiran
nico Male: così i Sudditi fi truovano allora per la 
maggior parte privi delle proprie rendite, e del 
traffico , e però fottopolli a di verfi altri gravofiflìmi 
incomodi delle lorcafe. Nè colla Pelle fuol finire il 
danno della Pelle, mirandoli per lo più venirle die
tro la Carefiia per mancanza di chi lavori le campa
gne , e nontrovarfi fe non difficilmente i neceffarj 
Artefici, Operaj, e Servitori, e doverli pagar ca- 
riflìmo tutte le manifatture dimeftiche , e le robe fo- 
refiiere, fenza rimetterli o mai più , o fe non dopo 
lungo tempo , nello fiato di prima l’abbattuta e defo- 
lata Terra , o Città •

t Ho detto molto, c pure non ho detto affai per 
far ben’intendere i gran danni, terrori, e miferie_> 
che reca feco la Peftilenza . Ma fi può facilmente im
maginare il refio , e quello ancora è di troppo : per 
difeendere ad una importanti (Tini a rifieflìone , cioè 
alla neceffità , che hanno tutti i Principi , Magiftra- 
ti , e Capi de’Popoli , d’impiegare quanto mai pof- 
fonosì d’ingegno , e di attenzione, comedi premu
ra e fpefa , per impedire alla Pelle Padito neàlor Pae- 
fi, e per tenerla lontana, o Scacciarla prefio, in
trodotta che fia . Bifogna pertanto perfuaderfi , che

le
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IO Governo Polìtico
le Diligenze umane, purché non vadano difgiunte 
da un fedele ricorfo a Dio, poflono prefervare , e 
prefervano dal Contagio! Paefi, e per confeguenza 
che il non ufarle per quanto fi può , e a tempo, que- 
fta è una folenne e mifetabil pazzia , o pure una ne- 
gligenzadifficilmente degna di perdono si prefio agli 
uomini, come prefio a Dio. Nè pretendelfe a-lcuno 
di dentarli da tale obbligazione , e di sfuggire tal 
Sentenza con dire, che quando Dio vuol flagellare 
una Città, a nulla fervono le Diligenze umane ; per
ciocché quantunque fia certiflima quella conclufione, 
pure non tocca a noi ciechi mortali il voler’ entrare 
ne’Gabinetti dell’alta Provvidenza di Dio ; n a ben* 
sì a noi s’appartiene il far quanto prefcrive l’umana 
Prudenza per prefervar noi e il Proflìmo noftro dal
le infermità , morti, e miferie , implorando nel me- 
defimó tempo dal mifericordiofifiìmo nofiro Dio il 
perdono delle colpe , e il foccorfo nelle neccflìtà . A 
i foli Turchi fi lafcia il non provvedere , quando pur 
fipofia, a i Mah o prefenti, o avvenire, quali ciò 
fia un temerario o fuperfluo operare centra i decreti 
del.Cielo . Il Criftiano ha da venerare in tutto i fanti 
efempregiuftiefaggi voleri di Dio, certo fu perfo
ri a tutti gli sforzi degli uomini ; ma non crede egli 
quel Fato, o Delfino, che infegnarono i Gentili : e 
la , che la Divina Provvidenza non confonde il cor
to della Natura , e delle Cagioni feconde, nè toglie 
la Libertà agli Uomini , anzi comanda loro l’ufo 
della Prudenza negli affari, e nella cuftodia , e con* 
fervanone di quella vita terrena. Però in infinite al
tre occorrenze,e nel guardarli da tanti altri Mali5an- 
che i più Dotti e Santi non debbono ommettere , nè 
ommettono Diligenza veruna; e fpecialmente ciò 
fa , e dee fare la Criftiana Repubblica ne’pericofi de’ 
Contagi. Si
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Libil.Cap.L ii
Si può anche opporre , che poco frutto s’abbia 

in fine da fperare in molti Paefi da si fatte diligenze , 
confederata la mancanza di tante cofe, e maffima- 
mente di Vettovaglie, per provveder le quali do- 
vendofi neceffariamente commerciar co’vicini, trop
po riefce difficile il non partecipar della loro fciagu- 
ra . Ma fi rifponde , efferci regole e maniere d’aver 
Commercio infin co’Paefi Infetti o Sofpetti in tempo 
di Pelle , e per trarne Vettovaglie , fenza che per 
quello le ne tragga ancora la Pelle . Le accenneremo 
a fuo luogo. Il punto (la , che tali regole non fi fan
no offervare, nè fon bene fpefio oflervate , con re- 
ftare perciò inutili tutte le antecedenti Diligenze ; e 
però qui ha da e fiere lo (ludio , e l’attenzione più 
premurofa de’Magiftrati,acciocché ne(Tun vi manchi 
per frode, intercfie, o negligenza , non perdonan
do per quello oggetto nè a premj, nè a pene, nè a 
vigilanze , nè a fpefe •

Ma perciocché a convincere , che una cofa può 
facilmente fard , non c’ è il più palpabile argomento, 
che il inoltrarlo facilmente ed effettivamente fatto in 
tante altre congiunture : cito qui la memoria di 
molti a ricordarli di quante Peftilenze fono accadute 
a’ fuoi giorni, o fono a lui note per altra via ; e in 
ognuna d’effe troverà egli, che la Pelle fi lafcia por
re degli argini, e non s* inoltra dapertutto, ma fi 
ferma a i confini , c alle porte di chi vi s’oppone con 
prudenti e rigorofe cautele . Pochi anni padano, 
che non s’ oda regnar la Pefte o in Coftantinopoli , 
o alle Smirne, o in Grecia, Boffina , ed altre Pro
vincie del Turco, confinanti al dominio Veneto ; e 
pure non penetra ella d’ordinario più innanzi , dante 
la gran precauzione di quell’inclita Repubblica, la 
quale può appellarli Maeltra di tutti anche nella di- 

ligcn-
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ma quello non pafsò già a maltrattare le contrade^ 
confinanti . Si vide il medefimo regnare in Vienna—$ 
d’Aullria a’ tempi dì Leopoldo I. ma fu così ben pollo 
argine alla fua furia, che non fi Refe per tanti altri 
Paefi » Così la Città di Converfano nel Regno di 
Napoli a’ tempi della Sede vacante d’AlcfTand. VIIL 
ne reftò fieramente afflitta , ma mercè d’ un cordone 
di feparazione dagli altri Paefi fani, non comunicò 
il fuo malore a’ vicini. Nell’Anno 1576. furono op- 
preffe dalla Pelle le Città di Milano , Mantova , Pa
dova , Venezia , ed altri Luoghi ; ma la maggior 
parte dell’altre Città della Lombardia fi difefero ; e 
e fu offervato dal Gavitelli, che nel Cremonefe non 
fi godè mai sì buona falute, come allora, quantunque 
Parma e Piacenza avelfero bandita quella Città per 
fofpetto , eh’ ella non poteffe efentarfi dal Gommerà 
ciò con Milano. Infierì elfa Pelle allora anche nella 
Sicilia, e nella Calabria , e Puglia, e pure la Città 
di Napoli tante diligenze , e ftrettezze usò , che lop
pe prefervarfi , e ciò contuttocchè per attellaco del 
Summonte vi penetraflero di nafeofto alcuni Appe
llati, i quali occultamente furono curati fenza dan- 
nodegli altri . Nel Roma , Napoli, Genova, 
ed alcune poche altre Città foggiacquero alla Pelle; 
ma fenza che fe ne comunicane il veleno al di qua—9 
dall’Appennino, nè alla Tofcana , nè a tanti altri 
Paefi confinanti. Anzi Calici Gandolfo , benché vi
cino a quel di Marino, e ad altre Terre Infette , fi 
prefervò per cagion delle Diligenze ivi adoperate ..

Ma per venire alla Pelle del 1630. tuncllifiìma 
• K a tut-«

1 2 Governo Politico
ligenza e prudenza di tener lungi quello tcrribil fla
gello. Pochi anrti fono , la Polonia, l’Ungheria , la 
Pruflìa, la Danimarca , ed altre Provincie Setten-
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a tutta la Lombardia , e di cui dura puranche memo
ria ncHa noftra Città, egli è certo, che la Città di 
Trevifo, avvegnaché affediara d1 ogn’ intorno dal 
male , reftò illefa Ferrara anch’ella fi prefervò ; c_j> 
pure, come diremo, entro d’cffa accadde qualche 
cafodi Fede. La Città poi di Faenza fu quella , che 
col mantenerli fana tagliò i progredì al Morbo, che 
da Bologna fi farebbe inoltrato nella Romagna . E 
ciò avvenne, perchè polle dai Faentini le guardie 
ad un Fiume, che feorre poco lungi dalla Città , un ' 
degno Prelato, ch’era allora al governo, e al.-a__» 
cultodia d’ e (fa , indefelfo di giorno e notte , quando 
manco fi penfava , compariva a cavallo a riveder le 
guardie , e i partì del Fiume più facili ; e tenendo le 
forche in piedi fuori della Città, non rifparmi.ava_> 
nè terrore, nè gaftighi a i difubbidienti . Così 11 
Città di Reggio , benché porta fra Modena e Parma, 
ambedue Città Infette , lungamente fi mantenne fa
na ; e forfè ne farebbe andata efente , fe il male non 
vi folle fiato portato difa vvedutamente da chi era di 
fopra alle leggi. E in quella medefima Pefte del 16^0. 
egli è noto fra noi, che nel Ducato di-Modcna le 
Terre di Vignola ; Guiglia, e tante altre Cartella 
della Collina , e della Montagna , quantunque con
finanti ad altre Infette dalla Peftilenza , o circondate 
da erta, pure col mezzo delle Guardie e Diligenze 
ufate fchivarono còsi terribil difavventura .

A [l’incontro quali tutte le Terre e Città invafe 
dalla Pefte , fanno , e faprebbono"dire , onde fia pro
ceduto il principio della loro Infezione , cioè dall* 
aver trafeurare le debite Diligenze, e dal non aver 
fatto offe r vare le leggi prudentemente ftabi 1 ite in fo- 
miglianti pericoli e difordini . Io non parlerò qui, 
fe non di Roma, e Padova . Infierendo TAnno 16)6.

la Pelle
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14 Governo Politico-.
la Pelle in Napoli ( che v’ era penetrata dalla Sarde-* 
gna ) furono afportate molte velli e panni , che ma
neggiati da Perlòne Appellate aveano contratta Ia_> 
Temenza del male ; e quelli introdotti in Civitavec
chia, e Nettuno, pattarono anche furtivamente en
tro di Roma fletta, accendendo pofeia in tutti que’ 
luoghi il fuocoContagiofo , che a poco a poco fi di
latò ne’contorni . Penetrò la Pefte in Padova nell’ 

( Anno 1^30. perchè furono polle le Guardie ^confi
ni del Vicentino Infetto ; ma q uelle erano malamente 
tenute con far’anchc fupplire i ragazzi,e trovarli tal
volta gente a i patti, a cui badava moflrare qualche 
bulletta per pattar’oltre. Perfone potenti da un’altra 
parte entravano per forza nel Dillretto Padovano, 
ettendo in qualche Paefe le Leggi, come le tele di ra
gno , che fermano le mofche , ma cedono tofto a chi 
ha l’ali più vigorofe . L’interruzion del Commercio 
avea ridotta la Città in fecco di molte Merci folite a 
condurli da Venezia, e in particolare di cordovani 
da fcarpe ; il che era di gran moleftia . Fece un Mer
catante venire alquante balle d’etti cordovani da Ve/ 
nezia già Infetta, e parte ne introdutte nel luogo 
della Contumacia , per farne lo fpurgo , e parte fe
ce furtivamente tirarli di notte fu per le mura • Que
gli ultimi infettarono prima i facchini, e pofeia ogni 
Torta di perfone. Tralafcio altri efempj.

Ecco dunque di che confeguenza fia 1’ ufo , o 1’ 
‘ ommittione delle Diligenze umane in pericoli sì gra

vi , quali fono quei d’ una Pcftilenza . Ma-fe l’accu
ratezza del Governo Politico può tener lungi da una 
Terra, e Città quello orribil male : la confeguenza 
è chiara, etter degni di gran vituperio prettodegli 
uomini iCapi del Popolo, che le trafeurano , o non 
le fanno efeguire ne’fofpetti di Pelle , e dover eglino 

ren-
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LìbJ. Cap.I. rj
rendere un conto ftrettiflìmo a Dio d’avere perlòr 
Negligenza così mal difefa in sì importante bifogno la 
gente raccomandata alla lorcura della Provvidenza 
divina . Di più quello è non meno un’cbbligo gravili 
fimo, che un’intereffe rilcvantiflimo tanto dei Suddi- 
ti, quanto dei Principe. Nè perchè poffono cullar 
moke fpel¥al pubblico,e moltiflìmi incomodi a i pri
vatici fatte Diligenze , fi dee tralafciarle ; percioc
ché ha da ftar fitta in mente de i Principi, de i Magi- 
ftrati , e de i privati quella gran verità, cioè , non 
eflerci fpefa, nè incomodo, che uguagliar polla in 
conto veruno le fpefe , e gl’incomodi terribiliflìmi 
d’una Pelle ; e non impiegarli mai meglio le fatiche, 
e i danari , che per confervare a un tempo ile fio 
falute propria, e la vita del Popolo tutto. Si/pende 
e fi dee fpender tanto in Lazzaretti, e manteniment 
di Poveri, e cura d’infermi, e in Guardie, e Mini- 
Uri, allorché è venuta una Pelle ; e pure anche allo
ra fi perdono migliaia di Perfone utili, o necelfarie 
alla Repubblica : quanto più dunque fi dovrà amare 
o tollerare di fpendere , e fpendere tanto meno, per 
tener lontano un Contagio , e falvar con ciò la vita 
a sì gran numero di Perfo.^, che perirebbono pen 
mancanza di tali fpefee Diligenze ? Chi s’intende i 
punto d’economìa , e molto più di carità Chriftian 
torto comprenderà la neccflità di quelle preventiv 
Diligenze , delle quali patterò ora a trattare coo-J 
efporre il Governo Polìtico in tempo di Pelle.
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CAP. IL
àrgini e difefe da opporfi, affinchè il Cont aggio noq 

j’accofli, Con quali diligenze fc gli abbia a difpu* 
far l* ingrejjò , e l*avanzamento . Entrato il Mor
bo tentativi per Soffocarlo. Q/farantenapropofta a 
queflo effetto.

T) (fogna Tulle prime figurarti, che ne i fofpetti e 
jL> pericoli di Pefte una Città fi truova nello flato 
mede fimo , come fe fo(Tc minacciata di Guerra da_j» 
un Principe o Popolo vicino di gran pofTanza e fie
rezza , che penfàffe ad occupare , e devaftare il tet- 
ritorio di lei, e in fine lei ftefla ; qon quefta fola dif
ferenza che i mali e danni d’una Guerra vengono 
regolarmente da chi è Nimico > e llraniero ; e quei 
delia Pefte da chi regolarmente è amico, ora ftranie- 
ro, ed ora del Paefe, oda chi involontariamente vi 
porta la rovina anche fua . Ma chiunque vuoPoffen* 
dere la vita noftra , e del Popolo noftro, quantun
que internamente non covi eglino feno sì barbara 
voglia, pure fi prefume noftro Nimi.co ; e fi può , o 
fi aee tener lontano colla forza , e metterlo in iftato 
di non poterci nuocere , atterrendolo , fermandolo, 
gaftigandolo , ed anche rigorofamqnte , fecondo i 
differenti cali di maggiore o minore negligenza , ma
lizia, e fra u de . Sicché t guifa de’pericoii della Guer
ra s’ha ne’pericoii della Pefte da adoperare ogni pof- 
fibil forza e difefa, a fin di falvare il proprio diftret- 
to, e la propria Terra , o Città.

Allorché dunque s’ode incrudelire quefto terri-» 
bil Morbo in Paefi contigui all’Italia , o di tal politu
ra , chepofladi colà paffare alle noftre Città: con-, 
vien fubito metterli in difelà , e unirli co i confinan

ti 3
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ti, ecoll’altre Città Italiane , per impedirgli l’en
trata in Italia . Avendo il Signor5 Iddio feparata coi 
Monti,o colMare quella grande e feliciflìma Provin
cia dall’altre : non è a lei difficile il guardarli e fal- 
varfi dalla vicinanza , o dagli alfalti d’una Pelle, 
purché la violenza fregolata dell’armi, e degli arma
ti , non difordini , e renda inutili le buone regole^ 
degl’italiani , e non venga per forza a rovinarci . 
Le Diligenze , che ufa una Città , o Provincia di 
frontiera in limili cali, fono non men difefa di lei, 
che difefa dell5altre , le quali Hanno più addietro ; c 
appunto le Leggi della Natura , e delle Genti, ci ob
bligano tutti a fimil difefa, anche per fallite de’vicini.

Che fe penetrale in Italia , e fi avvicinatfe il 
Contagio pe11ilenziale , coll’andar fuperando gli ar
gini dell’altre Città piùefpofte: allora lanoftradee 
raddoppiar le diligenze , e difefe , come fe l’effettivo 
Efercito o Principe nimico venilfe per attediarla , e 
foggiogarla . Confidano tali Diligenze in efigere le 
Fedi della Sanità con gran rigore, avvertendo bene, 
che non vi fia frode in effe , e che per le perfone del 
Diftretto fieno almen riconofciute c fegnate dal Cu
rato della,Villa. Ne’ pericoli gravi farà prudenza 
non folo il contraffegnar le Fedi , ma ancora il bol
larle con Sigillo a polla, mettendovi anche numero 
d’abaco particolare , e ufando altre cautele , Accade 
pur troppo , che alcuni concedono Fedi, le quali non 
contengono verità , con aggravio ed inganno de’vi
cini. Altri le falliscano ; ed altri non fapendole ben 
leggere, o confrontare , reftano. delufi. Ne’gravi 
fofpetti non fi ammette foreftiero, e nè pur terriero, 
fe non fi fa di certo , che egli fia dianzi ftato per mol
to tempo in luogo fano. Parimente convien fofpen- 
dere il Commercio a Luoghi Soffietti, non accettando

B fe(n
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fcnza quarantena Perfone o Robe, che vengano di 
colà ; e in levarlo affatto a i Luoghi Infetti di Pelle , 
cón regolar/blamente qualche comunicazione perle 
Grafciè e Vettovaglie , fe la neceflità il richieda , fe- 
condochè diremo più a baffo. In oltre il coftume è di 
mettere Guardie a tutto il confine , dittanti in manie
ra che nuffuno poffa entrare fenza veduta e permif- 
lione dei Deputati ; di far battere da gente a cavallo 
]a pattuglia ai confini ; di tagliar tutte le ftrade , che 
abbiano comunicazione col Paefe appettato ? talmen
te che retti interdetto ad ognuno, fia forftiero, fia__» 
paefano, il venir di colà , fe non per la via , che 
per neceffità fotte fiata defiinata e riservata da i Ma- 
giftrati, e fotte gli occhi di chi è deputato alla cufto- * 
dia de’pafiì ; di cufiodirbene le Porte e Mura della 
Terra o Città, chiudendo ancor le Porte men necef- 
farie ; e di ufar’altre fimi 1 i cautele e provvifioni, che 
fon triviali e notittìme a tutti. Ma fi avverta, che_> 
riuniranno inutili le Guardie , fe non fi farà buona 
Guardia alle flette Guardie ; cioè, faranno neceffa- 
rie perfone d’autorità, e d’attività, che indefeffa- 
mente facciano efegùir gli ordini, e fare il fuo dove
re alle Sentinelle , e a i Corpi di Guardia : altrimen
ti la trafeuraggine , o venalità di coftoro lafcerà per 
poco etrare la Pette , e indarno fi dirà poi : Infogna
va fare così e così ; io non credeva ; e limili altre-, 
fuperflue feufe , e inutili pentimenti.

Appretto è da ottervare , che per ben’ afficurar- 
fi daquefio non men fiero che fraudolento Nimico, 
bifognerebbe non contentarli d’un folo trinciera- 
mento a i confini, ma difporne alcun’altro più in
dentro 5 e finalmente alle Porte della Terra oCittà, 
acciocché fe mai per negligenza , o malizia delle-, 
Guardie polle a’confini penetraffe il male, non patti 

egli
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egli il fecondo argine i o fu perito quarto, non s’i
noltri al terzo , e così al cuore del Popolo . Si dee 
far quanto fi può per cutlodire tutto il confin dello 
Stato ; ma perche tal cultodia fuol riufcire perico- 
iofa e difficile , ove i confini dell’una giurifdizionc 
coll’ altra fon valli, e facili a fuperarfi , nel qual ca
lo talvolta i Foreltieri, e fovente i Paefani poco fcru- 
polofi , e molto ingordi di guadagno , partano e ri
partano ; perciò il più ficuro trincieramento fi dee 
credere,che fia queìlode’Monti, Fiumi,Canali grof- 
ii , Forte profonde, e limili . Un grande argine fa
cile a guardarli, purché fi voleffe far bene il fuo 
ufizio , farebbe per efempio il Pò, allorché dalla. 
Germania penetrartela Pelle nell’Oltrapò, e il di 
qua dal Pò potrebbe agevolmente prefervarfi. Ma 
conciofliachè in si gravi pericoli non convien fidarli 
molto de’vicini , oltre alle Guardie , che dovrebbe
ro porli a i confini efpofti di tutto lo Stato del Sere
ni (T. Duca di Modena, Sfoglierebbe ancora metter
le alle rive della Secchia , e del Panaro , in una Li
nea da tirarli fra quelli due Fiumi, per cuftodir Mo
dena : e lo llerto dovrebbon fare dal canto loro l’altre 
Città, e Terre del fuddetto Stato , ai Fiumi, o Ca
nali, o Argini, che pareffero più propri ; affinchè 
fe il confine dello Stato non baftàfle a tenere indietro 
il Nimico, quell’ altro più forte trincieramento l’ar- 
rcfiarte . Che fe nè pur quello reggette : le Porte , e 
Mura della Città fono , e porto no effere d’ un’ ante
murale fortiflìmo, e ficuro , purché fi offervino ac
curatamente le regole preferire da i faggi id tali con
giunture , col non permettere Commercio fra i Cit
tadini Sani, e i Forenfi Infetti, e col non prendere 
le Robe di quelli, fe non colle cautele , che fi acceu- 
neran più a baffo. E fopra tutto s’abbia ben l’occhio
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20 Governo Polìtico
in ogni popolazione a certuni , le cui rendite , anzi 
il quotidiano vitto, fon ripone nel condurre conti
nuamente da un Paefe all’altro o Vettovaglie , o Be
ili ami, o altre Robe venali. Colloco anche colla 
forca fu gli occhi vogliono continuare il loro me* 
Itiere , nè fi può dire con che pregiudizio e pericolo 
della pubblica Salute.

Anzi è da fapere , che entrato il Male anche nel
la Città. , qualora fe ne accorgano per tempo i Ma- 
gi (Irati, fi puòfopire, e per così dire affogacene’ 
fuoi principi, chiudendo: e tagliando fuori dal 
Commercio de gli altri quelle Cafe, che a vette ro 
qualche Perfona Infetta , e le Perfone , che avelle
rò comunicato con etto lei, o maneggiato fue Ro
be. C’è di più, può anche darli, che col tagliare 
una Contrada , o un Quartiere d’una Città , fi pre
fervi il rimanente degli abitanti. Nella Pelle di Ro
ma del 165*6. una porzione della Città di là dalTeve- 
re, fcopertafi Infetta , fu in una fola notte rinferra- 
ta , sfatto un muro all’intorno con iftupore , e con 
inutili doglianze di quegli abitanti , chefe ne avvi
dero la mattina . Cosi inVenezia nellaPede del 1576. 
declinando il male nella parte della Città di qua dal 
Canal grande, quella fu difefa con guardie dall’al
tra, ove tuttavia infieriva il Male . Narra il Faufti- 
ni nelle Storie di Ferrara, che del 1630. effendogià 
la Pelle in Verona,fi dilatò la mortalità fino ad Otti- 
glia , da dove effendo pattato a Ferrara un Verone
se Appettato, andò ad alloggiare in cafa d’ un filò 
Compare abitante incontro alla Chiefa di S. Anto
nio Vecchio. Cuftui fi pofe a letto con febre ; e vifi- 
tatoda’Medici fu giudicato tocco dalla Pefte , ficco- 
me era in fatti, e in due giorni morì. Il perchè quel 
cadavero fu fubito fepolto nella calce viva , e chi l’a- 
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vea ricettato in cafa fu condotto colla fua Famiglia 
al Lazzeretto fuori della Città, e chiufa la fua Cafa «. 
Quindi lì innovarono le diligenze, e non retto per 
tal accidente prefa dalla Pelle quella Città, benché 
il male fi dilatale poi fino a Melara, e Brigantino, e 
pallato il Pò , venilTe ancora al Ponte del Lagofcuro, 
e in altre Ville , poco lungi da e (fa Ferrara. In fom- 
ma convien tentare tutti i mezzi per vedere di oppri
mere sì crudele A vverfario , disputandogli a palmo 
a palmo il terreno, come fi fa nelle Città attediate , 
nelle quali, infin quando l’ofte contraria s’ è impa
dronita della fotta, e de9 baftioni , a forza di tagliate 
e barricate fi va mantenendo il cuore della Città . Ma 
fi ricordino bene tutti i Principia Magiftrati, e fiere 
un punto di fomma importanza il non avere allora , 
nè lafciar’ avere parzialità per alcuno , fia Cavaliere* 
fia dipendente da’ Miniftri, fia Privilegiato dal Prin
cipe fletto. Un foto peccato d’indulgenza può porta
re l’eccidio a un Pubblico tutto . Riufcì bene in Ro
ma nella Pelle del 1656. perchè non fi guardava iru> 
faccia ad alcuno.

Maponghiamo, che il Morbo, fuperato ogni 
riparo, ed entrato in una Terra, o Città, non fi 
polla colle vie fuddette foffocare, e che oggi uno * 
domani due e tre, e in luoghi diverfi della Città, co-* 
mincino a morir di Pelle, in guifa che retti foloil 
gran penderò di falvare da cosi fiero incendioi più 
che fi potranno del Popolo : allora è necefiario , che 
i Magiftrati con una pronta e ben pelata confultazio- 
ne propongano Pultimo de’rimedj, che fon per ac
cennare . Non è già etto da mettere in difputa > ef- 
fendo cfficaciflìmo , e tale , che fi dee , purché fi pof- 
fa , torto abbracciarlo ; ma fqlo è da efaminare , fe fi 
abbiano, oportano averli mezzi permettere in ope-
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ra quello ripiego, il qual pure fu infognato,e prati
cato in varj Luoghi con feliciflìmo fucceffo dal Padre 
Maurizio da Tolone Cappuccino, ficcome egli nar
ra nel fuo Trattato Politico della Pèlle , Opera mol
to utile , Rampata in Genova l’Anno 1661. Confifle 
effo nel mettere in Quarantena almeno tutto il baffo 
Popolo della Città , dal quale , e non dai Nobili, e 
dalle perfone comode , la Sperienza fa troppo fpeffo 
vedere, che il male è facilmente diffeminato, e in
trodotto anche nelle Cafede’più guardinghi . Cioè 
dopo avere ordinato , che chi vorrà in termine di al
cuni giorni partirli dalla Città ; poffa farlo , fi ha af- 
folutamente da ('inferrare nelle proprie lor Cafeil 
volgo e i poveri tutti fotto pena della vita, con in
terdire, ogni Comnkrcio fra unaCafa e l’altra, e con 
provveder pofcia a i,riferrati bifognofì il vitto, ed 
altro che occorra . Scorgendoli dipoi Infetta alcuna 
d’effe Cafe , quella colle Robe fue , e non l’altre , fi 
dovrà purgar co i Profumi, avendo buona cura del
le Perfone , che o ivi reftano , o fi conducono altro
ve , ficcomeSofpette del male. Che fe anche nell’ 
ordine più civile de* Cittadini foffe penetratala Pe- 
fie , i medefimi fi dovrebbono obbligar a quella me
dicina! prigionia.

Un gran bene fi ricava da tal rinferramento,per
chè così vien tolta 1’ occafion di converfare ,edi vi
cendevolmente imbrattarci. IMagiflrati più facil
mente efercitano le loro incumbenze ; e fi fchivano 
le ladrerie coftumate in fienili tempi , ne’ quali 
la vii Plebe fi fa lecito ogni difordine , e coll’ap
propriarci le Robe de gli Appellati , tira addoffo a_> 
fe la morte, eiacommunica ad altri . Balla'il tem
po di quaranta giorni per recidere, e foffocare il 
Male., mentre chi è Sano, fi fa conofcertale dopo 

tal
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tal pruova : e chi tale non era , o avea in Cafa i femi 
del Male , o manca di vita , o guarifce ed efpurgan- 
dofi immediatamente la fua Cafa e Robe , fi taglia 
la via al Male di paffare ad infettar’ altre Perfone 
Cafe . Il fequeftrar la plebe minuta nella forma fud- 
detta , può confervar la vita a loro , e a tante altre 
migliaia di Perfone , le quali pel confervare potreb- 
bono contrarre un Morbo , che sì facilmente fi co
munica pel Commercio o delle Perfone, o delle Ro
be . Dopo i fudetti quaranta giorni fcorgendofi , che 
non muore alcuno di Pelle , edefpurgati i luoghi e 
le Robe o Sofpette, o Infette , fi può rimettere co
me prima il Commercio interno della Terra , o 
Città •

II punto fia , come difli 5 in confultar bene , fe 
' vi fia nerbo per provveder di vitto ilPopolo rinchiu- 

fo . Ma fi oflervi, e fife re di fpeffa ed impegno mag
giore il mantenimento della Capanne , e de i Lazze
retti , i quali in fine non difendono la gente dalla—» 
morte, anzi talvolta fervono a far morire , chi non 
farebbe morto , o ad affrettargli il paffaggio , e cer
tamente non fono atti ad eftinguere il Male già pene
trato , ed allignato in una Città. Nè la fpefa di tal 
Quarantena fi troverà infoffribile alle pruove,sf pcr- 
,chè moltiflìmi Cittadini fi faran già ritirati alle Ville ; 
e di quei, che reftano in Città, bona parte farà prov
veduta di Vettovaglie , fenza che i Magiftrati abbia
no da penfare al loro foftentamento. Io per me non 
fo precifamente , come riefea, e foffe per riufeire ia 
pratica, e maflìmamentein Città grandi, quefto-ri- 
medio, che in teorica mi comparifce fommamente_-> 
utile , per non dir’ anche neceffario. Ma fo bene, che 
nelle due Pelli lenze, che tanto affilierò la popolata 
Città di Milano negli Anni 157$. e dopo effer

B 4 «or-
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CAP. IH.
X

Alleggerire le Città d'abitatori • Poveri fe fi abbiano 
da escludere . Libertà a i Cittadini di ritirarli iiL» 
trilla. Fuga utile ■> e perni efla a tutti , fuorché alle 
perfine neceffarie per la ^cpubblicd .»

TT} Adiamo ad altre Provvifioni neceffarie in fo- 
JL fpetti di Contagio . La prima d’effe ha da effer 
quella di alleggerir di gente la Città. Appena s’odo

no
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'24 Governo Politilo
morte tante migliaia di Perfone , non ceffandoil Ma* 
le , altro rimedio non fi trovò per vederne il fine_, 
( e fi noti bene ) che quello di mettere in Quarantena, 
cioè di rinferrar. nelle fucCafe per quaranta dì , tut
to il Popolo sì Nobile , coitfe ignobile , a riferva de* 
Magiftrati , Miniftri, e ferventi neceffarj : dopo di 
che reftò oppreffa , e cefsò affatto 1*1 pertinace mor
talità, mantenuta fin’ allora dal Commercio de’Cit- 
tadini, e.fpecialmente da quello della plebe , e de* 
poveri . Ma fe in fine bifogna ridlirfi alla Quarante
na , o fia a tal rinferramento , per falvare le reliquie 
del Popolo fin’allora perfervate dal comune incen
dio : quanto più gioverà , e farà convenevole, quan
do mai fi polla , il tentare lo fteffo remedio e fcampO 
fu i principi, per vedere di mettere in falvo la Cit
tadinanza tutta ? Per compimento di ciò aggiungerò 
le parole ilefle del fopramentovato Cappuccino, il 
quale dopo aver configliato e commendato quello 
ripiego, come atto a purgare dal Contagio qualfi- 
voglia Città , così con chiude ; La lunga Pratiche 
ed IfperienZa è quella 9 che nP ha infognato , non poterfi 
dare Rimedio nè più facile 9 nè piti efficace , nè pili prc^ 
fentanco di quefto <,
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nò cali di Pelle lontana sì ma che obblighi alle pre
cauzioni delle Fedi di Sanità , e a i raftelli o cancelli; 
fi debbono licenziar dalla Città , anzi da tutto quan- - 
tolo Stato, in termine di pochi dì, i Birbanti , Va- - 
gabondi , Cingani, Queftuanti , Lebbrofi , Impia^- 
gati , e fimil forta di gente, che non eferciti.qualche 
Arte , e non voglia procacciarli il pane , fe non col 
mezzo troppo comodo del mendicarlo. Tal proclama 
ha da e fiere per gli Foreftieri , perciocché ragion 
vuole , che coftoro non occupino effi il pane a i veri 
Poveri del Paefe nelle Grettezze d’ una Peftilenza ; e 
lion è un mancare di Carità verfo di quelli 1’ aflicu- 
rarfi il più che fi può , che non venga meno la Cari
tà a i Poveri della Patria fua , perciocché nell* ordi
ne della Carità hanno quelli da e fiere preferiti agli 
altri . Anzi in ogni buon regolato Governo nè pure 
iìì tempi liberi da ogni fofpetto di male fi dovrebboml 
permetter coloro , che non vogliono faticare , ma 1 
bene vogliono nudrirfi delle altrui fatiche nella Ter
ra non fua, con pregiudizio di chi è ivi Cittadino, 
ed è veramente bifognofoe degno dell’altrui Limo
fina. Facilmente bensì potrebbono mancare i Magi- 
ftrati alla Giuftizia e Carità , fe in pericoli di Con
tagio voleffero efpellere fuori dello Stato anche i Po
veri nativi , o già divenuti Cittadini della Terra, ef- 
fendochè quelli fono parte della Repubblica , e han
no diritto d’ e fiere foccòrfi nelle loro neceflìtà dalla 
lor Patria. Nè gioverebbe il dire , che non lavorano 
poiché, qualora polfono lavorare , ha da imputare 
a le il Principe , fe non gl’impiega, e coftringe alla 
fatica lor conveniente , e quando non fieno atti 
guadagnarli il pane colla fatica a cagione delle loro 
infermità, tutte le leggi della Carità infegnano , che 
s’ hanno da alimentare co i foccorfi, e colle fatiche de* 

funi
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fani della Tua Terra . Anzi fe avvenirle , che trovati - 
doli oramai chiufi tutti i patti , non potettero slog
giare dal Paefe i Poveri forellicri, non è lecito il cac
ciar via nè pur quelli ; ma fi debbono tollerare , 
/occorrere in tal congiuntura , efsendo colpa de’fo
li Magiilrati il non avere per tempo fcaricato il Paefe 
di quelle bocche . Io non intendo però con quello di 
riprovare la fentenza del Ripa Legilla , il quale in- 
fegna doverli anche efpellere i Poveri del Paefe, che 
pottbno e non vogliono lavorare ; perchè , dice egli 
e dice il vero , colloro coll’ andar qua e là queftuan- 
do fon quegli, che feminano , e dilatano il Contagio. 
Quando non fi potette provvedere a quello incon
veniente con altro , che con ifcacciarli , allora farà 
lecito il farlo . Ma fi potranno trovar de’ Rimedi 
men crudi di quello .

Avvicinandoli poi a gran patti la Pelle , o acca
duto qualche cafo in Città , onde fi vegga evidente 
il rifehio di non poterla cacciar fuori , o tenerla lon
tana : hanno alcuni ufato d’intimar la partenza dalla 
Città a chi non ha maniera di fuflìftervi ; ed altri nè 
purehan voluto dar licenza a i Cittadini di ritirarli 
alla campagna, e alle loro Ville . L’ uno e 1* altro ri
piego è crudele ed ingiullo. Il primo , perchè lì 
efpone la povera gente ad un manifello pericolo di 
morir pofeia di fame o di llento per la campagna ; il 
fecondo, perchè fiefpone troppa gente al pericolo 
d’infettarli in mezzo ai Commercio e alle morti fre- 
quanti d5 una Città. Sarà pertanto convenevole 
giulla la determinazione di permettere a chiunque 
voglia il ritirarli fuor della Città , c il cercare rico
vero in parte men pericolofa . Quello può e Aere 
ugualmente utile a chi va, e a chi rella .

Imperocché certa cofa è, che il Contadino^ o
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Cittadino in campagna, ficcome fegregato dagli altri, 
e lontano dal concorfo e Commercio di chi può attac- 
cargli il Male , purché fi abbia buona cura nel prati
car co’ vicini, e non porti feco nella folitudine il Ve - 
lenogià prefo , fi può con gran facilità prefervare 
illefo dalla Peftilenza. Ali’incontro diminuendo!! 
il numero degli abitanti nellaCittà, men pafcolo vie
ne a refiare al Morbo , e men’occafione di comuni
carlo vicendevolmente l’uno all* atro . Volefiè per
ciò Iddio, che in sì terribil congiuntura fi potette 
trovar modo , che o tutti abita fiero largo in una Ter* 
ra , o Città forprefa dal Contagio , o che coli’ ufcire 
alla campagna tanto fi diradafle il numero degli abi
tatori , che divenire ancora più rado il Commercio 
di chi retta in effa Terra o Città. La converfazione > 
e il concorfo fon quegli , che fomentano , e dilatano 
di troppo il Male , quantunque ancora fi ferrino le 
firade , e fi fuggellino leCafe , e dove le Città fono 
di gran popolazione, e le Famiglie, maflìmamente 
de’ Poveri, fono ttrette di cafa , e fono affollate,qui« 
vi la Pette fa incredibile ttrage . Perciocché è da fape- 
re , c he un Infermo di Pelle può infettar tutta i’Aria 
della Camera , ove fi ricovera , e con ciò venir’ ad 
infettar le vicine , fe quell’Aria può pattarvi den
tro ; e perciocché i Poveri non hanno via peri’ or
dinario di fegregarfi dagli Appettati della Jor Fami
glia , però agevolmente rettano anch’ etti trafitti ; c 
col moltiplicarli I’Aria Infetta, giungono talvolta a 
penetrar nelle abitazioni contigue gli /piriti veleno!! 
colla rovina ancora di chi rinferrato nella Tua ftava^» 
in diligente cuftodia di fe (tetto, ede’fuoi.

Perciò nelle Contrade più ftrette , ericolme di 
poveri abitanti , entrato che vi fia il Male, fi vede__> 
in poco tempo una fpaventofa defolazione ; e le Cit

tà
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tà più popolate nettano a proporzion più afflitte, che 
Paltre meh popolate, non folopcrlà maggior copiai 
dellfe Perfone , ma ancora per la maggior facilità, 
neceflìtà, e ttrettez^j del Commercio, e delle abi
tazioni . Così Venezia, e Milano nella Pelle del 1 rfjo. 
diedero uno fpaventofo fpettacolo di morti ; e così 
avvenne anche a Napoli , e a Genova in quella del 
1656. laddove Roma in quella ultima non ebbe che 
circa Tedici mila e (li nti , non tanto per le ottime dili
genze ivi ufate , quanto ancora per l’abitato, che è 
largo. Il perchè torno a dire, che l’alleggerire il 
più che fi porta la Città d’abitanti all’arrivo d’un Con
tagio , quello è uno de’ più utili mezzi per levare il 
palcolo alla morte , che s’avvicina , e per conferva- 
re più facilmente in vita chi efee, e chi reità . E qui 
fi vuol far menzione delle famofe ^Pillole detti tre (-Av
verbi decantate da tutti coloro, che trattano della 
Pelle, come di quel Rimedio e Prefervativo , cheli 
conofce torto pel più efficace , e ficuro di quanti mai

• fi portano preferivere contra la Pcftilenza nel Gover
no Politico, e Medico. Bi fogna prenderle per tem
po, e a tempo; e così prefe certo è, che faranno un 
mirabile effetto . Confirtono erte in quelli tre Avver
biLonge > Tarde , cioè nel fuggir predo, an
dar lontano'-, e tornare ben tardi. Ciò fu efpretto nel 
feguente Diftico.

H&c tri a tabificain t ottani oAdverbia, Teftem y
&Mox , Longe > Tarde , cede, recede, redi »

Sei tengano a memoria i Lettori ; e giacché la fuga in 
tali cali è lecita, e nello dettò tempo utile a! pubblico, 
e al privato; hanno i Principi e Magiftrati da per
metterà j che tutti i Cittadini, acquali non manchila 
commodità di farlo, fi ritirino alle lor Ville , e al lar
go della Campagna * ricordandoli ancora di quelle^ 
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parole d’Ezechiele cap.7. Qui in Civitale funi y Pelli- 
Lenza & fame devo/abuniur , & falvabuntur > qui fu* 
gerint ex e a .

Da quella generai regola e permeinone però li 
debbono eccettuar le Bertone , che truovanfi per lo 
fpeciale ufficio loro impegnati ed obbligati al fervigli» 
della Repubblica , e fono in sì funeftacongiuntura—» 
neceffarj all’altrui confervazione e governo. Tali fo
no i Magiftrati, i Parochi , i Medici ., i Cerufici , o 
Barbieri, i Nota}, le Levatrici, o fia le Mammane , 
ed altre limili Perfone , alle quali fi fuole e fi dee con 
pubblico Editto vietare l’abfentarfi dalla Città . In ol
tre , fecondochè occorra il bifogno , fi poffono i 
Gentiluomini , ed altri Cittadini ( feguitando però 
Tempre la Giuftizia diftributiva) obbligare a certi Uf
fizi , e Guardie , che fieno credute necefiarie, ciaf- 
cuno per la fua parte e rata di tempo . y

Finalmente £ e fi avverta bene ) fe fono efentati i 
Cittadini dal trattenerli nelle Terre e Città in si peri- 
colofi tempi, non fi hanno già da credere efentati an
che da alcune Leggi della Carità Criftiana . Reftando 
allora nelle Città i Mendichi , gli Artigiani , e tanti 
altri foliti a guadagnarli il pane alla giornata , perchè 
loro manca la comodità di ritirarli altrove ; e dall’aj- 

. tro canto potendo cercar’afilo nella campagna i foli 
meglio ftanti ; ognuno intende , che viene a mancare 
alla povera Gente della Città , chi loro faccia limofi
na , e fomminiftri da lavorare, e perciò vien loro 
meno il Granajo e la difpenfa d’ogni giornata , con—? 
rimaner tutti efpofti al quotidiano pericolo di morir 
di Fame , non meno che di Peftilenza. Pertanto non 
è un foto Configlio, ma è ancora un Precetto chiaro 
della Carità Criaftiana , che (landò anche i Cittadini 
fuor di Città, aiutino ip sì eftrema neceffità , e foc-

cor-
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corrano i rimali nella medefiina , cufcuno fecondo le 
forze fiie , ficcome più precifamente diremo a I'uq 
luogo •
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CAP. IV.
'Heceffità dì fflfagifirati prudenti e attivi pel Governo 

della 'Pejle . Autorità , e Rigore conveniente ad ejjì. 
Loro cautele per prefervarfì. Elezione d*altri Subor* 
dinari. doverfi forzare i siedici alla cura degl1
Infetti ; e come governar fi per conto d'ejji .

T L maggior beneficio , che nel Governo Politico 
I poffa accadere ad un Popolo , durante il pericolo, 
o la difavventura d9 un Contagio , fio Peffe re prov
veduto di buoni Magiftrati, che colla lor vigilanza e 
prudenza arredino il Morbo a i confini, ovvero l’im
prigionino in qualche Terra , o porzion del Paefe, 
ove fia penetrato, o pure così valorofamente gli fac
ciano fronte , arrivato che fia nella Città , che o pre
do fi foffochi, o non faccia confiderabile ftrage . Non 
riceve mai la Pelle forze maggiori, nè più francamen
te fi dilata , quanto da i difordini della vii plebaja__j, 
allorché fprovveduta di buoni Capi, e di leggi, o 
perduta la riverenza a i Magiftrati,ogni cofa confon
de . Debbono pertanto in occafione di tanto bifogno 
metterli al governo degli affari della Sanità Pedone 
piene di Carità, e d9 Onore, e perfuafe di doverli ac- 
quiftare preftogli uomini, e infinitamente più pcef
fo Dio s un merito grande per le lor fatiche in be
nefizio della loro afflitta Patria. Scelganfi Pedone 
abbondanti di Amore verfo la lor Terra, e verfo il 
Proflimo , e provvedute di competente Saviezza , 
Efperienza, e di Attività il più che fi può corraggio- 
fa > e non timida . Chi ad ogni menomo afpetto del

la
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tLib.l. Cap.1V. 31
la noftra mortalità, fi ferite cadere il cuore a terra 
dee ftarfene in cafa ad ajutar con Orazioni pie, e 
con atti di Carità, il Profiìmofuo. La vigilanza de’ 
Magi firati , col non trafcurar nulla , e principal
mente finché è tempo, può far de i miracoli in tutte le 
pccafioni , ma fpecialmente inquefia; perchè in fine 
il tratta d’ unNemico il quale non porta feco artiglie
rie per vallicar colla forza i confini d’uno Stato , o 
fuperar le porte d’una Città. Oltre diche, intro
dotto il Morbo, le negligenze de’Magiftrati il ren
dono sfrenato . Certo in sì gravi pericoli, e in tan
ta neceflità di confervare il Popolo , chi governa—? 
fi potrà ben pentire di non aver fatto affai, ma non_j 
mai d’aver fatto troppo . Non la Manfuetudine e 
Piaccevolezza, ma il Rigore èqui neceffario a cui 
governa ; e ciò per maggior bene della Repubblica 
iteffa, a cui fi nocerebbe coll’indulgenza, e fi può 
giovare infinitamente col fare a puntino e irremifiì- 
bilmente rifpettare ed- efeguir le'Leggi. In tempi ta
li , fecondo il parere de i Savi, e maggiore fopra__» 
i Sudditi la podeftà del Principe , e de i Magiftrati , 
potendoli condannar le perfone a varie pene per foli 
fofpetti , e fenza proceffo , e valerli delle lorCafe, 
Poderi, Danari, Vettovaglie &c. qualora il Pubblico 
ne abbia bifogno.

Filippo Ingrafcia celebre Medico di Sicilia,che 
fcriffe un’utile Trattato della Pefte, prefcrive per 
principaliflìmi Rimedj , efpugnatori di quello Male, 
i tre feguenti, cioè 1’ Oro il Fuoco, e la Forcha • 
Il primo pel mantenimento de’Poveri » e per tante 
altre fpefe, che occorrono allora ; il fecondo per 
F efpurgazion delle Cafe, Robe, ed Aria; e il terzo 
peri’ offervanzadelle buone Leggi,e Regole da fta- 
bilirfi in quel tempo « Può mancare il primo di que-
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IH Rimedi; e in quanto al terzo ; fi Tuoi far. pianta* 
re in più luoghi > entro e fuori della Città, effe For-. 
che , per punirvi prontamente certi gravitimi delio* 
ti di difubbidienza dannofa al pubblióp. Facciafi pe
rò il men che fia poflìbile , potendofi con altri minori 

” gafiighi, e col terrore , tenere in dovere i popoli,e 
inaflìmamente in quelle parti d’Italia ben di vene nel-? 
la focofità da i cervelli della Sicilia. Un’ efemplar ga* 
ftigo dato fulle prime gioverà affaiffimo, ficcome 
ancora il lafciar correre voce , che fieno fiati imme
diatamente uccifi alcuni Trafgrefsori degli ordini 
della Sanità. E fc taluno fi aveffe a far morire per 
qualche deli:to*5 il divolgare , che tal gafiigo venga 
per la tralgreflìone fuddetta, metterebbe gran freno 
agli altri. Le Città e Terre prefervate non hanno 
riportato sì gran beneficio fenza la morte di qualche 
difubbidiente in cofe gravi , quale è chi venendo da 
Luogo Appellato pafsa i confini fenza Fedi, o con_> 
Fedifalfe, e limili Trafgreffori troppo nocivi. Per 
altro a i Confervatori della Sanità s’ ha a dare in tali 
cali un’ affoluta balìa ed autorità di poter procedere 
more belli contra i trafgreffori ; e fe la neccfiità il ri
chiede , farà Carità verfo il Pubblico il Rigore ver- 
fo qualche privato difubbidiente , e mafiìmamente 
nella G uardia de’ Confini e delle Porte in lofpetti di 
Contagio. A quattro Prelati della Congregazione 
della Sanità di Roma nella Pelle del fu data au
torità di poter procedere anche contra le perforici 
Ecclefiaftiche , e Regolari a qualfivoglia pena ed 
efequzion d’effa , fino alla morte naturale exclufive, 
per qualfivoglia delitto concernente la Sanità, fola 
levitate infpe&a , denegatìs defenfionìbus , more belli . 
Così debbono fare anche i Vefcovi nelle altre Dioce- 
fi< Il vuole il diritto d$l|a Natura. Anzi tiene il
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Cardinale de Luca nel cap.41. del Principe, che dal 
i Sudditi Sani fi porta negare Pingreffo,e il Com
mercio al Principe Infetto, perchè l’efporre alla Pc- 
fieun Luogo Sano , non è operare da Principe Pa
dre de’Popoli .

Un punto poi di grande importanza farà, che i 
Magiftrati confervino ben fe ftefìì per poter confer- 
vare gli altri. Perciò fia Ipr cura di far circondare la 
Cafa , dove abitano, o fi adunano, con raftelli di 
legno, a’ quali niuno porta avvicinarli , fe non in 
lontananza di quindici parti . Tengano pochi Servi
tori , e vietino loro il converfar fuori , e il vagare' 
e non fieno con elfo loro Donne, Fanciulli, Cani, 
e Gatti. Facciano buona provvifione di ciò , che 
fpetta al vitto , ed abbiano fecoSacerdote , Medico, 
c Cerufico co i Medicamenti per curare la Pelle. 
Ufcendo di cafa , vadano a Cavallo, o in feggetta; 
parlino alle Guardie , e all’altre Perfone , fidamen
te da lontano , incaricando a i Servitori il fare lo 
fteflo ; e tornati a cafa , facciano lavare i Cavalli, de’ 
quali fi faranno ferviti. Finalmente mettano in ope
ra tutti gli altri Perfervativi generali , e particolari, 
che s’andaranno accennando sì nella pulizia delIaCa^ 
fa, come nella temperanza del Vitto, nell’ufo de’ Pro
fumi , e in altre fomiglianti cautele.

Non è men neceffario l’eleggere per Subordina
ti, e Deputati alle Guardie, al regolamento delle 
Contrade, allofpurgo, alla dirtribuzion del pane, 
alla cura de’ Lazzeretti &c. altre perfone fedeli , gbi- 
li , e dabbene , Nobili, Cittadini, Mercatanti, Ec- 
clefiaftici , eReligiofi, in numero nondimeno , che 
non generi confufione , dandoloro quella autorità , 
che conviene ; con ordine di comunicare al Magiftra- 
to fupremo tutto ciò , che di rilevante andrà fuccc-

C den-
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dendonella lor giurifdizione. Chi ditali Deputati, 
Uficiali, e Subalterni , avrà da praticar con Infetti 
e Sofpetti, dovrà anch’ egli contarli nel numero de1 
Sofpetti, cioè dovrà attenerli dal Commercio de i Sa
ni , e portar fegni vifibili d’effe re Sofpetto , eia Ca
ia e Famiglia fua non comunicherà co i Sani. Bene 
fpeffo terminerebbe pretto la Pelle , fe non vi fodero 
Uficiali , che volefferofar la loro fortuna colle fpo- 
glie altrui ; il che però non viene lor fatto, perchè 
ancb3 etti muojon©,e fovente fenza nè pure aver tem
po di accufarea i Miniftri di Diole loro iniquità. 
-Adunque per quanto mai fi può, convien cercare 
Perfone difintereffate , e timorate di Dio, con affe- 
gnare a ciafcuna un competente falario . Nello fpa- 
zio di due meli il Padre Maurizio da Tolone Cap
puccino fcacciò da una Città di Provenza la Pelle, 
non tanto co’ fuoi Profumi, quanto per la fedeltà de
gli Operaj, e dei Prefetti delle Cariche . Sempre 
poi gioverà per certi uffizj di molta gelofia , il depu
ta re qualche Ecclefiafiico, o Secolare , o Religiofo, 
d’ accreditata integrità , che efercitando quel cari
tativo impiego con fedeltà , fappia egualmente pia
cere a Dio, ed ajutar la fua Patria. Pongali anche 
anche mente alla necefììtà di deputare per cadauna 
Villa qualche Perfona d’abilità e buona fede , che in
vigili, vifiti ,e avvili ogni cafodi male , o altro di- 
fordine, a uno de’Confervatori deftinato a polla per 
quello. Anche i Parochi poffono giovare affaiflìmo ; 
Qualor fi difenda il Territorio, egli è facile il fai vai
la Città.

Per conto de’Medici e Cerufici , s’è bendi fo- 
pra chiamato giufto il collringergli a non partir di 
Città: ma non farebbe già conforme alla gruflizia il 
forzargli ancora a medicar gli Appellati .Dicono , 

che



Lib.l.Cap.IV. 35
che le Leggi il vogliono ; e m Sicilia fu fatto cod$ e 
lo ftelfo venne una volta pretefo in Padova, perchè 
nel prender’ ivi la Laurea Dottorale fi fodero obbli
gati i Medici a fervi re anche in tempo di Pelle . Ma 
grida la ragione, che non fon tenuti ad cfporfi , e 
non fi debbono efporre per forza all’evidente rifchio 
della vita Perfone, la confervazion delle quali è trop
po necelfaria alla Repubblica. Non ci vuol poco a 
formare un buon Medico; e formato che fia , è un 
grande intereffe del Pubblico, ch’egli non perifca . 
Oltre di che fe i Medici avelfero per forza da conver- 
fare con gli Appellati, nulla farebbono di giova
mento ai medcfimi per l’apprenfion della morte, e 
per la rabbia , e per l’abborrimento a quell’impiego , 
che parrebbe loro, e non immcritamente , una gran 
pena egaftigo. Aggiungafi , che più non potrebbo- 
no , dopo aver trattato con gl’infetti , praticar co i 
Sani ; e infermandoli quelli di qualche malattia , chi 
dovrebbe pofcia curarli ? E fe perlifero i Medici nel
la cura de gli Appettati : chi avrebbe poi cura degli 
Appettati, e de i Sani ? Aggiungafi per compimento 
di tutto , che pur troppo i Medici non hanno Recipe 
alcuno fpecifico e ficuro per efpugnare una Pelle ; e 
però non fi può chiamare precifamente necelfaria la 
loro vifita perfonale , o aflìttenza a gl’infetti , nè fi 
dee pretendere, ch’etti per forza efponganola loro 
certa fai u te per l’incerta altrui, potendo etti in altre 
guife , e colla mano e voce d’altri Suftituti , fupplire 
ilbifogno, e fonimi mitrar* que’Rimedj, che crede* 
ran più a propofito.

Ma e non ci hadaelfere, dirà taluno, Medico 
par gli miferi Appellaci, e per gli Lazzeretti ? Deb
bono lènza fallo i Magiftrati far tutto il poflibile per 
indurre a tal cura quei, che occorrono , non già col 

C 2 duro
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^6 Governo Polìtico
duro mezzo della forza , e del comando , ma col dol
ce de i premi, e d’un buono ftipendio ; e invitino an
cora , fe pofsibil Ha , qualche ftraniero , che alluma 
tale incumbenza • Nè mancherà chi Fa (Tu ma ; impe
rocché , ficcome dirò in altro luogo, v’ ha i fuoi 
mezzi di prefervarfi illefo fra la gente Appellata , e 
ciò fpecialmente per gli Medici. Notili ancora , che 
più ajuto darà ne’ Contagi un Medico pratico ben 
mediocre , o un Cerufico , il quale facendoli avanti 
fenza timore, ajuti, ed iftruifca gl’infermi , o porti 
loro cerotti, ed empialtri, o tagli , ed operi, che 
non farà un gran Medico paurofo . E il foprammen- 
tovato Cappuccino, che più volte fu in mezzoai 
Contagi, atteri fce non eflere neceflarj i Medici ne5 
Lazzeretti , ma sì bene i Cerufici, i quali veramen
te , allorché il male prorompe alla cute o con Bubo- 
ni , o con Carboni, poflbno falvar molti dalla mor
te j e però fono fommamente utili e necettarj, c li 
debbono falariar bene, acciocché con puntualità e 
carità facciano il loro ufizio in tali congiunture .

Intanto i Medici debbono attendere a prefervare 
i Sani , e a vifitare chiunque è Infermo , ma non di 
Contagio, perla Città. Impiego loro altresì ha da . 
elfere di afsiftere a i Magiftrati , e di confultar con__j» 
etti , e fra loro, il metodo, e i Medicamenti, che 
pottbno allora crederli giovevoli , o riconofcerli per 
nocivi. Prendano giornalmente quante notizie pof- 
fóno da i Cerufici intorno a i Sintomi, e accidenti 
del Male , e al faccetto o utile o vano de’ Metodi e 
Medicamenti ., con farne fperimentar molti , e mu
tare di mano in mano, fecondo le oflervazioni, e il 
bi fogno. Che fe nella vifita degl’infermi s’abbatte
ranno contra lor voglia a praticar con qualche Ap
pellato, allora dovranno per dicci dì chiuderli in_.j» 

cala /
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cala colla lor Famiglia, ficcome Sofpetti ; in guifa 
che alcuno non v’entri , o ne efca , rettando nondi
meno libero a tali Medici di ufeirefe vogliono, ma 
co i fegnali de’Sofpetti , e fenza poter praticare li
beramente co i Sani . In Ferrara nel fi videro 
buoni effetti d’un Proclama fatto, ove fi attringeva 
ognuno a denunziar quello 3 che fapeva di p re giu* 
ziale alla Sanità. Altrettanto è da fare altrove in li
mili cali ; e riufcirà anche più utile , fe oltre alle pe
ne fi aggiungerà la propofizione de‘premj, ed anche 
l’impunità a i trafcorfi altrui , quando fotte ro col fo- 
Io onefto fine del Ben pubblico denunziati da* perfi
ne onorate •

TM Gli è notiflìmo , che dall’intrinfeco Veleno del- 
IT!i la Pelle viene 1’uccider’ella sì facilmente gli 
Uomini , e che dal fuo Contagio , cioè dal toccar 1* 
tiArìciy o i Corpi, o le Robe Appettate vien poi l’uc
ciderne ella tanti, e lo fpopolar le Città : il perchè 
Contagio fuol’ anche appellarli la Fette . Il principal 
dunque e quali infallibil Rimedio per guardarli da 
còsd terribil nemico, non è altro , che il guardarli 
dal hoccamento di tutto ciò, che può contenere , e 
comunicare il Veleno pettilenzialq . Gli altri Rime
di fon fallaci le più delle volte : quello fola vien com< 

c ì pre'

CAP. V.
%Jefle communicatapelcontatto dell' jtrìa., de’ Corpi ì 

e delle I\obe appellate . Come l9una parte dal Pae* 
fe abbia da difender/? dall9 altra . Regolamento pel 
trafporto delle Vettovaglie . ¥\£on occultare il 
Morbo. sfìzio de’ ^Medici. £ maniera di opprimo^ 
re la PePlilenza introdotta.
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provato per ficuro dalla Spenenza di tutti i tempi. 
Perciò abbiam lodato cotanto di fopra il fuggire , ed 
ora dobbiamo maggiormente inculcare, che la gran 
cura de i Magiftrati ha da confiftere nell’impedire 
affatto^ o nel regolar così bene il Commercio , che i 
Corpi Sani fi difendano dal malore degl’ Infetti. 
lutilium preferiti'/s ^medium adverfùs 'Peflem com- 
probavìi vf f.s c\uam fona corpora adjWMre , ne in- 
ficiantw- così feri (Te dopo la Sperienza fattane il 
Cardinal Gaftaldi .

Ora in due tempi e forme fi dee levare il Cbw- 
rnercio delle Terfonet (%obe, cioè o ne5 Sofpettidi 
Pelle , o dopo aver già la Pelle invafa la Città. Per 
conto del primo le favie Città, udito qualche Sofpet- 
to o romor d’infezione nelle circonvicine, non fidan- 

, doli (e con troppa ragione)degli avvili delle medefi- 
me, fpedifcòno legatamente colà qualche Medico 
non conofciuto, o altra perfona accorta, che s’in- 
formibene, e ponderi ogni fu c ce fio , e filila rela
zione prendono poi le loro mi fu re e cautele. Pofcia 
appena s’udirà grave Sofpetto , o dichiarazion chia
ra di Pelle in qualche Popolo , elicgli altri Popoli 
Sani , i quali ragionevolmente pofiòno temere di 

, contrarre quel Morbo , debbono interrompere il 
Commercio con effò , bandendole con rigorofi Editti, 
e non accettando più, fc non colla Quarantena, 

‘Perfori e , §Mcrci , e ^obe di colà procedenti , e nè 
pure ammettendole talvolta colla Quarantena, fe
condo la qualità o vicinanza del Male . Quello è no
tifilmo ; e volefie Dio , die gli altri Popoli imitaflc 
ro in ciò la faggi a , eleverà condotta della Repr.o- 
blica Veneta. Egli è facile, così facendo , lo feb r; 
le Pelli , e però, il poco fa citato Cardinal Gr 
formò quelle due verifiimc Couclufioni ; Con g-um

ne*
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negligere crebrìor in ^crlilentiis errar , a prudenti re
gimine magis cavendus. 'Peflis prttvifa facile vicari 
poteft • Pofcia crefcendo il pericolo, dee ogni Ter
ra , e Città ordinare , che ognunodenunzj qualun
que malato alPUtizio della Sanità. Di cadauno fia 
fatta la vifita attenta da qualche Medico o chiamato 
da efli , o deputato dalla Città , il quale fedelmente 
riferifea con Fede in ifcritto la qualità di quel male , 
per poter paffaread ulteriori ripari in calo di bifo- 
gno . Niuno, eccettochè il Medico ed altre perfone 
neceffarie, polla vilicare Infermi , ancorché non 11 
ila peranche feoperta la Pelle . Anche i Conventi de’ 
Religioni , e delle Religiofe , e i Confcrvatorj faran 
tenuti alla ftelfa Denunzia; e il Medico , e Cirufico 
d’efli luoghi dovrà anch* egli dare la relazione .

Ma qualora la Pelle,fuperati i confini d’uno Stato 
penetri in qualche Terra , Cartello, o porzion del me- 
defimo , i circonvicini , e la Città Capitale debbono 
bandirla , e tagliare ogni Commercio con quella parte 
Infetta, ferrandola mercè d’un cordone , o d’altri ri
pieghi , tanto che non comunichi il Ilio Veleno alle-* 
parti intatte di quello Stato, oDiftretto, ma fenza 
mancare di predar loro ogni poflibi le foccorfoed iftru- 
zione in tanta calamità . Così l’un Cartello può e dee 
difendere fe Hello , e il Territorio fuo , dall’infezione 
degli altri , levando loro ogni Commercio . Di più. 
infettata la Città Capitale non folamente pofiFono , ma 
debbono le altre Città e Terre bandirla ; anzi il Princi
pe , oi Magiftrati debbono loro ordinarlo. Così fece 
ancora il noftro Duca Francefco I. nel Contagio del 
1630. fcrivendo a San Felice, e ad altre Terre , che 
metteffero fotto il bando la ftetìTa Città di Modena . Al
lcttante fu efeguito nel Contagio di Roma del 

k Tendali con pubblico Proclama ordinato > che le Ter-
C 4 re-



7

I;

• » » I

iti4

J ' -’i ' ■7 11111 I W'i'ì
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re, e Cartella Sane potettero, e dovettero bandire Ro
ma Infetta co’faoi Calali, vigne , e calè di campagna. 
E certo una tal cautela e difefa delle parti Sane è fe
condo il Gius della Natura ;e i Principi, e Superiori 
pecchcrebbono centra la Giuftizia , e contra la Cari
tà > anzi centra il pubblico e proprio in te rette , ove 
non cercattero di falvare quanto fi può dello Stato 
loro, e voleflero per la loro o negligenza ooftina* 
zionc involto tutto nel comune naufragio .

Quel folo, che qui è da avvertire , fi è ,• che il 
Diftretto fuburbano,e le Ville polle nel contorno del* 
la Città , fi debbono ben difendere colle pollibi 1 i dili
genze dal contrarre il morbo penetrato nella Città; 
ma non poffbno elle, nè debbono con rigorofo bando 
fegregarfi da etta Ctttà : altrimenti aflamerebbono i 
Cittadini padroni d’etto Territorio ; e inutile ancora 
riufeirebbe un tal rigore, ove tali Ville tetterò anch’ 
elle Infette. Sicché la cura , che i Ruttici di querte 
Terre, e i Cittadini, hanno d’avere, farà quella di 
ben regolare il Commercio de9 Viveri, e delle ‘Perfine, 
in guifa che i Sani non prendano l’infezione de i Ma
lati , e feguiti a concorrere alla Città quel foccorfo di 
Vettovaglie , che le occorre, e le è dovuto. Anzi, 
ficcome vedremo,fi può ordinar ben il Commercio de* 
Vìveri> che Annona , e Grafcia vengono appellati, 
tra una Città, o Terra Infetta , e bandita , e I’altre_» 
Sane , fenza che fi comunichi, o fi riceva il Veleno 
pertilenziale ; e perciò le Terre e Cartella Sane , che 
abbiano bandita la Città, debbono poi permettere il 
trafporto delle Grafcie ad etta Città colle cautele de
cretate .

Allorché la Pelle s’è finalmente fpinta,ed ha pre
te po (Tetto in qualche Città, o popolazione , s’ha da 
attendere a vietare il Commercio, per quanto fi può , 

fra
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fra il Popolo Infetto o Sofpetto, e il tuttavia Sano ed 
illcfo. Qpi è il difficile ; e qui ha da e Aere lo ftudio 
più acuto , e la maggior’ attenzione e vigilanza de i 
Magiftrati ; imperocché il nemico feroce è in cafa , e 
la maggior parte del Popolo coftretta dalla neceflìtà a 
fermarli ivi, non gli può abbandonare il campo. Ove 
dunque ci fia modo di mettere fu quel principio in_ 
Quarantena tutto il Popolo, riufcirà, ficcome dicem
mo , affai facile il liberar la Terra o Città in poche fet- 
timane dal Male, non effendoci più efficace maniera 
d’impedir la comunicazione, non che la dilatazione, 
d’una Peftilenza,, e di poter purgare in breve tutta la 
Città, che quello imprigionamento, c quello levare 
affatto il Commercio. Ma perciocché a molte Città 
mancheranno i mezzi per iftituire e foftenere qùefta 
rigorofa univerfal Quarantena , o pure per negligen
za , o frode d’alcuni non fe ne caverà il profitto , che 
pure fe n’avrebbe a fperare : convien fapere , e met
tere in opera gli altri configlj e mezzi finora praticati 
da i faggi Magiftrati per impedire, o per ben regolare 
il Commercio , e falvarfi in mezzo alla Pefte , e fra la 
Gente appellata, o fofpetta .

In tre maniere fi può ricevere il Veleno della Pe
ftilenza , cioè toccando i Corpi umani Appellati, o le 
Hgbè > e gli minimali da loro maneggiati, e toccati, 
ovvero l\Aria refpirata da e (lì, o contigua . Gli fpi- 
riti veleno!! di.quello fieriflimo Morbo, oltre all’uccia 
dere con facilità quelle Perfone, in cui fi cacciano, 
agitati dal refpiro, e dal calor febbrile ed interno , fi 
fpargono ancora per Mutria a una debita diftapza dal 
Corpo Infetto ; e s’ attaccano alle Merci, a i Panni, 
e ad altre Robe , e agli Animali, e agli altri Corpi 
umani, co’quali effo Corpo Infetto ha comunicazione 
col Contatto. Per quello i Sani debbono guardar!!

dal
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42 Governo Polìtico
dal Commercio e Contatto non men delle Ter/one Infèe. 
te 9 che delle Huhe , e dell*<z/rza loro . Io tratterò in 
primo luogo del Commercio delle Ter/one •

E qui avanti ad ogni altra cofa fi dee olfervare, 
qualmente /coperto , che la Pefte fia Contagiofa , ed 
abbia già avuto adito nello Stato, o nel laCittà,fi fa un 
folcane fpropofito a volerla tenere occulta, per timo
re di perdere il traffico e Commercio coi vicini.Quella 
èia via di lafciarle ben prendere piede , e dilatarla, 
fenza più. fperanza di efpugnarla,e con danno gravif- 
fimo sì de’Cittadini, che de i Poreftieri, i quali prati
cando alla buona , e non ufando le debite cautele, 
perchè non avvifati del Male , s’infettano, e portano 
a’vicini, e allontani la rovina . Bifognadunque fu- 
bito fcoprirla, e combatterla, e avvitare del perico
lo il Popolo tutto , e chiunque dianzi praticava coii_, 
libertà. Per Pentimento del Rondinelli fe quando in 
una Città il Contagio comincia: fi poteffe far tolto 
crederlo tale a tutti, e farlo temere per quel Moftro 
divoratore ch’egli è , il male non farebbe tanto pro- 
grelfo, nè fi vedrebbe nelle Cafe l’efterminio , che-» 
molte volte accade . Appretto è fommamente da av
vertire , che in fofpetti di Pelle hanno i Medici da fta« 
re attentiflìmi ad ogni accidente o malattia , per av
vertirne i Magiftrati, e difeernere , fe vi fia cafo di' 
Pelle . Ma fi tengano eflì lontani da quelle tirane di- 
fpute , che fon talvolta fuccedute ne’principj del Ma
le , cioè fe fia , o non fia Peftilenziale, foftenendo 
ciafeuno per impegno l’opinione fua , ma con incre- 
dibil danno della Città, che fu quello dubbio non fi 
rifolve a gli ultimi rigorofi fpedienti e rimedi • Nel 
1576. la Peftilenza prole gran piede in Venezia, con 
farvi poi un’orribiliflìma llrage , perchè non fi dichia
rò , fe non troppo tardi, che era Pefte vera •> e ciò 
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Lib.l. Cap.V. 43
per colpa de’ Medici, che non finirono mai di difpu- 
tare , fe. folte , o non folte. Per quanto narra nelle 
fue Storie Natal Conti, furono chiamati da Padova a 
Venezia Girolamo Mercuriale,e Girolamo Capovac
ca , celebri Medici, i quali (ottennero quelle non ef
fe re infermità Pe ttilen zi al i, e fi efibirono alla lor cu
ra . Così continuando il Commercio, cominciò n * 
morir tantaGente , e dilatarli cotanto la furia del Ma
le , che i due Medici fuddetti conofcendo fcaduta la 
loro riputazione,ed in pericolo d’oltraggi la loro per- 
fona, fi ritornarono a Padova mal foddisfatti di fe me- 
defimi. Altrettanto avvenne in Firenze per la Pelle 
del 1630. , altrettanto in Malta per quella del 167J. 
Altri efempj ce ne fono Itati ; ma pur troppo ce ne da
rà degli altri il tempo avvenire , perchè le tette uma
ne faran quelle di Tempre. Meglio è in tali cali ingan
narli col prendere per effettivo Contagio quello che 
non è , e provveder per tempo, benché fenza biiogno, 
che il trafeurare gli opportuni ripari , per volerla^» 
far da accurato Filofofo nel riconofcere la vera effen- 
za, e le qualità del Male . Se a quello fi foffe badato 
meglio da i Medici di Vienna , non avrebbe nel pre^ 
fente Anno 1713. prefo tanto poffeffo in quella Impe
riai Città PEpidemia contagiofa , che vi regna, o al
meno fi farebbero facilmente prefervate da sì dannofa 
influenza altre Provincie confinanti all’Auttria, le 
quali gemono aneli3 effe fotte quello flagello con pe
ricolo ancor dell’Italia.

Ho detto di fopra , che la Città di Ferrara fi pre- 
fervò illefa nel 1630. dal Contagio, quantunque fof
fe attorniata dal medefimo , e fuccedeffe entro la (lefi
fa qualche cafo di Pelle . Ora debbo aggiungere , po
terli attribuire una sì mirabil prefervazione a varice 
cagioni slnaturali, come fopranaturali >come fareb- 
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be l’efferfi finalmente appigliato q.uel Magiftrato al 
rigore di non lalciar’entrare in Città Perfone, tutto
ché procedenti da Luoghi Sani, fenza una particolari 
ifpezione , e di negare affatto l’ingrerto a qualfivoglia 
Mercatanzia , di cui anche vi forte fiato bifogno, con 
lafciare che i Mercatanti gridartelo , e con efcludere 
infino le fuppelletili degli fteflì Ferrarefi , che aveano 
villeggiato, e con altre efecuzioni d’aufteritàcentra 
i Trafgreffóri delle Leggi, Ladri di Robe Infette &c. 
Ma forfè il più utile de i ripari fu la follecitudine ed 
efattezza nel pubblicare edeftinguere il Male nafeen- 
te . Altre Città , come Verona, Milano , Parma, fe
cero quanto poterono per occultar l’infezione già pre
fa,o fia perchè ivi troppo fi difputafle fecondo il folito, 
fe forte, o non forte male di Pefte, o fia perchè ad ognu
no rincrefce d’effe re bandito , e privato del Commer
cio co’vicini. E perciocché tali Città da i vicini più 
attenti vennero bandite , non s’udivano che querele, 
aferivendofi tal bandi a precipizi, e a paflìoni, benché 
poi Umili prevenzioni de’vicini reftarono comprovate 
giufte dalla Pefte , che giunfe da lì a poco a non poter
li negare . I favj Magiftrati di Ferrara non fi guida
rono cosi, come fi ha dalle lor Memorie ftampate . Ap
pena alli 13. di Maggio fu feoperto il male del Vero
nefedi fopra accennato , che tuttoché non forte fe non 
dubbiofo quello effe re tocco di Peftilenza , fu rifolu- 
to di pubblicarlo come veramente peftilenziale , con 
afportare di bel mezzo giorno al Lazzeretto tutti gli 
Abitanti della cafa , ove morì coftui, colle Robe loro, 
e fequefirando chi aveva converfato con erto lui , cre
dendo meglio i Ferrarefi il perdere, ficcome avvenne, 
per tal remore il Commercio co’vicini , che l’efporre 
la Patria al pericolo d’un danno incomparabilmente.^ 
maggiore . In fatti gli Abitanti d’erti Cafa al numero■ ih1 a1
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di fette morirono fucceiTivamente di poi, e parte d’cfiì 
con Buboni, e Carboni evidenti. Altri cafi di chi mo
rì chiaramente di Pelle fuccedettero di quello (letto 
Anno nella Città medefimaj ma colla pronta provvi- 
fione fi troncarono tutte le confeguenze pregiudizia
li.In una parola dopo il primo calò fi (labili,e fu cono- 
feiuta neceffaria, non che utiliflìma, quella gran Maf- 
fima di fempreinterpretare per Pelle ogni accidente 
indicante indifferentemente Pelle,e non Pelle;e quan
tunque alcune volte ( furono nondimeno effe ben po
che ) forfè non fi accertaffe ivi nel giudicare, tuttavia 
fi accertò fempre in aflicurar la Patria,effendofi aper
tamente veduto, che in fette o otto cafi almeno, den
tro la Città > e in altri nel Territorio , redo oppreffb 
il Male vero e reale , fenza falciargli campo a dilatar
li . In effetto molte Terre di quel Di (l retto, contutto
ché circondate dal Morbo , feppero così ben difenderli 
col rigore e colla diligenza , o opprimere il Male in
trodotto , fpecialmente col confinar’elfo, e con lo 
fiarfene le per fon e ritirate , che la pattarono netta. 
Gioverà ad ognuno l’avere fempre mai prefenti fimi li 
rilevanti efempj, per non dormire , e per non difpe- 
rarfi , quando mai ve ni fiero que’ miferi tempi. Il per
dere il Commercio de’vicini , il pcnuriar di molte 
Mercatanzie , c d’ altri comodi della vita , certo è un 
Male; ma quello Male può dirli un nulla in paragone 
del fuoco divoratore della Peltejanzi la perdita d’etto 
Commercio, benché mal veduta , può chiamarli un 
gran Bene,perchè ferve anch’effa a impedire la comu
nicazione del Contagio. In fomma ebbero fecondo me 
ragione i Ferrare!! di conchiudere nelle lor memorie, 
poter’eglino certificare a gli altri, che ilpubblicare^ 
prontamente il &Wale, e.il tenere per Contagioso ogni ca- 
fio-, che fia capace di Sofpetto^ è l'unico Rimedio all'cflin- 
zionc de! mcdejìmo gitale . C A-
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CAP. VE’
Commercio fra le Perfine come da regolarli, qualora 

non fi poffa opprimere la Pefte . Lazzeretti e fe~ 
queftri> e attenzione a gl' Infermi. "Proavifotte per 
gli mendicanti . Cimiteri pubblici fuori della Cit
tà. pegole per gli ledici, Certifici , Confederi t 
e loro fogni. Sequeflro de' Fanciulli y e delle Don
ne . Prowifioni per gli Beccamorti • Commercio 
fra* Cittadini e Contadini.

Ualor i poi fembri o vicino, o inevitabile il ma- 
v / loie, s’hanno allora da preparar Lazzeretti 

con tutta follecitudine, quando non fe nc_^ 
avellerò de5 già preparati, e quando abbiano le Co
munità nerbo per così difpendiofe provvifioni. Po
tendoli mettere fu i principi in Quarantena la Terra 
o Città , fi elegga per ogni contrada un Capoftrada, 
uffizio di cui farà il far portare alla gente rincbiufiUj 
della contrada a lui commette le cofe bifognevoli, 
confegnando ad ognuno entro una certa, che verrà 
calata dalle finellrc , la porzione competente alla fua 
Famiglia, e tenendo fempre buona nota di cadauna 
Perfona d’erta contrada , e de5 Malati e Morti, che 
ogni giorno lì darà al fuo Commelfario 5 e da quello 
al Magiftrato . Se alcuno fi ammalalfe di Pelle , con
verrà fenza dimora trasferirlo al Lazzeretto, e gli 
altri della Famiglia, ficcome Sofpetti d‘aver con
tratto il male , a Luogo del Sofpetto, di cui parle
remo a fuo tempo . Si fegni immediatamente quella 
Cafa , acciocché fubito fia purgata co i Profumi , e 
fenduta abitabile nell’ avvenire, notando poi con 
altro fegno che quella è purificata .

Non
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Non potendoli tentare 1’ utilitfimo rimedio della 

generai Quarantena , di mano in mano fi manderai! 
gl’ Infetti di Pelle al Lazzeretto ; e chi fi truovaaver 
praticato con e fio loro, al Luogo del Sofpetto, cfpur- 
gando, c purificando immediatamente le Cafe 
Robe loro : Quando non fi pollano aver Lazzeretti, 
c Luoghi del Sofpetto, bifognerà fare , come fi può • 
Cioè fequeftrare nelle lor Cafe le Famiglie Infette , 
o Sofpette , le quali con Profumi purgando tanto le 
Camere , ove fono fiati Infermi, quanto le Robe lo
ro , o pure con fegregarfi affatto da quelle Stanze , 
e Robe Appellate 3 dovranno cercar di fàlvarfi; e 
feoprendofi fané dopo almen venti giorni , fi po
tranno con licenza de’ Deputati rimettere alla libertà 
del Commercio , purché prima Ila feguita l’efpurga- 
zione legittima delle lorCafe e Robe * Ogni Quar
tiere della Città abbia un Medico ? ed un Cerufico 
alfegnato, i quali per quanto potranno, fedelmen
te , e con zelo faranno 1’ ufizio loro per ifcacciare , 
o reprimere il Veleno della Peftilenza. Sopra le Por
te delle Cafe Infette o Sofpette , e perciò chiufe d’or
dine de’Magifirati ? fi dovrà fcrivere SANITÀ’, o 
fare una Croce , o altro Segno ben vi Ubile , e,noti
ficato a tutti, acciocché ognunocpnofca non poterli 
entrare colà , nè indi ufeire , fenza permeinone de’ 
Confervatori , fotto pena della vita, nella quale 
ancora incorerrà chiunque levaffe il Segno fudetto, 
o il mettelfe alle Cafe non Sofpette . Partita la Città 
in varj Quartieri, per maggior comodità de’ Minifiri 
fi Legnerà ogni Cafa di cadaun Quartiere col fuo Nu
mero , cominciando dall’Uno , e feguitando.innanzi 
con ordine, e facendo quel numero ben vifibi le cori 
terra rotfa, o d’altro colore fui muro? vicino alle 
porte delle Cafe . Miranfi tuttavia contrafiegnate in
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Genova lefrCafie nella forma luddetta 5 perchè polli 
que* Numeri in occafione del fieriffimo Contagio 
del 165^. s’è trovato utile il confervarli per potere 
con facilità identificare e diftinguer le Cale nella di- 
flribuzione de’pubblici aggravi,e in altre occorrenze.

Procede pofcia in ogni (idema di governo in
torno alla Pelle la notiffima regola di proibir lubita 
le Scuole , le Felle da ballo, i Ciarlatani, i Giuo
chi pubblici 5 i Mercati , fuorché de’commellibili, 
le Fiere , ed altre adunanze , e converfazioni, allora 
non necelfarie , ficcome ancora il fofpendere i Tri
bunali giudiciarj per le funzioni ftrepitofe , a fine 
d’ evitare il concorfo . E perciocché nefiuno più fa
cilmente che i Mendicanti, o fia Limofinanti , e Bir
banti, fuol portare, e dilatare il Contagio , fi dee 
far quanto fi può per provvedere a quello pericolo : 
il che avverrà , ove fi polfano rinferrar tutti alle 
fpefe del Pubblico in qualche Luogo Ipazipìo fuori 
della Città con fanti (Timo ed utiliffimo ripiego , e fi
fe n do i Poveri per Io più quei , che rendono fruftra- 
neo il buon regolamento del Contagio, e della Città 
afflitta. Dovrà quello Luogo cfiere guardato da mi
lizie per impedirne la fuga , diretto da Miniftri favj, 
come unMoniftero, per togliere la confufioqe 5 e 
con divieto, che niuno ne elea , e ninno v’entri ,fe 
non chi per ufizio dee farlo; e con prevedere e impe
dire gli fcandali , che potè fiero nafeere dal mefcola- 
mento d3 Uomini , e Donne . Vi fiadivifion di llan- 
ze per gli accidenti, che polfiono occorrere . Trovato 
alcuno , che fi folle occultato per non ridurli al Luo
go dellinato, fia punito, con lafciar’adito agli altri 
nalcofti di poterli colà ridurre , c avvertendo di non 
mettere i nuovi a tutta prima con gli altri, ma di te
nerli per qualche giorno in luoghi feparati per affi
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curarli d’ogni dubbio. Chefe non vi farà forza per 
effettuar quello diléguo : veggaffdi rinchiudere efli 
quelluanti nelle proprie lor Cafe , alimentando/! poi 
alle fpefe del Pubblico 5 o con limofine raccolte, per 
mezzo di Perfone Deputate dal Magiftrato , e.facen
do proibizione agli altri di questuare o mendicare 
In cafo di neceflìtà fi permetterà a’ bifognofi .il que?J 
ftuare , ma con iftar fermi in .qualche luogo loro de* 

‘ ftinato da chi avrà tale fopraintendenza , ilqualeda-' 
rà loro un Bullettino ; e fenza quella licenza in. ifcrit- 
to fia vietato a cadauno il mendicare . Si offervi non
dimeno, che il radunar tutti i Poveri in Luogo ap
partato , può eflfcr bene, purché tutti fieno Sani ; al
trimenti un folo Appellato può fuccelfivamente am
morbar tutti gli altri. Dovrà parimente penfarfi ai; 
Filatoj della Seta , utihflìmi a i Poveri, ma pericolofi 
in tempi tali per lo concorfo colà de i medefimi. Sar à 
per tanto da efaminare , fe debbano chiuderli, o pu
re fe fi polfano permettere con varie cautele. Gon- 
vien’anche deputare un Nobile per Commeffario 
della Sanità fopra il Ghetto degli Ebrei ; e cafo che 
entri la Pelle in Città,converrà tener3 ivi chiufo quel 
Popolo , con avvertenza di prendere per elfo una__, 
Cafa vicina al Ghetto; ma non communicante col 
Ghetto ove llieno cinque ofei Deputati Ebrei per 
far tutte le provvifioni necelfarie alla loro Univerfi- 
tà ; nè quelli entreranno mai dentro i raftelli, che_^ 
chiuderanno il Ghetto •

In Roma nel 1656. fu fatto ( e così dee farli al
trove ) Editto di denunziare qualunque Malatoe 
qualunque Morto , benché non defiéro fegno , o 
fofpettodi Pelle , all’llfizio del Notaio deputato per 
ogni Quartiere, con obbligare a ciò i fuoi Famiglia- - 
ri, il Medico, e ilParoco, ochilia cura, d’anime» 

D fptr
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50 Governo Politico
fotto pena della galera, e anche della vita, e con 
vietare a’Medici, e Cernitei il dar Medicamenti a 
chichefia , fe non denunziaflero tali perfone . Ogni 
dì fi dovrà dare tal denunzia dal Notajo , o da altro 
Deputato a i Magiftrati , con tenere efatta nota di 
tutte le Cafe o Sofpette , o Infette , ficcome ancora 
delle efpùrgate . G ioverà a motivo di maggior cau
tela , oltre a i contraffegnati da Buboni, Carboni ,e 
Petecchie , creder tutti morti di Pelle coloro , che_j 
nello fpazio di foli fette giorni fottero mancati di vi
ta . Parimente fu proibito a’Beccamorti il feppelli
re alcun Cadavere , fenza participazione del Depu
tato. Così è da vietarli a tutti l’efporre fuor dicala-. 
Morto o Malato alcuno , fe non per confegnarlo a i 
Miniilri della Sanità. Non potendoli poi commetter 
più grave , nè più pericolofo errore , quanto è quel
lo del feppellire nelle Sepulture ordinarie , e ne’Ci- 
miteri delle Chiefe , e maflimamente entro le Città , i 
cadaveri degli Appettati, perchè ciò fomenta il Ma
le , e fi crede che porta facilmente ravvivarlo anche 
dopo molti anni : quindi è , che tali cadaveri debbo
no affolutamente feppellirfi fuori della Città in Luo
go dellinato , in folle profonde , e con gran terra ad
dotto, coprendoli prima di calce viva , che pretto 
li confumi, e impedifea le perniciofe efalazioni , e 
con editto , che non fi muova più quel terreno . Ivi 
ilieno Guaftatori a polla , per cavare le fotte. Nel 
Contagio della noflra Città l’Anno 1630. fu permef- 
fa la fepoltura in Chiefa , e ne’Cimiteri 5 quando col
la Fede giurata di Medico aprovato cottava , che 
alcuno fotte morto fenza Pelle. Tuttavia ettendo na
ti troppi aflurdi e frodi da tal permeflìone , fu dipoi 
generalmente proibito il feppellire alcuno , fotte 
Sofpetto, o non Sofpetto , eccettochè nel Luogo de

sinato
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Rinato fuori della Città . Così dee farli in altre fimi’ 
li congiunture, e non permettere pompa alcuna di 
funerali in que’tempi ; anzi fi dee configliare , e de
siderare, che per non fomminiftrare maggior pafco- 
lo alle rapine de’Beccamorti, i Cadaveri vengano 
loro confegnati , fe non ignudi, almeno quali ignu-<, 
di, per quanto comporta la decenza ; e certo non—? 
mai con addobbi, e fuperfluità , che fervono folo 
di fpoglie a i fuddettiBeccamorti per appellar poi al
tre Perfone ; e aumentare , o far ripullulare il Male • 
I Richi fi poflbno portare inCaffa da quattro ferven
ti Efpofti , che avvifino , occorrendo , le perfone a 
ritirarli. I Poveri fi conducano in Carro coperto. 
E prima della notte fieno apportati i Cadaveri, per 
vedere , che i Beccamorti non afportino Robe ruba
te . Che fe per poca avvertenza alcun morto con fe - 
gni di mal Contagiofo folte fiato fepolto in Chiefa, 
quelle Sepolture fi debbono ben rùurare , o impiom
bare, e non aprirli mai più fenza licenza de’Magi- 
It rati , o fenza Io fpurgo, che accenneremo • Sopra 
ciò fu fatto Editto in Roma , ed anche in Modena ne* 
Contagi paflùti. E perciocché alcuni per non elfer 
condotti a9 Lazzeretti , o non veder ammontati, e 
Seppelliti i fuoi alla rinfufa col volgo, occultinole 
malattie della lor Cala , e giungono fino a feppellire 
fcioccamente nelle proprie Caie i Cadaveri de* lor ' 
congiunti: fi tenga nota diftinta dal Deputato d’o- 
gni Contrada di quanti fi truovino in cadauna Cafa, 
per poter in tempo e forma propria rifcontrare il 
numero d’eflì, con farli venire alle porte o fineftre , 
c così fchivar que’ pericoli, e quelle frodi ? che pof- 
fono tornare in gràviflìmo danno non men di quel
le Famiglie , che del Pubblico .In Palermo ogni mat
tina i Deputati riconofcevano , fe alcuno delle Fami-

z. D z glie
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je Governo Politico
glie loroaffegnate mancava, o era infermo , o' nio. 
lira va. cattiva ciera, facendo venir cadauno allo 
porte.

Fu ordinato in Coma , che nettuno potette en
trare, nè fermarli di notte in cafa di Meretrici. Che 
gliOfti non potettero dar da mangiare a più di quat
tro perfone per tavola, sfuggendo ogni ridotto,ba
gordo , e raunanza. Che non fotte permetto il vie
tar malati ; eccettochè a quei della fua Famiglia , a’ 
Parochi, Confeffori, Medici, Cerufici, Speziali, 
Notaj , Teftimonj, Mammane, ed U'fiziali dolila 
Sanità. Gli altri fenza licenza non poteano.Ma af
finchè il Commercio di quettePerfone eccettuate con 
gli Appettati , non pregiudichi al retto de i Sani, è 
da lodare e feguire il metodo pofeia ivi preferì tto . 
Cioè furono deputati, e falariati dal Pubblico , due 
Medici , e altrettanti Cerufici con titolo di Soffietti 
per vifitar la gente Sofpetta , e due altri Medici con 
titolo di Brutti ( fi poffòno chiamare^TpoF/z ) per vi
etar le Perfone Infette . Nella (letta maniera i Con- 
fettori erano dittinti parte in Sofpetti, e parte in 
Brutti , o fia Efpotti ; netti]no di quelli Medici, 
Chirurghi , e Confeffori potea andare alla vifica del
le perfone Sane , nè converfar con etto loro , nè en
trare in Cafa, che non fotte già fiata dichiarataBrut- 
ta ( cioè Infetta ) ovvero Sofpetta ; nè ufeir mai fuo
ri della propria Cafa fenza portare in mano una bac
chetta lunga almeno fei palmi, efcopertacon una_> 
Crocetta di fopra , affinchè potette vederli da tutti, e 
fuggirli la lor pratica , portando di più gli Efpofli 
un’abito di taffetà, o di tela incerata . Furono anco
ra deftinate due Mammane, o fia Levati ici , per le 
Donne gravide Sofpctte, con indicare nel pubblico 
Editto i Nomi, e la Cafa d’ette Mammane, e defe
dici, e Cerufici deputati. Ivi

Ih : .1 .IO
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Ivi ancora fu fatto Editto , che gli Speziali , Ce- 
V tifici , Politi a fervir Infermi , quando fo fiero chia
mati da erti , dovettero fomminiftrar loro Medica
menti , cavar fangue&c. purché etti Infermi averte
rò attettato dal Medico di non edere aggravati dal 
mal Contagiofo . Che fe per difavventura il Male fi 
forte fcoperto poi tale , doveano i fuddetti Cerufici 
e Speziali llar rinferrati folamente dieci giorni, do
po i quali ritrovandoli goder buona falute , erano li
beri . Del pari fu ordinato, che nettano potette mu
tar Cala fenza licenza de’Soprintendenti : che netta
no ardiffe di mutarli nome ; e che agli Otti e Locan
dieri non fotte permetto fenza licenza de’ Magittrati 
il ricevere in lor cafa Malato alcuno; e che ninno 
fotto pena della vita ofatte ufcire di qualfivoglia Ca
fa ferrata per cagione della Sanità , Irccome nè pur 
da iLazzeretti , fenza averne licenza da’Soprinten- 
denti. E perciocché fuggì un Miniftro de’Lazzerettì, 
c alcun’altra perfona : con pubblico Bando, e gravi 
pene fu intimato a’complici ed informati il denun
ziar tali fuggitivi. Fu parimente proibito , che nin
no fi fermatte nelle ftrade , ufcendo delle Cafe , o 
Botteghe fue, per unirli, ove comparittero i Mi- 
niftri de’Lazzeretti , o dove fottero condotte via peri
tone Sofpette , o Infette, con ordine a i Miniftri > 
che camminaflero per mezzo alle ftrade co i loro con- 
tralègni , ammonendo le genti a ftar'lontane da 
etti.

I Fanciulli fino all’ età di quindici anni almeno 
(altri dicono fino a i dieci; ma par troppo poco) 
liccome quelli, che più inawertentemente convcr- 
fano con tutti, e fon più facili pel tenero lor tempe
ramento ad infettarli, e ad infettare , perciò per con
figlio de’Medici e di tutti i Profettogi , fi debbono

D 3 con-
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54 Governo Politico
confinamene Cafe loro, lenza permettere loro l’u- 
fcirne. -Altrettanto (benché non fia nectttario un’ 
egual rigore ) fi dee ordinar per le ^onne^ anch’efle 
per lalor compleflìone fottopofle ad una facile Infe
zióne , avvertendo però , che alle povere Donne c_> 
Famiglie, alle quali per non potere ulcir fuori man
ca (Te il mantenimento , gliel* ha da provvedere il 
Pubblico o per via d* un fuflìdio giornaliere, o con 
fomminiftrar loro da lavorare altrimenti farebbe lo 
fletto il morire di Fame , che di Contagio . In alcune 
Città, e fpecialmentc in Modena, fu fatto il fuddet
to regolamento , obbligando a pene pecuniarie i Pa
dri , i Mariti, i Fratelii, e i Padroni di chi contrav
veniva • Solamente fu da i noftri Confervatori fag- 
giamente permetto, che per ogni Famiglia mancante 
d’Uomini una Donna avette libertà d’ ufeire di cafa 
per provvederli del bifognevole a quell’ora, che_> 
fonava una Campana determinata , e potette ftar fuo
ri , finattantochè etti Campana cominciatte a fonare 
botti, o tocchi nel qual tempo aveano ette Donne da 
ritirarli, prima che finiflero i botti. Furono eccet
tuate da tal Proclama quelle Donne, e que’Fanciulli, 
che poteano andare in Carrozza propria, purché 
non foflero di Cafe fequeflrate , come ancora le Con
tadine, ed Ortolane portanti vettovaglie e frutta , 
con ordine però , che non entraflero in cafa alcuna 
e portando a’ Padroni qualche cofa , la poneflero 
fulla porta della Cafa fenza entrar dentro. Furono 
altresì eccettuati i Fanciulli Contadini, che veniAero 
avanti a i Buoi, e non altrimenti ; e le Ri vendevo
le d’erbe e frutta , non abitanti in Cafe fofpette, e 
non inferme , e le Levatrici alle quali era lecito l’an
dare a levare i parti, ma non ad altro , nè per altro. 
Sarebbe fommamente utile il provvedere ancora a_>

• - 4 que’
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que’ gravi difordini , che poflTono cagionare molto 
più in quelli, che negli altri tempi , le Donne da__* 
partito > o pubbliche Meretrici. E per conto de i Ser
vitori , e delle Serve , avvertano i Padroni > che 
chi ha il comodo, li faccia dormire cadauno in un Iet
to da per fe folo , acciocché portato il male da un fo - 
lo non pregiudichi a tutti •

Emanò ancheEditto in Modena,che nefsuno^r//- 
Wd/aZoodi Peltilenza , o di qualfivoglia altro Male, 
potelfe camminare per la Città ficcome nè pure in
trodurli in erta Città, o mutar Cafa , fenza licenza 
del Magiftrato . Sarebbe anche neceffario il far gira
re di notte tempo la pattuglia con alcuno dellaSanità, 
sì per impedire i furti e delitti , e sì per forprendere 
chi violale i Sequeftri, e i trafporti furtivi di Robe 
Infette, con contravvenire a’premurofi Editti, che 
faranno flati fatti , e fi dovranno rigorofamente far’ 
efeguire dipendendo in gran parte da quelli due ri
guardi o la continuazione , o l’aumento irrepara
bile del Contagio . Gioverebbe ancora ferrar con 
baricate tutte le Contrade , o almen Je più Infet
te , e cullodirle poi di notte, per vietare i fud^ 
detti difordini , con libertà a chi fa la guardia—* 
di tirare Archibugiate a chi furtivamente tentali 
la fuga . Ciò fu faviamente praticato in Palermo 
per le contrade, che aveano tutti glj abitanti In
fetti , facendo mutar cafa folamentc a que’pochi 
che non erano peranche colpiti dal male » Sifuggono 
d’ordinario affai volentieri i Beccamorti 9 e fpecial- 
mente in tempo di Pelle; contuttociò fu faggiamente 
ordinato con pubblica grida , che i medefimi ( ficco«t> 
■me gli altri Serventi de’ Lazzeretti ) portaffero tutti 
un’abito uniforme, cioè un camiciotto di tela incerata 
del medefimo colora , acciocché ognuno fi teneffe-,
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5 6 Governo Politico
lungi da loro; e fuori del tempo del loro ufizio, ftef. 
fero.ferrati nelle Cafe loro adeguate in fico men ge- 
lofo , con fola permeinone di andare ad un’Ofierìa 
deftinata per loro foli, i cui abitanti non poteano 
aver Commercio con altri. E per animar le Perfone 
bafle a quello abborrito bensì, ma molto caritativo 
impiego , fi tafsò la mercede a fette lire ( queftej 
preffo a poco importavano allora dieci Paoli ) per 
ciafcun Morto , che portavano a feppellire in carte; 
e per gli altri fuori delle carte lire cinque; e per Po
veri 1’Ufizio della Sanità pagava loro 40. Folcii per 
ciafcuno. Ne (Tu no poteva efercitar la funzione di 
Beccamorto fenza licenza ed approvazione del Magi- 
ftrato . Tutto faggiamente. E fi avverta, che per 
quanto fi può s’hanno a fceglierc perfone dabbene per 
taleincumbenza. Ma perchè non è molto facile il 
trovarne delle sì fatte , ma sì bene è faciliffimo , che 
affamano tal carico Uomini immodefli , e difordinati 
e quafi tutti con difegno e fperanza di far bottino 
non mancando avaroni, che contra tutti i divieti cer
cano di profittare colla compra di tali Robe : fi pro
curi almenodi dar loro uno o più Capi timorati di 
maggior prudenza e difintererte , che il tengano in 
freno, c portano gafligargli , o farli gaftigare , oc
correndo , ancora col più grave de* gaflighi , in cafo 
di difubbidienza ; invigilando fopratutto, che non 
rubino con difcapitodell*anima loro, e con accre- 
fcere mercè delle Robe Infette il pericolo a fe ftertì, o 
ad altri , di perire un giorno. Quello difordine è 
quafi irremediabilje, e fi provò anche in Venezia^ , 
dove pur tali perfone nafcono eredi della profertìo- 
ne ; mà può rimediarvi non poco la vigilanza de i 
Magiftrati , mettendo fpie ,, diffidenze , e uomini 
dabbene fra loro . E’fiato ortervato, che alquanto 

dopo



LìbJ. Cap.Vl. si
dopo fornita la Pelle mancano di vita non pochi di 
colloro , che s’erano prefervati in mezzo alla Pelle. 
Per altro la Sperienza fa vedere in que’ tempi, che i 
Beccamorti, benché tuttodì maneggino con graffi» 
uncini, e bene fpettb colle mani Cadaveri Appellati, 
pure non ne fogliono tettar’ etti infettati ; o fia per
chè ficcome ad altri Veleni fi può a poco a poco av
vezzare un’uomo , così anch’eglino s’ accoftumino 
a quello della Pelle , o fia (e quello fembra più ve- 
rifimile) che s’imbattano a far quel metoere Perfone 
di temperamento oppofto alla forza di quelli fpiriti 
velenofi, e incapace di riceverli, ficcome d’ordi
nario fono incapaci di ricever la medefima Pelle tan
ti Quadrupedi ed Uccelli, quantunque praticanti con 
Uomini Appellati. Non fi vuol però tacere, che fui 
principio delle Pellilenze molti de’ Beccamorti fo
gliono sloggiare anch’ elfi dal Mondo , e reftar preda 
della loro preda ; e così, non fubito , ma a poco a__> 
poco viene a formarli 1’ affemblea di quei,che refiano 
vivi, perchè refiftenti al male, e che feppellifcono 
tanti lenza cader’ eglino mai nella fotta . Per altro iir 
Roma fu ottervato , che nelfuno di quelli, che toc
cavano Corpi morti, quando erano nudi, fu a fiali-* 
to dalla Pelle : il che fe fofse vero darebbe valore al- 
1’ opinione di chi crede , che ne i Cadaveri, quando 
fon freddi, fieno mancati ed eftinti i femi dell’infe* 
zione,eche folamente da i Corpi caldi fi pofsano 
tramandare gli effluvj velenofi . Ma quelle fono fpe- 
rienze dubbiofe ; eia prudenza infegna , che non fè 
he ha molto a fidare, fe non in cafo di neceffità < 
Ogni Quartiere avrà i luoi Beccamorti afsegnati, 
che o la mattina per tempo , o la fera fui tardi racco
glieranno i Cadaveri per trafportarli fullc carrette-* 
al luogo detonato, dando fegno alleCafc o con In
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5 8 Governo Politico
voce, o in altra forma . In cafo di gran necessità fi 
potràdar quello impiego a chi già false flato condan
nato alla morte, o alla galera , s’eglino il vorranno; 
badando però , che non fieno rei di ladrerie , nè di 
cofcienza troppo perduta • Cosi può ancora farli 
negozio, affinchè i Poveri fi guadagnino il vitto o 
con tale impiego, o con fervire a i Lazzeretti .

Efsendofi poi oflervato in Modena , che riufci- 
va di molto pregiudizio il Commercio de’Cittadini 
co i Contadini , communicando di fav vedutamente-* 
gli uni agli altri il mal Contagiofo : fu con pub
blico proclama ordinato che effi Contadini , ve
nendo alla Città, non potefsero praticare, nè com
merciare Qo’Cittadini , nè entrar nelle Cafe d’effi , 
fuorché ne’ Cortili, e nelle cantine, in occafione 
d’introdurv.i le'Uve, ed altre entrate della campagna . 
Anzi feorgendofi quàfi eflinto nella Città il Morbo 
da cui non erano alcune Ville peranche affatto im
muni , fu pubblicato nuovo Editto , in cui fi proibi
va a i Contadini T entrare in modo alcuno in Città 
con Fedi di Sanità , o fenza • Nùlladimeno condu
cendo Vettovaglie, fi permetteva loro l’ingrefso, 
purché dirittamente andafsero a varj luoghi deftinati 
nella Città per venderle, e non ufcifsero da quelli 
luoghi, e ferragli. Echi conduceva Carri con Le
gna, Fieno, Vettovaglie, Amili rendite della cam
pagna , dovea condurle a dirittura , ove erano delti- 
nate , fenza però entrar nelle Cafe , e con intricar
le nella Strada . Ma perchè i Cittadini o per inavver
tenza, o per malizia, poteano trattare, e commer
ciar con colloro nel loro pafsaggio : anche a ciò fa
rebbe flato bene il trovar ripiego . Non ben fopito il 
male nella noftra Città , fu anche ordinato , che i Cit
tadini, i quali andavano , e tornavano dL Villa, non 

avef-
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àvefsero più quella libertà, ma in termine di otto 
giorni, fe voleano , ritornafsero entro la Città, av
vitando però due giorni prima divenire, acciocché 
fi prendefsero le dovute informazioni, fe fi poteva
no ammettere . Non venendo entro quel termi ne, non 
erano più ammetti : e ciò per efserfi ofservato molto 
pregiudiziale 1’ andar loro , e venire, dopo aver 
praticato co i Contadini Infetti .

Si Refe la cura e lo zelo de i Confervatori delta 
noftra Città al buon’ordine delle Ville del Di il retto 
in que’ fieri tempi • Pertanto con pubbliche Grida fu
rono desinati per ogni Villa uno o due Deputati de’ 
meglioftanti e più abili, i quali fo fièro tenuti ad a di
lle r’ ivi , e far’efeguire i feguenti Ordini della Sani
tà. Cioè, che averterò tutti tanto Contadini, come 
Cittadini ivi abitanti, da denunziare i Morti, e gl’in
fermi a perfona defiinata ; che non fi face (Te ivi tra- 
fporto o maneggio di mobili Infetti, o Sofpetti ; li 
provvederti a i miferabili ; fi defiinaflero Beccamor
ti co i dovuti riguardi ; quei d’ una Villa non andai-- 
fero a Morta in altra Villa ; noq potè fiero , nè anche 
per condurre Vettovaglie alla Città, partirli dalla-» 
lor Villa, fenza licenza del Deputato, e Fede del 
Curato atteftante la Sanità’, il quale andarti ben cir- 
cofpetto in farla ; fi vietafliro Conviti , giuochi > 
trebbi, adunanze &c. ; doverti ogni Malfarò, 0S0- 
ftituto, ciafcuna Domenica far leggere alla Chiefa t 
Nomi e Cognomi de i morti per Contagio , e de’vi- 
vi Sofpetti, e di chi avelfe trattato con erto loro , a 
fine di fuggirne il Commercio . Con quelli, ed altri 
Ordini, fi procurò foccorfo e difefa anche alConta- 
do. E qui fi ricordino i Confervatori , e le Terre c 
Ville d'aver l’occhio attenti (Timo fopra le Donne, che 
vanno a trar la Seta, chiamate da noiCalderanc. Da

que-
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6o Governo Politico
quelle, che finite le lor faccende vogliono a tutti i 
patti tòrnarfene alle lor cale, fu nel 1630. di (Temi na- 
ta la Pefte in varie parti delle Montagne di Modena , 
che dianzi godeano buona falute . DaiVignoIefi, 
che continuamente battevano i proprj confini, ne fu
rono forprefedue, e impedito loro fortunatamente il 
patteggio, perchè da lì a poco fi feoperfero Infette , 
e lafciarono poi di vivere fotto una quercia , ma fen- 
za nocumento di quel Paefe .

VIE
Commercio co' For eftì eri interdetto. Regole per prc- 

fermarfi illefo nelle Terre e Città ± -fppcftate. Caute
le del veflire , e del praticar con Infetti . '^Prtiove , 
che fi può facilmente preferì are , tratto dalla Spe- 
rienza . TleceJJità^ e utilità del Contagio in tali cafi.

A Lt ri utili regolamenti furono fatti, e pubblicati 
dalla noftra Città, foliti e comuni anche allo 

altre , per evitare fui principio, e nel profeguinten
to della Pelle , il Commercio co3 Forefi;cri . In tempi 
tali , venendo Pcrfone da Luogo Infetto o Sofpetto, 
hanno i Deputati a i Palli, e Confini, lènza nè pure 
riconofcer le Fedi d’effe, da rimandarle; o fe già 
fono entrate, ga’ftigarle , ometterle in contumacia 
cioè coftringerle alla Quarantena o in Lazzeretti, o 
in Capanne alla Campagna , o in Cafe deflinate a po
lla , facendo lóro buona guardia . Per altro ne ì ti
mori del Male fi vieta l’ingreffo a Perfonc tali fotto 
pena della vita ; e alcuni Magiftrati , che conofcono 
neceffario il rigore , talvolta hanno fatto efeguire tal 
pena per tenore degli altri . Il permutarla , e'dimi- 
nuirla fecondo la maggiore o minor frode loro, e più, 

o men
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o men grave pericolo dello Stato, fi rimette alla Pru
denza , e Carità di chi comanda . Venendo poi Vian
danti da Luoghi non Infetti nè Sofpetti, i Deputati 
non li lafceranno avvicinare , fe non quanto portano 
udirli , e vederli , finché fia riconofciuta la Fede_-? 
legittima della Sanità. Nel ricever le Fedi, dovran
no i fuddetti Deputati avere in mano una Canna ( o 
altro Ornile (frumento ) e in capo ad erta pigliarle , e 
prima che le tocchino, farle paflar fopra il Fuoco , 
quanto balli per purgarle. Venendo feco Lettere , 
non le lafcino palpare , fenza prima abbronzarle, pur
ché fieno efpreffe nelle Fedi , e non vengano da Luo
ghi Sofpetti , dovendoli in dubbio chiarire . Dee pu
re provvederli a i Corrieri, Poftiglionì, e Staffette , 
affinché fi regolino anch’erti colle Leggi degli altri , e 
duri, finché fi può, il Commercio delle Lettere s 
ma fenza pregiudizio della Sanità . L’aver talvolta 
difputatocon gran freddezza Pingreffo a certe Perfo- 
ne o Mercafjnzìe d-ubbiofe , ha dato quali miracolo- 
famente affai tempo di feoprire , eh’effe portavano 
feco la Pelle. Ferrara pre fervuta ne vide alcuni elem- 
pj. Dee parimente provvederli a i difordini, che po
trebbero recare i Birri in portarli a far le loroefecu- 
■zioni entro , o fuori della Città .

Sotto pena della Galera , e di 200. feudi, ed an
che maggiore , ninno, fia Foreftiero, fiadelPaefe, 
venendo da Territorio (franiero non bandito né fo- 
fpefo , porta indirettamente, o furtivamente? e—> 
fuorché per le llrade defluiate , entrar nello Stato o 
Diftretto , e né pure toccarne una parte , fenza aver 
prima prefentate a i Confini e Parti le fùe Fedi a i 
Deputati. Chi poi entraffe furtivamente , venendo 
da Paefe Infetto o Sofpetto , benché con Fede di Sa
nità, è fenz’altrogià incorfo nelle pene de i Bandi .

Tro-
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62 Governo Politico
Trovando i Contadini alcun Foreftiero fuori delle 
Strade maeftre , faranno obbligati, fotte pena afflit
tiva ed altre, ad interrogarlo, ove. fia indrizzato il 
Suo viaggio; e conoscendo, o dubitando, che fi fia 
divertito dalla diritta Strada , o pure Solamente Scor
gendo, che non abbia Fede di Sanità , faran tenuti a 
fermarlo, ovvero, occorrendo, dovranno levar
gli dietro romore , e condurlo immediatamente all’ 
Uffizio della Sanità del Pafio più vicino , confegnan- 
dolo all’Uffiziale. E’ anche da fard rigorofiffimo 
Editto , che neffuno ardifea di ufeire dal Territorio 
per andare in Luoghi Sofpefi o Banditi , per efea di 
guadagno , o per altro rifpetto , con penderò di ri
tornarsene poi fegretamente nello Stato .

Notizie , triviali forfè per alcuni , ma certo 
ignote e necefiarie a i più del Popolo, non e (Ter fi 
eglino mai trovati in sì terribili attedi, fono in buo
na parte le finquì e Spolle. Non fi può dire, nè rac
comandare abbafianza , cofa importi, c quanto gio
vi in quelli cimenti il guardarli dal Commercio altrui 
e infin delle Perfone , che Sembrano più fané , e più 
guardinghe. Il Cardinal Gaftaldi, che fu uno de’ 
principali regolatori di Roma nella Pefte del 1656, 
Scrive, che di tanti Rimedi, che fi proponevano , 
non fi trovò mai il meglio di quello di proibire Seve
ramente il Commercio fra le Perfone; imperocché 
troppo difavvedutamente fi riceve , e fi comunica il 
Conteggio peftilenziale tfHagnopere , dice egli, ferri'* 
per infitti, ut federe Commercia omnia interdiceren- 
tur , Experientia edottus • Più delle Amicizie giova
no in tempo di Contagio le Nemicizie, ed è meglio 
trovarli allora in prigione , che poter liberamente 
vagare qua e là. In fatti fi ©(Servò nella Pelle Sud
detta di Roma, e in quella di Modena del 1630. che 
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non penetrò il Male in alcuni Conventi di Religiofi > 
e molto meno in quel delle Monache ; e fe caccioflì 
pure in due o tre , non vi fece verun progreffo , ma 
li foffocò con gran felicità •

Sicché ( e fel ricordino bene i Lettori ) il morir 
di Pelle , d’ordinario non viene dal trovarli in mezzo 
alla Pelle , e in una Città o Terra Appellata ; ma dal 
non Capere , o dal non poter’ivi fchivare, o ben re
golare il Commercio colle Perfone. E ciò mi fa fcala 
ad un’altro puntodi grandiflima importanza , che de
riderò ben’imprelfo in mente di tutti. Dico pertanto, 
che in tempi di Contagio chiunque non può ritirarli 
dalla Città , ed è necellitato a fermarli ivi 5 fia perchè 
non ha ricovero altrove, o perchè gl’imp'eghi, ufi- 
zj, ed interefli fuoi l’obbligano a non partirtene: dee 
farli animo, e concepire un gran Coraggio , perva
dendoli, che con tutto lo llrepito della Pellilenza 
egli ne potrà facilmente campare , e ne camperà coll’ 
ajuto del Signore Iddio , in cui dee riporre la fua 
maggior fiducia, te uterà quelle cautele , eque’Pre- 
fervativi , che s’andranno divifando.

E che ciò lia vero, non c’è il migliore argomen
to per provarlo , che la Sperienza llefia. Egli è no
tiamo: che chi allora può tenerli chiufo nelle fue 
Cafe , fuggendo il Commercio delle Perfone pericolo- 
fe , e tenendo ben ferrate, e aflìcurate le porte fue , 
per l’ordinario non contrae la Pelle , purché non fof- 
fe Appellata l’Aria tutta di quella Terra o Città (il 
che quali mai non avviene ) , e purché l’abitazione 
fua non lia così llretta o mal polla , che per neceflità 
le fi comunichi l’Aria Infetta delle Camere abitate 
da Infermi di mal Contagiofo. Loltelfo, che accade 
a i Monifteri, fuccede per gli abitanti delle Cate pri
vate, ogni qual volta quelle Cate fi facciano diven

ta-
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64 Governo Politico
tare come tanti Moni iteri di Religiofe. Nulladime* 
no j perchèla neceflìtàconftringe anchela maggior 
parte di coloro , che flan volontariamente rinchiufi 
provvederli di Cibi, e d’altre cofe, che loro man
cano: balìa, che ufinoaleune circofpezioni, prati
cate allora da tutti i faggi con buon fucceffo . Voglio 
dire, chetando le Perfone. rinterrate nelle Caie r 
tenza ufcirne poffono elle provvederfi di tutto , ca
lando corde con una celta , o canefero, o altro Umi
le ricettacolo dalle fineftre , e tirando fu-tanto i Ci
bi, quanto i Medicamenti , utenfili , ed ogn?altra_^ 
cofa, che loro occorra. Si fa (lare fuor di cafa un 
Servo, che provvegga di tutto; che fe non fi fia
tai comodità, non mancano perfone , che per pochi 
foldi vah provvedendo e portando- giornalmente i 
Cibi e l’altre cofe a chi ne ha bifogno ; e mancato un 
Provveditore efiraneo, fe ne truova immediatamen
te un’altro-, perciocché o il Magiff.rato-deputa quefir 
Vivandieri , 0 fupplifconoi men comodi, e bifogno- 
fi , che allora fon molti, ingegnandoli ciafcuno di 
vivere alle fpefe de’Cittadini comodi. Quali Robe 
poffano riceverti, e maneggiarli fenza fofpetto , e 
come s’abbia ad assicurar per le altre , il vedremo fra» 
poco .-Sicché il primo gran Prefervativo per chi può 
è il fuggire ; e il fecondo per chi non può , o non dee 
fuggire , fi è lo ftarfi ritirato in cafa , e lontano dall’ 
altrui Commercio •

C’è di più: non fedamente chi fi chiude fra le- 
mura deltafua Cafa: ma eziandio chi o per bifogno, 
o per ufizio ha da ufeire fuori di cafa , e aver qual
che Commercio con gli'altri, potrà farlo, e dovrà 
farlo intrepidamente , purché Io- faccia colle cautele, 
che fi andranno accennando % e che poffono molto ben 
confervarloillefo , anche fe tratterà ne’Lazzeretti , 
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6 cori Perfone Infette o Solpetce, come accade a_j 
molti Ufiziali , Cerufici &c. Sarebbe bene allora per 
tutti quei, cheefconodi Cafa , ma certo farà fpe- 
cialmente bene , anzi neceflario per chi dee praticar 
gente Ammorbata , il portare una lòpravefte di Tela 
Incerata, o pure di Marocchino, o d’altro cuojo 
Lottile ( quelle fi credono migliori di tutte ) ovvero 
di Taffettà , o d’altra manifattura di Seta , perché al
le velli di Lana troppo facilmente s’attaccano gli fpi- 
riti vclenofi del Morbo; ma non già s’attaccano le 
non difficilmente ( per quanto vien creduto ) alle In
cerate , e a’Marocchini, e non fi pollo no ritener lun
go tempo dalla Seta fpiegata. Avvertali però, che 
le vedi di Seta non debbono e fiere fatte con lutto, 
nè con gran cannoni, e piegature , ma hanno da 
farli povere , e più tofio corte , avendo lafciato 
fcritto il Mercuriale , che alcuni Medici nella Pelle 
di Venezia de’fuoi dì fi tirarono adottò la rovina per 
aver nelle vifite degl’infetti portate vedi lunghe e_j> 
larghe, e belle pellicie , fecondo l’ufo d’allora. Chi 
non ha Seta , nè altro di meglio, ufi almen Lino,o 
Canape, più toftoche Lana . Alcuni hanno talvolta 
ufato di coprir’anche la faccia con una mafehera , o 
bautta, a cui mettevano due occhi di criftallo; ma 
non è necefiaria tanta fcrupolofità . Per chi non po
tette trovar Incerate, nèjfapefie farne, fiimo bene in- 
legnarne loro la Ricetta . Si fa bollire a fuoco mo
derato per quattro o cinque ore Olio di Noce, odi 
Semenza di Lino, e quando non s’abbia altro, d’ 
Uliva , mettendovi dentro per ogni libra d’Olio un’ 
oncia di Litargirio , e una dramma di Maftice , e di
menandolo di quando in quando con una fpatola • 
Raffreddato che Ila l’Olio, fi dà con pennello una 
mano d’effoal Taffetà colorito, che fi vuol’incerare, v

E fa-
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facendolo Ilare ben tirato in telajo, e mettendolo poi 
al Sole per due o tre giorni, occorrendo , tantoché 
fia afciugato » Quindi fe gli dà un’altra mano d’effo 
Olio , e fi torna a far’afciugare : con che fi avrà len
za cera il Taffetà incerato , pieghevole, c maneg
giabile • Nella fletta guifa fi potranno incerare altre 
Tele fottili di Lino . Per le Tele grotte fi mcfcohu, 
Coll’Olio Terra d’ombra ben fottilizzata, e pallata 
per fetaccio, di quel colore che fi vuole. Ma per 
quatte ufano altri di mettere più Litargirio nell’Olio 
cioè fino a tre once per libra d’Olio , chiudendolo in 
una pezza , la quale fi fa ftare immerfa , e fofpefa nel 
fudetto Olio , quando bolle ,

Apprettò co'nvien’ adoperare Profumi, fpugne 
inzuppate in liquori , ed altri Prefervativi, de ’qua- 
li s’andrà parlando di mano in mano. Si può anche 
paffar per IeContrade,e far’altre faccende per la Cit
tà , ma badando di non toccar Robe Sofpette , e di 
non accollarli a gente Infetta , odubbiofa, fecondo 
i fegni, ch’efiaha da portare , e farà fempre mag
gior ficurezza il fidarli poco di tutti. Dovendo par
lare a tal gente , fe le parli in lontananza ; e pel retto 
degli uomini farà anche buon configlio il tenerli in 
qualche diftanza da loro , e non accollarli molto alle 
medefime fenza neceflìtà. Così i Medici poffono par
lare agl’Inferrni con farli venire alle porte , o alle 
finettre ; intendendo lo fiato loro, e prefcrivendo 
loro opportuni Rimedi .'Che fe pur vogliono, o deb
bono accodarli, e toccare il polfo agl’infetti di Mor. 
bo peftilenziale , hanno da toccarli colle dita prima 
bagnate nell’Aceto, che porteran fempre fecole 
con tener la faccia rivolta all’indietro guardarli di 
non ricevere il fiato dell’infermo, ufando anche un 
ventaglio, con cui fpinganol’Aria verfo la Perfo- 
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tìb,I. Cap.VIl. 67
na Malata , ficcome ancora offervando , che non ifpi- 
ri vento dalla parte d’ effa verfo il Sano . Al- 
tretanto avran cura di fare i Cerufici, Ufiziali, e 
Serventi» Nè entrino inCamera, ove fieno Infetti, 
fe prima le fineftre non faranno fiate aperte per buo
no fpaziodi tempo , c rinovata , c ratificata l’Aria 
d’effa ftanza con qualche Profumo. Oltre a ciò fo- 
gliono alcuni chiamati a medicar’Infetti, turarli per 
quanto poffono , ilnafoe la bocca , e tutti poi fi di
fendono il refpiro ( e quello bafia ) con la fpugna in
zuppata in Aceto,anzi alcuni fi cuoprono quali tutto 
il volto con un panno bianco, inzuppato del medefi- 
pio liquore.

Con quelle Diligenze , e con gli altri Preferva- 
tivi, ed ordini, che accennerò intorno alla Dieta, 
egli è certo , che prudentemente fi può praticare an
cora con gli abitanti d’una Città o Terra Infetta fen- 
za timore , e con virile Coraggio . In fatti la Spe- 
rienza ( torno a dirlo ) troppe volte ha fatto vedere , 
effe re convenevole e fondatiflimo un tal Coraggio, 
e poterli facilmente prefervare il Savio in mezzo alla 
Pcfte, e nel Commercio con Appellati . Nel Conta
gio di Roma dell’Anno 1656.il Sommo Pontefice con 
affai Cardinali flette fermo in Città ; e di tanti Prela-., 
ti e Nobili , che governarono allora quel Popolo , e 
tutto dì cavalcano per la Città, vifitavano JLazzeret- 
ti, e faceano tante altre funzioni, non fi fa che al
cuno peri (Te di quel male; e pure entrò elfo an
che nella Famiglia baffa d’ale un di loro. Lo fteffo 
avvenne,durante la Pelle della noftra Città nel 1630. 
e noi Lappiamo , che wMarfilfO Ficino , Filippo Ingra- 
feia > Girolamo Frac afioro , Silvio de le Boe , e tanti 
altri Medici famofi fi trovarono in mezzo alle Pefti- 
Jenze , e coragiofamente vi affifterone fenza ripor
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68 Giorno Polìtico
tarne alcun nocumento. Bernardino Criflinì , cogni
to fra i Minori Ottervanti per gli Arcani del Rive
rio, ed altre Opere di Medicina da lui pubblicate, 
era (lato dianzi Medico d’un Lazzeretto in Roma nel 
poco fa mentovato Contagio, in cui nota anche il 
Cardinal Gattaldi, che Gregorio RoJJìMedico valen
te praticò fempre , e curò gli Appellati, e non con
tratte mai Morbo alcuno . Il 'Diernerbrochio , celebre 
Medico , anch’egli fenza menoma lettone medicò In
fetti e non Infetti nellaPellilenza diNimcga del 1636. 
col metodo, che diremo più a baffo. Tanti altri Me
dici, che fcrivono della Pelle, furono la maggior 
parte intrepidi in tempi d’efla, e non lafciarono di 
vifitargl’Appeftati.

Non è degno di minor’attenzione il fapere, che 
quantunque talvolta anche qualche Principe fia mor
to di Pelle , e tta avvenuta la flettadifgrazia a de i 
Nobili , Deputati allora al governo: tuttavìa le_> 
perfone Nobili, e Civili, d’ordinario fi prefervano 
molto bene nelle flette Città Infette , ed efercitano 
egregiamente i loro Uffizj, nè fi tengono in una vo
lontaria prigione. Il poterli eglino nutrirli di Cibi 
fani, e l’abbondare di molti comodi, e prefervativi, 
con Cafe larghe , Vefli a polla , e fenza neceflìtà o 
ingordigia di toccar Robe Infette, ferve loro di un 
continuo riparo con il Veleno. Se Principi, e No
bili , in tali occafioni mancarono di vita, ciò fu per 
un’ardente zelo di Carità , che li fe troppo efporrc_j 
a i pericoli per benefizio del Popolo loro, e della lor 
Patria, ovvero perirono etti per poco ufo del lor 
Giudizio, e folamente in Città, che per la gran po
polazione e Grettezza rendevano indomita, e ftrana- 
mente comunicabile la fierezza della Pelle. Del retto 
nell’altre Terre, e Città meno ftrette , e meno abitate, 
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temerità il fidarli, o far p

Lib.l. Cap.Vll. 69
le perfone Nobili, civili, e comode, purché favie 
fogliono pattarla netta : e ciò cotta da troppe efpe- 
rienze . Contro il povero volgo , e contra chiunque 
è cottretto allora dal bifogno a non iftare in riguardo 
o è lufingato dalla brama d’arricchire , fi fuofe fcba- 
ricare il furor del Contagio. Ottervò ilRpndinelli 
nel Contagio di Firenze del 1630. come cofa di gran 
confiderazione , che ettendo in varie Cafe di Genti
luomini entrato il Male , portatovi o dalle Serve , a 
da’Servitori , non vi fu efempio, che fi attaccale a 
i Padroni, i quai pure erano flati ferviti e maneggiati 
da chi aveva l’infezione addotto. Anche nella Pelle * 
che tre anni fono afflitte cotanto la Polonia > toccò 
quafi tutto alla mifera Plebe il flagello j reflando in
tatta la Nobiltà ; e ciò tuttavia fi otterva in quella t 
che si malamente infetta le Provincie dell’Auftria^ , 
della Boemia, e le circonvicine : il che però non ad
duco per ballante efempio agl’italiani, ettendo io af
fai perfuafo, che in quelli Paefi più caldi la Pefte ila 
meno difcreta , e ch’ella farebbe ttrage anche della—> 
Nobiltà, fe quella non u fatte più riguardi di quei 
che fi praticano in Germania . Finalmente è da ©Ser
vare , che in cadauna Pelle fi truovano Perfone gio
vani , e vecchi , mafchi, e femmine , infermicci, e 
mal nutriti, o pur fani, robufti, e nutriti bene, che 
quantunque vivano conAppellatij>e tocchino le Robe 
loro , pure non contraggono la Pelle a cagione del
la lor particolar difpofizione o compitinone , dotata 
d’ un’ occulta attitudine per refittere agli aliti e fpiriti 
peftilenziali . Perciò fi mirano allora tanti Beccai 
morti , Serventi, Cerufici, ed altri ; che fi manten
gono fani ed illefi in mezzo agli Appettati. Sarebbe 
temerità il fidarli, o far pruova di quello fenaa necef* 
fità ; ma porta la neceflità , e bene ricordarli ancora
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• di tal’ofiervazione . Similmente gioverà il non di

menticarti , che tal forta di gente , reftando efifa ille- 
fa dall’infezióne, la può poi facilmente portare ad 
altri, che non fi guardino dal loro Commercio.

Il perchè torno a dire, che chi non può, o non 
vuol ritirarli dalle Terre e Città Infette , dee far Co
raggio z che fi può molto bene anch’ivi refifiere 
quello nimico , purché fi mettano in opera gli avver
timenti e prefervati vi, che ci fono infegnati da Mae- 
ftri di Sperienza, e eh’ io ho nella prefente Opera 
raccolti. Anzi aggiungerò cofa , che parrà ftrana ad 
alcuni, e pure vien’infegnata da chiunque tra i Me
dici e Politici ha trattato di quefta materia: cioè, 
che lo Hello aver Coraggio , e il vivere allora fenza 
^Paura , è un potentiffimo Prefervativo contra la—s 
Pefte. Ci atiicurano i Medici trovatili a quello fuo
co , effere al fommo nociva la forte z^pprenzione , e il 
Timore, che d’ordinario s’imprime allora nella mag
gior parte del Popolo , di dover morire e di non—? 
poter fuggir quello colpo , e di aver da prendere la 
Pelle ad ogni palfo . Così difpofti, e mal*affetti gli 
Animi ; e i Corpi, troppo facilmente contraggono 
allora il Mal peftilenziale ; e non pochi, anche fen-* 
za aver la Pelle 1 vengono a morire per *Paura della 
medefima Pefte ; laddove all’ incontro tanti altri, 
benché tutto dì converfino con Appellati , pure fi 
prefervano 1 frutto del loro Coraggio , il quale non 
teme la vicinanza di quel Male , benché moftrino fe
condo i configli della Prudenza di temerlo col non—? 
trafeufar que5 riguardi e Prefervati vi , che conven
gono in tali occafioni < Anche i più Coraggio!! in—? 
guerra van cauti ; altrimenti farebbono non Corag- 
giofi, ma Temerari ed Audaci ; e intanto il loro Co
raggio tuoi difendere eflì 5 toccando poi le bulle or
dinariamente a i foli Paurofi ♦ CAP.
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Lìb.l. Cap.VllI. 7*
CAP. Vili.

Come fipojja guardare dal? c4ria Infetta . Odori Tre- 
fervutivi, e varie Ricette. Odori fiottili c caldi 
nocivi • Maniere di purgar l* *4ria delle Cafe , 
della Città *

Tp Affiamo Avaria , per mezzo di cui può comuni- 
JL carfi a i Sani l’altrui malore < Certo è, chela 
refpirata da gli Appellati 5e quella, che è ambiente 
del Corpo loro > può fino alla diftanza d’alcuni pafli 
ftendere il fuo Veleno * Perciò i Sani debbono pattar 
lontano, e tenerli lungi dalla Gente Infetta e Sofpet- 
ta; e molto più hanno da guardarli d’entrar nello 
Camere > ove fieno, o fieno flati Infermi di mal Con- 
tagiofo ; o entrandovi hanno da ufar le cautele dette 
di fopra , e l’altre , che diremo trattando dell’efpur- 
gazion delle Cafe . Ma per aflìcurarfi bene di non ti
rar col refpirol’Aria Infetta 5 chiunque efce di Cafa, 
e molto più chi ha da praticar con Perfone pericolo- 
fe , porterà Tempre feco in un vafetto, buffolotto , o 
palla una Spugna inzuppata àla^ceto , o porterà Pomi 
art 1 fiziali odoriferi, e o quella > o quefti andrà odo-» 
rando e fiutando,e non li deporrà mai, quando fia vi- 

- ci no a Perfona Infetta , o Sofpetta, e alle Robe loro - 
Da quali tutti i corpi, anche duri, e molto più dagli 
Animali, da i Vegetabili, da i Minerali &c. efcono 
continui effluvi, che formano Un’Atmosfera> ocir
conferenza intorno a quel Corpo; e però quei di ga* 
gliardo e fano Odore diffondendoli all’intorno della 
Perfona 5 la difendono da i Pefliferi, o tenendoli 
lontani , o correggendoli «

noceto folo, purché fatto di buon Vino, è ba
li 4
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72 Governo Polìtico
fievole Prefervativo. Tuttavia chi può, gli accre- 
Icerà il vigore nella Tegnente forma.

441 '
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noceto Imperiale.
G^ecipe Radici di o/fngelica , d* Imperatoria , di Ga* 

rofoliana (cioè parti eguali , o lia di cadauna ) dram* 
me due . Sopp i fiale leggi erme n te , emettile in un va* 
fo di grandezza mediocre, dove fìa faceto ottimo , 
bianco ■> fe fiapojjìbile . Chiudi bene il vafo ; e agitalo, 
sbattendolo molte e molte volte acciocché gl’ ingredien
ti fi mescolino bene. Lafciail tutto in inftifione per una 
notte fopra le ceneri calde. 2>7 poi confervalo per gli 
tempi di bifogno , inzuppandone una Spugna da por
tarli in mano ferrata nella palla , per gli buchi delitti 
quale ne tirerai fpeffe volte l9odore. Oltre a ciò potrai 
ancora con lo fiejfo faceto ungere le narici , ipoi fidelle 
tempia 9 e delle mani *

Tomo 0 Palla odorifera, che pfeferva dalla Tefle • 
pi. Polvere di Garo foli , Cannella, T^pci mofcate ana 
Yncz.onc. Storace, Bengioino ana dram.z* ^Maggiorana 
tfHenta > Salvia, ana drammi. Si pongano inacqua 
rofa , ove prima fia diffoluta Gomma dragante. Se vor
rai i potrai aggiungervi alquanto di ^Mufchio y 0 di 
Zibetto e con quello formerai un Tomo da portare in 
manoper odorarlo .

Avverto però qui, che per parere de i più ac
creditati Medici fervono poco, e fors*anche potreb- 
bono n uocere in tempi di Pelle gliOdori del ^Plufchio, 
d^WoZibetto , ed altri fìmili di qualità, percosìdire, 
dilatante , lufluriofa , e offenfiva del Capo , lìcco- 
me troppo fottili e calidi . L’cimbragrifa dovrebbe 
entrare in quella clafie; ma veggo molti commen
darne r ufo in varie guife ne’ tempi di Pelle , e però

non
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Lìb.L Cap.VllL 73 
non mi arrifchio a condannare i Pomi appellati cP 
'Ambra* All’incontro fono di un mirabil’ ajuto gli 
altri Odori, per dir così, reftringenti , freddi * e 
confortativi, che andrò accennando. A (Fai(fimo in 
primo luogo è da (limarli la Canfora , ufandola allo
ra o per P odore , portandone in una Palla bucata* 
o ne i Medicamenti • Alcuni fe ne fidano più 
che 1’ ^ceto . Io non direi tanto, perchè P ^ce
to è il Re degli Odori Prefervativi in tempo di 
Contagio ; ma dirò bene, che la Canfora anch’ 
eflavien concordemente da tutti i migliori Autori 
commendata affaifiìmo , ficcome uno de’ più potenti 
Prefervativi , e perciò fi troverà qui configliata in_* 
molte altre guife, ma co i riguardi , che dirò a fuo 
luogo. La Communitàdi Ferrara fa manipolar certe 
Palle odorofedi miftura particolare, che fon credute 
molto giovevoli • Ma io fon d’avvito , che ogni Pal
la , purché di gagliardo e fano odore > poffa produr
re il medefimo effetto ; perciocché inclino a credere, 
che non dal femplice contatto delle Robe , per chi è 
fano di cute, ma dal Refpiro del fiato, per cui s’ in
troducano i Corpicciuoli peltilenziali nel Corpo, fo
glia fempre , o per lo più, venire la comunicazion 
della Pelle; e però qualunque Odor grave, e vigo- 
roto che fi adoperi , fia batte vol-e a tener lontani , o 
a correggetegli effluvi Pellilenziali .

Vogliono altri , che mirabilmente ferva da odo
rare , da tenere in mano, e da ungere le narici quell’ 
altra compofizione.

Palla odorifera oliata x
K- Olio di Carabe fatto per dift illazione partì 2. Olio 
di nocemofeata fatto per efprefjìone parte una . Cerro 
bianca tanta ? che poffa teneri in corpo quefli Olj. 7-W

Z/<
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liquefa la Cere,. /calda gli Olj\ il tutto /epuratami 
te Me/cola dipoi inficine, lafcia raffreddare , e fa* 
mane Palla , che o porterai in mano , o terrai chiufa in 
un wafe'tto , per andarla odorando .

Altri Pomi , o Palle prefervati ve dalla Pelle, da 
portarli in mino per odorarle fpeffo, ed anche in fe- 
no , fi poffòno formare delle feguenti cofe>o di parte 
d’effe, ben polverizzate, e paffate per fetaccio, e 
impaliate con Gomma arabica , o Dragante, con__> 
Olio di Spica, o con Acqua rofa , o altro liquore . 
^ofe rojfe , Sandali bianchi erofji, Legno c^loè , Cin
namomo , gMacis , Canfora, rnofeata , Seme , e 
Scorze di Cedro , Storace •> Calaminta, Ladano , Fio
ri di T^enufari , Spodio , Bafilico , ^Maggiorana , Cu
bebe •> Carabo > &Maflice , Calamo aromatico , Mirra* 
Bengioino , Radici di Valer ana , di Tormentilla 
Dittamo , Foglie di Unta , Trementina bislavata &c.

Per tutte le Perfone, e per tutti i remedi fervirà 
P avere una Palla rotonda , o come ovata , da tenerli 
comodamente in mano , fatta d5 Argento , o d’ Avo
rio , odi Stagno, odiCipreffo, Lauro, Ginepro, 
od’altro Legno , fe fi può, odorofo , vota di den
tro , e perforata nella parte di fopra, che porta aprirli 
e ferrarli, entro cui fi mette ordinariamente un pez
zetto di Spugna nuova inzuppata in adequa rofa * 
^Malvagia, e buon* v4cetò\?Ro/ato * o Violato , o di 
^uta . Una tal Palla è utile a tutti ; e sbattendola al
le volte fopra la palma delle mani , fi poffono bagnare 
i polli . Altri vi aggiungono alcune delle Polveri 
odorifere dette di fopra ; o aggiullano .P Aceto con 
^/ta ed Angelica , aggiungendovi tre grani di 
Canfora ; o pure pigliando la Ruta frefea , e agitan
dola con Aceto , mentre fi pefta nel mortaio , la pon
gono entro la Palla. Chi non averte Palla, potrà te-
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Lìb. 1. Cap. Vili. S
nere compofizioni odorole falciate dentro zendado > 
o tela di Lino rara . E chi non potette far’ altro, porti 
feco mazzetti di Fiori, ed Erbe odorifere , come 
<%uta 9 SMelìffa, Maggiorana , tylenta 9 Salvia, v4b\ 
fintio, Origano , Gb(ofmarino, Fiori d9 ^rancio , d* 
Cedro, Ninfea , Bufi li co , Timo 9 yippìo, oslneto 9 
Foglie di alloro , Cipre/fo, tranci , Limoni, Coto
gni &c. Di quefte cofe ancora gioverà il tenerne nel
le danze . Benché 1* ce tonfato ■, o di Unta > fia di 
miglior perfezione, e maggiore efficacia, tuttavia 
il lemplice Aceto, purché fatto di Vin generofo , e 
baftevole Prefervativo; e i Poveri non cerchino al
tro , nè credano, che le compofizioni fieno fempre 
più utili , perchè compone di più ingredienti . An
gelo Sala preferi ve con alfaiflime robe la ricetta per 
comporre un’ i/fceto Bezoartico, tenuto da’lui per 
mirabile in refiftere all’infezione , con andarlo odo
rando* Infegna ancora un Salfamo Bezoartico , a cui 
attribuire la medefima efficacia, coll’ ungerne di 
quando in quando le nari, le tempia, e i polli. Io • 
lafciando tali compofizioni inventate per gli ricchi > 
riferirò folamente la Ricetta preferita da laidi un’

criceto ^Prefervativo per gli Toveri.
Recipe Grani frefebi, slbfintio , V^uta fecca ana on
ce q. Inccnfo , ^Mirra-i anaonc*z* Si taglino i grani 
di Ginepro coll9 Erbe minutamente , e groj]amente fi 
polverizzi il reflo. S9 infonda tutto in due mifure d’ot
timo o^ceto entro d’un vaio ben ferrato con fugherò. 
Si ponga in luogo caldo, 0 in un cantone prejfo il fuoco, 
di modo che tal materia /li a calda per due otre giorni . 
Poi fifprem a j e fi confervi pervalerfene ad odorarla .

Per tutti poi potrà feryire quell’altra facile 
compofizione «
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z/fcero ^ofato Preferì a tivo .

Recipe cecero Vfofato, o^cqua rofa, e Vìn bianco 
aua cioè parti eguali y e ponvi dentro Carlina, Genziana, 
Radice di ^uta Capraria, detta Giarga, manipolo^cioè 
pugno uno 9 Scorze di Cedro, e un poco di Zedoaria < 
Fa bollire alquanto , eftare infufìoue per 6, ore - poi 
cola , e riponi in vafo . liquefo alle occorrenze, be
vi fyejjo una gocciola , e fpejfo bagnati le mani e il vi fi, 
e alcuna volta con la Spugna tutta la per fina .

Egli è necettario difenderfi il Corpo, o per dir 
meglio il refpiro, con quelli ed altri Odori dall’ 
otri a pericolofa ne’tempi di Pelle ; e farà ancorai 
molto giovevole , enecefiario il proccurar la puli
zia, e purgar 1’ ^Fria medefima nelle proprie Abi
tazioni . Poco prima del tramontar del Sole per pare
re di tutti egli è necelfario chiuder le fineftre , e non 
aprirle fe non levato il Sole ; avvertendo ancora, che 
pattando cadaveri per le ftrade , o potendo venir cat
tiva Aria dalle vicine Camere o Cafe ove fieno In
fetti , bifogna cuftodirfi bene con tener chiufe allora 
le fineftre , e gli ufci pericolofi . Quindi fi debbono 
profumar le Stanze con Solfo , ‘Pece > luce ufo , &Mir* 
ra , ed altri Umili Odori fani, benché talvolta pia
cevoli , o pure con far’ ivi bollire apfceto , in cui fia 
in fu fa Canfora , Garofoli Se orfe di Cedri ^Aranci &c* 
Gioverà nella fletta guifa fp ruzzar le Camere con 
Aceto , o con altre Decozioni odorifere; ficcome 
ancora il far’ivi bruciare , ed il tener’ivi Legni di 
buon’ odore fegati > come fono il Ginepro > il Pino 9 
il Lauro, ilCiprejfo , /* cstbete , il Mirto il 
finarino , il FraJJìno . Alcuni ufano allora di aver due 
Camere feparate , cambiandole mattina e fera con 
iftare helP una , mentre purgano l’Aria dell’altra ; 
e fi bagnano fpeffo le mani e la faccia conu/cjw* fred

da
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damifthiata con lAcetv o , profumando ancora 
le velli , e affogandole bene al fuoco . Si aflengo- 
no allora dalle Saponette in lavarli c (Tendo fi offe r va ti 
de’cattiviffimi effetti di tutto, il Sapone , Saponate , 
e Ranno, o Gd Lifcivo , in tempi di Pelle. Altri 
proccuranodi rinovar P Aria , e di purificarla nelle 
medefime Camere , ove danno Infetti , tenendo aper
te le fineftre , e facendovi giocare il vento, le fi può, 
con avvertenza però di non infettar con quell’Aria 
pcftilente le vicine Camere fané.

Non è di minore importanza il tener purgata , 
o il purgare i° *4ria della Reffa Città. A quello fine 
appena s’ode romor di Contagio, che in ogni ben 
regolato Governo fi danno tutti gli ordini più pre- 
murofi, e fi fanno prontamente efeguirc e mantene
re , per la Puliziadella Città, con far nettare dili
gentemente le Strade , e Piazze , e ogni altro luogo 
dalle immondezze, e da qualunque cofa fetente, e 
con rigorofamente proibire il gittarvene alcuna , e 
fopra tutto gli efcrementi, e le orine delle Perfone 
Inferme . Si vietino i porci, le oche , ed altri o uc
celli , o beftie immonde , e il far malfa alcuna de J 
letti de’ Vermi da Seta, odelle foglie di moro , do
vendoli tali puzzolenti mafie, almeno di due in due 
giorni, portar fuori di Città , e ben lontano, lenza 
permettete il gittarle in Canali, ocanalette . Hanno 
fcritto alcuni, che da i fetidi letti de’Vermi da fete la 
Pelle di Defenzano del 1567. ed altre del Piemonte 
avelfero origine . Lafcio la verità al fuo luogo , cre
dendo io , che quello polfa aumentare,, e non ca
gionare una Pelle vera. Stimano altri, che fia gio
vevole, e prefervati vo in tempi di Pelle l’odore o 
Ha il puzzo , che efala dalle Concie, e fabbriche de’ 
Corami, Cordovani &c. ficcome ancora da i Mace

rato-
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ratori della Canape ; ma vien polla indubbio unaui 
tal’opinione da altre Sperienze , e da accreditati Au. 
tori > effendofi veduto entrar molto bene in que’ltiQ. 
ghi > oftrade il Contagio , e farvi forfè più ftrage , 
che altrove . Più facilmente s’allignano, e fi dilata
no gli Spiriti Velenofi del male , quando fi poffono 
mettere in groppa a i Vapori, e alle Efalazioni del 
fuccidume, e tutte le robe marce,e fetenti. S’ha ezian
dio da vietare il muovere allora alcuna Cloaca, e il 
daryalle fiamme per la Città erbacce , pagliacci, e li
mili materie , che recano cattivo odore , e tanto più, 
feaveffero fervito a gente Infetta, oInferma, do
vendoli quefte portar* a bruciare fuori della Città, 
almeno due miglia • Hanno anche le fagge Cit
tà da ufare una ftraordinaria diligenza per gli 
Ebrei, Nazione d’ ordinario abitante affai /porca
mente a e affegnar Confervatori particolari, che ab
biano cura della lor pulizia ,

Vogliono alcuni , che giovi il far’allagare ne’ 
bollori della Statele firade , per chi ha la comodità 
d’Acque o Fontane correnti. Anzi v’ ha chi crede 
non inutili a purgar PAria i tiri d’Artiglierìe, fcri- 
vendo Levino Lemnio, che la Cittàdi Turnai fuco 
i frequenti sbarri delle medefime liberata in breve da 
una fiera Pelle , pel movimento , e per l’odore im- 
preffo con effe neJPAria , Che che fia di ciò , egli è 
ben certiflìmo , che la polvere da arebibufo bruciata 
co’debiti riguardi è un Profumo di fomma energia, 
ed utilità per le Cale ; e che di un’univerfale ed in- 
credibil’ajuto a prefervarfi dal Contagio, e ad efpur- 
garlcRobe, e a profumar le abitazioni, è il Solfo, 
di cui perciò bifogna far buona provvifione , e fidar
li non poco in tempi di Pelle. Anche gli antichi ne 
tonobbero la forza antipeftilenziale , effendo giunti 
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CAP. IX.
Commercio di ^obe infette proibito. ¥\£eceffìtà di pri

ma. espurgarle. Tre maniere di Spurgo f Ti il utile , 
e più facile quello dei Profumi. Dufe, e metodo 
per profumar "Robe 9 Cafe , ed altri Luoghi. Ordi
ni rigorofiper lo Spurgo# necejjìtà di queflo rimedio.

Er l’ordinario le Pedi hanno l’origine, o la loro 
1 dilatazione dalle Robe , cioè dalle fuppelletili, 

panni , o merci procedenti da Luogo Infetto , o ma
neggiate da Perfone contaminate da e(To Morbo . 
Certo ne (luna cofa più fpaventofamente fomenta in 
tempi tale cirsificina degli Uomini, quanto la Dia
bolica ingordigia di tanti, che entrando nelle Cafe__j 
derelitte per la morte de’padroni, quindi furtiva
mente afportano Robe Infette , contaminando con—, 
ciò fe fteflì, altre Famiglie, e talora altri dopo mol
to tempo. Il perchè una delle più importanti cure 
del Governo della Sanità ha da e(Ter quella d’impe
dire il Commercio delle Alerei, o Hybe Infette e Sofpet
te. Per quello , fu i primi timori d’una Peftilenza 
vicina, fi proibisce P ingreffó a qualfifia Roba de* 
paefi Infetti, e non fi ammettono le procedenti da’ 
Luoghi Sofpetti, fe non dopo la Quarantena , e do
po una legittima Efpurgazion delle medefime , che fi 
dee fare , prima d’introdurle in Città, cioè in qual
che Luogo eletto a quello fine fuori della Città, e

1 un-
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co i Profumi d’elio a liberar moke Città da si crii- > 
del nimico, e infino l’antichiflìmo Omero nel 22. 
dell’UIiffca fa chiedere ad Uliffe Fuoco , e Solfo , eh’ 
egli chiama Medicina de’nuli, per purgar le fianze
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lungi dall’abitato. E notino i Magiftrati, efferrf pifc 
d’una volta alle porte della Città lotto Carra di F af
fine, o Fieno, o di Paglia, trovate Robe, delle 
quali non era permeffo ringreffo. La confifeazion 
d’effe , e delle Carra , fervi a benefizio de’Lazzeret- 
ti, e ilgafligo per efempio degli altri. Di più con- 
vien’avere particolarmente l’occhio fopra gli Ebrei, 
ficcome gente , che fa unode’fuoi maggiori capita
li il traffico e trafporto di tali Robe. In Germania 
alcune Città nè pure concedono a tal gente le Fedi 
della Sanità perchè vogliono interdetto ogni loro 
Commercio .

Penetrato il male nella Terrao Città, allora fi 
volgerà tutto lo fiudio a trattenere i fani dal toccar 
le Robe toccate dagl’ Infetti, e Sofpetti. Per altera
to del Rondinelli , che parla con la fperienza alla 
mano, ficcome quello, che ci halafciata un’utilc-J 
Relazione del Contagio di Firenze dell’Anno 1630. e 

foffepoffìbile {puntar quefta cofa , in qualun
que Città agevolmente fi sbarberebbe il Contagio ; e fé 
rimedio alcuno ci ha , è folo uno, cioè Flr aordinar io ri
gore contro chi nasconde panni infetti ' 0 li vende , li 
compra, 0 in altro modo li femina . Ordinare pertanto 
con pene rigorofiffime, ficcome fu fatto in Roma, 
ed anche nella noftra , e in altre Città, che neffuno 
fenza licenza del Deputato ; ardifea levare , o far le
vare qualfivoglia Roba da alcuna Cafa , Moniftero, 
o altro luogo, ove fia , o fia flato alcun Malato > o 
Morto, ancorché non Infetto di mal Contagiofo. 
Che a ninno fia permeffo l’introdurre Lettere, o altre 
Robe , fuorché per le Porte aperte della Città , e con 
pai ticipazione de’Dcputati , fotto pena della galera 
ed anche della vita , al qual gafiigo furono fottopo- 
ftc per ordine efpreffo del Papa ancora le Perfone

Ec-
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Ecclefiarftlche , Secolari, e Regolari, ecoftituite in 
Dignità-Che i ConfelTori,Medici,Cerufici,Barbieri, 
Mammane , Sofpetti, o Efpofii, e i lor Servitori, i 
Beccamorti, e ogni altra perfona , non polTanoeftrar- 
re lenza licenza del Deputato Roba di qualunque 
forta dalle Cafe , o Luoghi fegnati per cagione di 
Sanità, ancorché la levalfero per pagamento de’lor 
crediti, o per loro mecede , oper limofina, o per 
convertirla in fuffragio delle Anime, oper ifcarico 
della cofcienza de’Padroni, o per efpreffa commeflìo- 
né de’medefimi. E qualora ne fieno fiate apportate , 
tutti, sì afportatori come complici, e conPapevoli , 
debbano in termine di tre giornifotto pena della vi
ta , e confiPcazione , acni fieno fottopofte d’ordine 
del VoPcovo , anche le perPone Ecclcfiaftiche, darne 
efatta notizia al Tribunal defiinato , fiante il troppo 
danno, che naPce dal Commercio , maneggio e traf
fico di Robe non efpurgate ; con promettere l’impu
nità a i denunzianti , purché non fieno già carcerati, 
o inquifiti per tal fatro . Si dee aggiungere una proi- 
bizion rigorofa di non poter vendere , comperare , 
predare, e permutare Ponza licenza si fatti Mobili, 

, Panni, e Vedi ufa te di qualfivoglia Porta ;e per ogni 
maggior cautela proibir l’introduzione in Città di 
Mobili, e Puppelletili, a riferva delle biancherie di 
bucato, degli arnefi di cantina , rami, o altri me
talli; vietando nella ftefìTa guifa , Pe farà creduto be
ne, il poter dare a tingere, o a lavare ad altri Penza 
licenza le fuddette Puppelletili , lafciandò Polo, che 
ognuno po(Ta lavar le fu e in PuaCafa, o all’acqua 
corrente.

E (Tendo poi fiato conoPciuto anche dagli Anti
chi , che il maggior male vien dal contatto di Robe e 
Mobili Infetti, una volta fi bruciava una gran quan-

F ti-
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82 Governo Politico
tità d’effe, a fin di levar l’occafione alla Gente inav
vertita, omaliziofa, ed avara, di tiraraddoffo afe 
fletti la morte , e di parteciparla ad altri . Ma percioc
ché il ripiego di bruciar tante Robe , oltre che riufci- 
v« di non poca afflizione e danno a i Padroni, e di 
pregiudizio ancora al Pubblico , e tanto più fe l’in
cendio fi faceva entro la Città percagion degli aliti 
pcttiferi , che ne efalano, era anche cagione , che__> 
tutti 0’1 ngegn afferò di nafcondere , e trafugar le Ro
be Infette lenza efpurgarle, del che non può darli 
uno Ipropofito più pregiudiziale : furono dunque 
inventate Efpurgaziunì regolate , mercè delle quali fi 
potìono conlèrvar quafi tutte le Mafferizie , Vcfti, e 
Mobili delle Cafe Infette , e Sospette. Batta oggidì 
folamente confegnare al fuoco i pagliacci, o pure le 
fòle paglie , i guanciali, i cufcini, i cenci o fia gli 
ftracci , ed altre Robe di minor conto, che abbiano 
immediatamente fervito a gli Appettati, ficcome an
cora le piume de’matteraffl , poiché fi poffono mol
to bene efpurgar le lane , e le fodere d’etti.

In tre maniere pertanto può farli /’ Efpurgazion 
delle I\pbe . La prima fi è d’efporle all’ Aria aperta, 
fpiegandole , e aprendole ben bene , affinchè poffano 
giocar’ in effe, e in tutte le lor parti per molto tempo 
il Jole e l’Aria, e battendole di quando in quando con 
bacchette. Ciò fi dimanda Sciorinare, ecolFicino, 
e col Mercuriale credo anch’ io , che poffano ballare 
2.0. giorni a tal forta di fpurgo -r con avvertenza pe
rò , che fc foffe tal tempo folamente umido , o fpiraf- 
feio Scirocchi, non farebbe tolto ogni pericolo. La 
faconda è di mettere in una Caldaja d’acqua bollen
te , e di far bollire le Robe capaci, e di lavar le altre, 
che poffono ^offerirlo , nell’acqua corrente , e di ba
gnare, e pulire la fuperficie degli altri Mobili con_>

• j Ace-
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*Pepe lib.q.
Zenzero lib^»
Cumino lib^<
Cipero rotondo lijb.2.
Calamo ar ornata lib<2* 
o/irìftolocbia lib.2.
Euforbia lib.^
Crufca , o fia remolo 

breno 9 libavi 
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Aceto, o fimili potenti antrpeftilenziali liquori. In 
Roma trovarono la forma di valerli a tal’effetto di 
Folli, che nell’acqua di canale andavano co’loro 
martelli movendo e purgando le Robe. Alle Merci 
nuove , come Lane, Bombaci, Sete , Lini 5 e limi
li , che non polfono fenza gran difcapito bagnarli , 
.ballerà la Sciorinatura. La terza maniera è quella de* 
Profumi , cioè di accender materie odorofe , al fumo 
delle quali efpofte le Robe Infette, o Sofpette , per
dono qualunque fpirito velenofo da loro contratto. 
Ancor quello è un collume antico , e fi praticavano 
Profumi anche nelle antiche Pelli ; ma le n’ è fatto 
conofcere dipoi maggiormente l’utilità dal P. Mau
rizio da Tolone Cappuccino > che gli adoperò con_9 
grande utilità del pubblico in varie Città , e m affi ina
mente in Genova nella Pelle del 1656. ficcome abbia
mo dal fuo Trattato politico . Efporrò io qui il meto
do fuo ficcome quello , che a me fembra il più facile, 
plaufibile , ed utile .

Prefcrive egli tre forte di Profumi, de’quali ec
co la compofizione.

Trofnmo per efpurgare le Cafe ed altre /appellatili 
grojfe ; e dofe per comporne cento libre.

Solfo lib^.
^afa di pino libs).
Antimonio crudo llb*$.
Orpimento lib/^
SMirra lib.^.
Jncenfo comune lib.$.
Ladano lib.2*
Cubebe lib.2.
Grani di Ginepro Ub.z,
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84 Governo Politico
.Profumo più violento , e dofe di cento libre per purgare 

i Lazzeretti, le Sepolture > ed altre Gb^obe
bifogno fi di maggi or purgazione 9

Solfo lib. 6. 
^afadi pino lib.ó. 
Oìpimento lib.q. 
antimonio Ub.q. 
t/trfenico lib.\. 
^4ffa fetida lib.$. 
Cinabro lib>$.

e dofe di cento libre.
vin i fi lib.6.
Iride di Firenze lib.ó.
Ladano Hb.$.
Pepe lib.%.
Solfo libu±.
Grafia lib.46.

i Lazzerettile Sepolture > ed altre ^obe 

che le Cafe.
Sale armoniaco lib^ 
Litargiro lib.q.
Cumino lib.q. 
Euforbia lib.4* 
Tepe li b*4. 
Zenzero tib.q. 
Crufca lib.^o.

"Profumo più foavè , appellato della Sanità 1

Ineenfi lib,^. 
Gomma lib*$. 
Storace lìb.^* 
Mirra lib.^. 
Cannella lib.$. 
I^oci mofiate lib.z.

Tanta quantità d’ingredienti fpaventerà forfè 
alcuni , e rincrefcerà ad altri ; ma io per me tengo, 
effere bensì utili, ma non eflere ncceffarj molti d’efli? 
e ballare per gli primi due Profumi i principali d’erti 
ingredienti, che fono predo a poco i fei primi*. E per 
conto dell’ultimo Profumo della Sanità, dovrebbono 
badarne alcuni altri,fra’quali non fi dee mai tralalcia- 
re il Solfo? la cui virtù o contra gli fpiriti peftilenziali 
è di troppo momento,anzi fola ballerebbe allo fpurgo 
delle Cafe e delle Robe. Che fe ancoratali Aromati 
mancaflero alla povera Gente , procuri ella almeno 
di prendere Legno, o Foglie, o Grani di Cipreffo, 
e di Ginepro , Hofmarino , Timo , Lavanda Salvia 3 
Maggiorana, abfìntio , o fia Mediche lo , o fia^/à 

fin-
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fenzio , tfHelìfla , ed altre Erbe fienili di fano , e po
tente odore , e ben fecche le riduca in polvere , e me- 
fcolatele con un poco di Solfo , ne faccia Profumo • 
Le ragioni Fificomediche compruovano il valor di 
tali Profumi ; e Francefco Ranchino con altri (lima 
effere maggior l’efficacia di quei, che fon fetenti, o 
velenofi 5 ma io lafciàndo tali ricerche, mi riftrin- 
go alla Sperienza , e all’ufo , per quanto c’infegnaiI 
mentovato Cappuccino.

Il Profumo, dice egli , della Sanità è un Prefer- 
vativo mirabile ; e fe dall’uomo , cui convenga trat
tar con altri , ed efporfi ad evidente pericolo di te
ttar ferito , farà applicato a fe, e alle Vefti prima di 
partirli di cafa , non fi contrarrà iì Veleno pertilen- 
ziale , mercè della qualità contraria impretta avanti 
da quel Fumo , la cui virtù da me feoperta ( dovea 
dire , ancora da me conofciuta alle pruove , perchè 
ancora i vecchi ufarono tali Profumi , e il fuddetto 
Ranchino Medico di Monpeliere ne avea fatto mólto 
prima un Trattato a porta per lo fpurgo della Perte ) 
la provarono i Maeftrati di Genova , i quali, benché 
più fiera che mai incrudelitte la Perte , ad ogni modo, 
ufeendo per foddisfare nella Città alle obbligazioni 
delle cariche loro , mai più per divin favore non s’in
fettarono • Impedirono cotali Profumi , che non fi 
dettero alle fiamme tante Robe , come fi faceva pri
ma con danno incredibile de’particolari, e pericolo 
della fteffa Città per altri conti. Per mezzo d’effi non 
fi fmarrifee cofa alcuna, nè meno abbandonandoli 
dagli abitanti le lor Cafe , e fi toglie a’ Ladri la co
modità di rubare •

Ometti Profumi mutano l’Aria delle Cafe . Gio
vano , è vero , ancora i gran faochi ne’Cortili, *
innanzi alle fineftrc j ma non s’hanno a tralafciare

£ 3 gl'ini
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• gl’interni delle medefime . Vero è, che le Robe So
spette , o Infette, purché polla in tutte le lor parti 
giocar/’Aria, e il Sole , fe vi ftiano efpofte per lun
go tempo, G purgano, abbaftanza. Senza quello fi 
coverà quel Veleno , e potrà far gran danno anche 
molti anni dopo. Più (brio (limabili i Profumi, per
chè in termine di 24. ore reftano purgatiflìme le Ca-* 
fe, e i Lazzeretti medefimi , e infino i letti degli Ap
pellati ; laddove le Robe efpofte aH’Aria han bifo
gno di 40. giorni , tempo molto lungo per una pur
ga , e fono fottoppofte a vari accidenti di pioggia , e 
Ladri, e ad altri incorni-..

I Profumi fi fanno cosi. Bifogna chiuder por
te , fineftre , e cammino ;/! fopra una corda diftri- 
buire, e collocar le velli infette , lenzuola, coper
te &c. fcucendole prima. Poi prefe quattro o cinque 
libre di fieno molto fecco 5 e compreflb ben quello 
fieno, vi fi ponga fopra tanto Profumo, quanto ca
pirà in ambe le mani unite infieme per due volte ; e 
polcia ricoprir quello con altro poco fieno fpruzzato 
d’Aceto , acciocché quella materia non fi confumi, 
fe non a poco a poco . Si attacchi il fuoco dalla par
te di (òrto in due o tre luoghi del fieno , foftenendo- 
lo con bacchetta ; e non fi parta il Profumatore , fe 
noi vedrà bcn’accefo. Dopo di che fi ritiri ognuno 7 
e fi chiudano le porte molto bene . Alcuni pervado
no Pefporre anche dipoi le Robe all’Aria libera e il 
maneggiarle e batterle con verghe. Sarà utile , ma 
non è forfè necelfario.

Per le Robe non Infette , maSofpètte, baderà 
aprir le caffè , le credenze , gli Armar), le fcattole, 
gli fcrigni &c. Le Robe preziofe fi potran coprire 
con qualche tovaglia 3 o tela grolfa , affinchè non ri
cevano in fe la parte più grolfa e terre* del fumo.. 
■ \ Le
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Le Vefti*, ove fia argento, e così i Vali d’argento pa- 
tifcono notabilmente , come ancora le Pitture; e pe
rò fi può adoperar loro qualche leggier Profumo in 
camera aperta , o pure efporgli all* A ria e al Sole per 
15.dì . Alle Robe folamente Sofpette fi può adope
rare il folo Profumo della Sanità. Per PefpurgaZion 
delle Cafe Infette è necettario il primo de i fuddetti 
Profumi, fatto il quale , fi lafcino per tre giorni ben 
chiufe la Cafa , e le Stanze; e dipoi fpalancate le por
te e fineftre, fi faccia , che FA ria vi giuochi , e ne 
fcacci il cattivo odore • Si può dipoi , occorrendo , 
farcivi qualche foave Profumo , e per liberar le Ca
mere dal puzzo » Oltre a ciò è ottimo configlio il fare 
e prima, e pofcia fcopar ben bene tutte le Stanze , e 
infino i cammini , e in fine imbiancar di nuovo le mu
raglie; e credo io, che gioverebbe ancora il folo 
bagnarle con acqua , ove fotte (temperata Calce vi
va • Certo la Calce fmorzata con acqua entro le Ca
mere Infette, è creduta ballante col fuo penetrante 
fumo a diflìpare o confumare i femi nafeofi del Con
tagio ; e la fperiénza lunga ha poi fatto conofccre 9 
che il dare più d’una mano d’etta alle pareti , riefee 
uno fpurgodelle Cafe ficuro, ed egualmente comodo 
a i Poveri , che a i Ricchi • Deefi pur lavare il pavi
mento, ed altri Mobili delle Stanze , purché ne fie
nocapaci , con un forte Lifcivo . o Aceto ; avver
tendo di non falciare indietro alcun ripoftig.’io , o 
Maflerizia , e Mobile ; capace di limili lavande , e_> 
fofpetto d’infezione , con levar via infino le tele de* 
Ragni, e mandar lontano dalla Cafa tutte le immon- 
dezze ivi raccolte , e bruciarle * Natal Conti narra , 
che nelle Pcfte di Venezia del 1776. più di tutti gli 
altri giovarono dodici Grigioni , i quali tra due, o 
al più quattro giorni 3 purgavano le Robe contagió-
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fe ; nè moki, quantunque diligentilfimi perfcrutato* 
ri , poterono intendere il modo da lor tenuto, tifa
vano divertì, fpeffi , ed efficacififfimi Profumi, 
praticando nelle Cafe lenza nocumento alcuno , re- 
fiituirono le Robe purgate a i Padroni , che più non 
ne fornirono danno . Così era vicina nell’Anno 1675. 
a rimanere affatto fpopolata per cagion della Pelle- 
l’Ifola.e Città di Malta ; ma chiamati colà i Profuma
tori di Marfiglia , non divertì nell’operare dal Padre 
Maurizio da Tolone, Cepperò così ben profumare 
Cafe, Robe, ePerfone, che indi a poco cefsò inte
ramente quella terribile Peftilenza.

Per gli Lazzeretti , e per le Sepolture , ove im
prudentemente follerò Itati Coppelliti Cadaveri d’Ap- 
peftati, a fine di non perderne l'ufo , e di levar’anche 
i pericoli, cafo che s’apri Aero un giorno, ufava il 
fuddetto Cappuccino il fecondo de Profumi, cioè il 
più violento. In Genova nella Pelle del t6~6. purgò 
egli 430. tombe ripiene fino al colmo colla feguente 
ingengnofa invenzione . Fece fare un Tabernacolo 
di legno , cioè il telajo d’una gran Catta quadrata^» 
lungo e largo 12. palmi ; e fattolo tutto al di fuori 
coprire e foderar molto bene di tela incerata , di mo
do che non potette il fumo aver’ufcita , lafciava nel
le parti, che poggiavano interra, due fenellrelle 
quadrate di 4. palmi l’una , acciocché per l’una d’ette 
fi aprifle il Sepolcro ; e per l’altra fi prepararle , o 
prefentatte il Profumo . Quello telajo fi andava po
llando Copra cadauna Sepoltura; e mentre quella—» 
da’l’una delle fenettrelle facilmente s’apri va , dall’al
tra fi accendeva e fpingeva dentro la compotìzione 
violenta. Ciò terminato, tutte e due fubitp fi chiu
devano; e quel terribil fumo penetrando nelle tom
be , non foto foffocava 3 e diftruggeva il Veleno pe
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ftilenziale , ma corrodeva e confumava i Cadaveri 
tteflì . Dopo un ora eftinto il Profumo, fi rimove
va il Catione dall’avello , e in etto gittata copio 
quantità di terra , e calata poi con una fune nel vacuo 
rimanente nuova materia da profumare, ben’afperfa 
di Solfo petto , vi fi lafciava accefa, con riporre, al 
fuo luogo la pietra, e fuggellarla diligentemente con 
calcina , acciocché il Profumo di dentro purgaffe 
ogni cola.Dopo qualche anno fi poteano liberamente 
aprire ed tifar quelle Sepolture . Ma chi abbonderà 
di Giudizio , non avrà mai bifogno di far efpurgar le 
tombe , perchè in tempi di Pefte non permetterà, che 
alcuno fia ivi feppellito.

Già è manifefto, doverli efpurgar tutte le Robe 
Infette, oSofpette, fieno del Paefe , o della Città, 
fieno foreftiere , nè poter quelle rientrar nel Com
mercio degli Uomini , e de’Padroni (letti, fe non fa
rà preceduto lo fpurgo : fopra che debbono farli or
dini rigorofiflìmi, con replicarli, ed accrefcerli, af
finchè tutto venga denunziato fedelmente a i Deputa
ti, ancorché fiotterò Robe d’altri,e benché rubate, nel 
qual cafo non fi procederà criminalmente contra iLa- 
dri denunzianti. In Roma, ove ogni cofa dovea por
tarli agli Efpurgatorj , e ben lontano, con quel gra
ve incommodo , che fi può facilmente immaginare , 
ma che fi può anche fchivare, ufando i fopra infegna- 
ti Profumi, i Deputati allo fpurgo prendeano per fe 
una nota di tutte le Robe, loro con legnate , e un’al
tra Umile ne lafciavano a i Padroni. Erano coftituitc 
gravi pene a i Deputati, che levattero cofa benché 
di minimo valore portata allo fpurgo: il che dee pra-* 
ticarfi in ogni fiftema . Le gioje , danari , ori, ed 
argenti fi purgavano fenza levarli dalle cafe , dove 
fi trovavano, e doveano fubito confegnarfi a i Pa*-

dro-
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droni, o non efiTendovi erti, portargli al Monte di 
Pietà in credito d’erti Padroni, oeredi. Era vietato a 
tutti , ed anche agli Ecclefiaftici, l’entrare fenza^i 
licenza negli Efpurgatorj, ficcome luogo Infetto,o 
Sofpetto. Sogliono anche deputarli Rei igiofi per fo- 
vraftanti allo fpurgo, e i mede fimi affiftono all’in
ventario delle Robe , entrando anch’erti nelle Cafe 
per impedire , che i Miniftri non rubino . Sempre poi 
dee avvertirli., che gli Efpurgatori, e i Condottieri 
di Robe Infette, o Sofpette non hanno da praticar 
con altri, e faran tenuti a portare abiti, e Legni di- 
ftinti, Eccome Gente fofpetta . Nella noftra Città fu 
nel 1630. prudentemente pubblicata Intimazione, che 
i Mobili , e le Cafe da efpurgarfi, non fi poteCero 
cfpurgare , nè far’efpurgare , fenza l’intervento de 
i pubblici Deputati, e fenza fervare il modo preferita 
to per tal funzione ; ed altrimenti facendo > dovea_> 
riputarC nullo , e rifarli lo fpurgo . Le Città ricche 
alle fpelèdel pubblico fanno efpurgar Cafe , e Robe, 
o almeno efentano i Poveri da tale aggravio • 
Quantunque poi moki de’Beccamorti , ed Efpur- 

• gatori , fogliano refiftere al mal Contagiofo, tut
tavia per ogni buon fine vien loro configliato, 
e preferitto , allorché hanno da entrar* in Cafe_j 
ammorbate , il prendere prima qualche Antido
to, e il non andarvi digiuni. Abbiano fempre la 
lor fopravefte di tela incerata , ed anche alle mani 
guanti di Smil materia. Entrino colà portando avan
ti a fe vafi di Fuòco - che faccia fumo. Entrati apra
no le fineftre, e gli ufcfj ritirandoli , finché 1* Aria 
abbia fatto un poco di fventolamtnto , e difperfi 
que’ maligni vapori. Dopo di che facciano l’ufizio 
loro. Altri fogliono, e faggiamente , entrar nelle 
Cafe Infette;con de i Soffioni accefi, compolti di Pol
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vere da fuoco, Salnitro , Canfora, Carbone di Sal- 
ce,. econun pocod^Acquavite, opure con torcia 
da ventoacccfa . Per alcuni già avvezzi a trattar di
me (licamente . con gli fpirìti Pedilenziali * parran 
forfè fu perfine alcune di quelle precauzioni ; ma pur 
tròppo, quel lo è un nimicò da non fidarfene mai; e 
però, anche gli -Efpurgatori abbiano, manopole, le
gni lunghi , graffi di ferro , mollette , forchette , ed 
altri ordigni per maneggiare il men che potranno 
colle mani le Robe »

A fin poi di ben comprendere la fomma impor
tanza e neceffità di una jefatta e. fedele Effurgaziett 
delle Cafe.e I\oLc Infette • ha ciafcuno da imprimerli 
altamente nell5 animo, che tali Robe e Cafe facilmente 
pedono portar la morte a i padroni fteffi , e a qualun
que altra Per fon a * che le maneggi, o le abiti * non fo- 
lamehte allorché durala Pelle,ma eziandio dappoiché 
erta è ccfsata « Quella di Roma nel? Anno lójó. fini 
verfola metà di Mario ;ma per 1* occultare , che fuol 
tarli delle Robe Infette, e non ifpurgate, il Male- 
ripullulò, con fuccedere varie morti anche per alcu
ni Meli dipoi j finché replicate le diligenze , redo el
fo affatto efpugnato circa il principio dell* Agodo* 
In tali cafi , benché foffe flato redituito il Commerciò 
colle Terre e Città confinanti * è neceffario levarlo 
francamente di nuovo . col bandire fe deffoda i Sani 
cosi eligendo la buona Politica , e la Carità. Cridia* 
na ; e s3 ha poi da rcdituire a poco a poco la commu- 
tiicazione* fecondóchè detterà la Prudenza k In Mar- 
liliaPAnno 1649. già ceffata la Pelle , e redimito il 
Commercio* dal contatto d’alcune Vedi non anco
ra purgate fu riaccefo il fuoco in alcuni Quartieri 
della Città * il quale con rigorofo govèrno fu si va-, 
lorofamente ridretto, che non s* inoltrò in altre par

ti
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92 Governo Politico
ti delIaGittà con incendio maggiore. Il che fi noti 
ancora, per chiudere, occorrendo, quelle Contra
de, che fole fodero Infette, tentando la perferva- 
zione di quelle , che fodero Sane. Gli Editti pubbli
cati in Modena P Anno 1630. fanno giuftamente fo- 
/pettare, o credere che anche dopo il di 13. di No
vembre ( in cui la Feda, che tuttavia fi fa , venne 
inftituita , perchè in quel di non mori alcuno di 
Contagio ) fuccedeffcro cafi di Pefte entro la me- 
defima Città,, effendo rimafe nel folo Seguente-^ 
Gennaio affatto eftinto il malore per le diligenze, 
■thè fi replicarono. Quello ancora, che dee far più 
Spavento , fi è la ficura teftimonianza di Filippo 
Ingrafcia celebre Medico, il quale* narra, che fini
ta in Palermo la Pefte , pei* cui egli tanto fcriffe ed 
operò, quefta da 11 ad un’ anno ripullulò , e sì fie
ramente , come fe non vi foffe fiata dianzi : colpa di 
Robe non purgate, e portate colà da altri Luoghi 
non peranche liberi dal Male, Cosi terminato affatto 
in Firenze il Contagio l’Anno 163 r., e retti tu ita__j 
col commercio la pubblica tranquihtà , vi fu effo di 
bel nuovo portato da Livorno nel 1632. Come fi po- 
tè il meglio fu fatto riparo a quefto novo affalto con 
rimetterei! Lazzeretto,e ufar le altre diligenze, tan
to che fi credette con grande allegrezza della Città 
eftinto il malore . Ma fui principio del 1^33. divampò 
effo in un più grave incendio per cagione di Panni 
Infetti venduti agli Ebrei , e feminati per la Città. 
E però anche finitala Pefte, bifogna invigilare a i 
cafi che feguono, perchè quefto è un male che rifi
glia. Nè per altro è credibile , che fi rinuovi tanto 
fpeffo irf Coftantinopoli, e in altre Città del Turco , 
laPeftilenSa, fe non perchè ivi troppo beftialmentc 
fi Sprezzano, Q fi trascurano gli Spurghi. Il Fraca- 
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doro 9 Giorgio Garnero , Alelsandro Benedetto > 
Erafmo Edeno, Mattia Untzero, ed altri Scrittori 
raccontano varj cafi di Robe Infette , che dopo molti 
Meli, & anche Anni, tirate in luce e toccate infetta
rono le Perfone. Tralafcio tanti altri efempj,badando 
quelli per ben concepire , che grave tradimento si del 
Pubblico, come di fe detto , commetta, chiunque 
nafconde Robe, Vedi, e Mafferizie Infette fenza i 
convenevoli Spurghi , e quanto da biafimevole 
nociva in quedo punto la negligenza o indulgenza de* 
Maedrati.

CAP.
Cautela per efentar dallo Spurgo varie ^obe . Tr ov

vi fiorii per gli Cani e Gatti . Monete ed altri tfMetal- 
li fe fuggetti a portar* Infezione . pegole per le I[o- 
de , ed Animali. Luoghi eletti pel Commercio de9 
Curneftibili 9 e maniera di farlo. Se fi dia Contagio 
diffeminato o dilatato dalla Malizia . ^iflejjìoni in» 
torno a i mali effetti del Terrore , e cautele .

AT Otercmoora altri ricordi intorno all’infezione, 
che può ven ir dalle ^obe^ e intorno allo Spur

go delle medefime . E primieramente a fin di falvarne 
molte dalla necellìtà dello Spurgo , riufcirà di mag*k 
gior quiète , minore incomodo del Pubblico, e di 
fommo vantaggio de’particolari, prima che nella-* 
Cafa fucceda accidente alcunodi Pefte , il levare dal
le Guardarobe , e Stanze tutti i Mobili, le Scritture, 
Pitture, ed ogni altra Suppellettile , che non fervide 
all1 ufo quotidiano , o non potette bifognare in que* 
pericolofi tempi , e far tutto rinchiudere in una; 
o più Stanze, con far figillare le porte d1 efla, p di 
effe Camere per mano di pubblico Minidro , e con..9 
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•ligiIlo del Pubblico , o almeno con Sigillo e Rogito 
di publico Notajo , di maniera che nettano polla en
trarvi lenza rompere quel Sigillo • Operando così, 
•qualora dipoi avvenire di fgrazia di Pelle in quella_> 
Cafa , le Robe tutte ivi rinterrate s’intenderanno 
non fuggette all’ incomodo degli Spurghi. In Ferra
ra nel 1630. fu per buona precauzione ordinato agli 
Ufiziali delMonte di Pietà,c a’Banchieri Ebrei,di met
tere in luogo feparato i Pegni da loro prefi per l’ad- 
dietró, e di non confonderli co i fuffeguenti bollando 
Je Ganze , ove li riponevano,con figlilo e notizia del 
Pubblico, o in altra maniera, che aflìcuraffe non aver’ 
eglino dipoi maneggiate piu quelle Robe

Gli <*/4nima.lì irragionevoli poffono ricevere 
ne’loro peli, o piume, gli fpiriti Peflilenziali, e_» 
potarli feco , e comunicargli a chi degli Uomini non 
tì. guarda, benché eglioo per l’ordinario nulla ne 
patifeono». effendocofa notiflìma, che la Pelle d’una 
fpecie d’ Animali non fuol ferire quei dell’ altre fpe- 
cie , ma si ben dilatarli, e comunicarli per mezzo 
ancora di chi non ne retta internameme Infetto . Co
sì all’ incontro è avvenuto , ed avviene nella terribil 
mortalità delle Bettie bovine , che da tre anni in—> 
qua va devaftando fenza rimedio tanti Territori di 
Lombardia , ed entra , mentre Ilo fcrivendo, anche 
nel nottro Paefe, con far parimente una mifera ftrage 
nel Regno di Napoli, nello Stato della Chiefa Ro
mana, in diandra, e in altre parti dell’Europa, 
mentre gli Uomini praticando con Buoi e Vacche In
fette fenza provarne eglino danno alcuno nella per- 
fona, portano via quegli aliti veleno!?., e infettane 
difavvedutamentc le Stalle proprie, o d’altrui. Per
ciò in tempo di Pefte convien provvedere al pregiu
dizio , che poffono recare i Cani, e Gatti col portare 

nel-
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nella lor pelle alle Cafe e Perfone fané l’infezione 
raccolta altrove , ficcome ce ne aflicurano Marfilio 
Ficino , Guglielmo Grattarolo , ed altri. Sogliono 
perciò le ben regolate Città allora far’ Editto , che li 
uccidano tali Beftie ; e il Pubblico d’alcune ha talvol- 
ta pagato 6. e S. Giulj per cadaun Cane uccifo , pur
ché folle d’altri. Dovendoli nondimeno offe r va re , 
che nel i630. per eflTerc Itati ammazzati tanti Gatti in 
Padova , fu quella Città col fuo Territorio fuggetta 
pergli due Anni fequenti ad unamirabil quantità di 
Sorci: parrebbe più ficuroripiego il folamente or
dinare, che tutti cuftodifiero con diligenza , anche 
per proprio bene, i loro Gatti, e Cani, con facol
tà poi ed ordine di ammazzar quelli , che ufciflero 
delle Cafe , e vagaffcro per le lirade , o per le Cafe 
altrui . Si puòeìler più rigido co i Cani Cittadini, 
perchè la lor vita regolarmente importa poco al pub
blico , e farebbe fciocchezza il volere unicamente 
per lufco cfporre a un gran pericolo la propria, e 
l’altrui vita . /

Per poi regolarli bene nel Commercio, o con
tatto degli altri Animali, e delle altre Robe , fi of- 
ferveranno le feguenti regole tratte da i migliori 
Maeftri . Alcuni (c fra efli 1’ Ingrafcia, il Mercu*' 
riale ; e il Diemerbrochio ) tengono , che Poro IVYr- 
gento , e gli altri ^Metalli non ricevano , nè ferbino 
Contagio; e il fuddetto Ingrafcia fafapereagli altri 
Medici, che piglino pur le Monete allegramente—> , 
mentre anch3 egli faceva lo fteffo infino dagli Appe
llati , e cori caldi caldi le li metteva in tafea , non_> 
avendo operato diverfamente gli altri Medici, e Ce- 
rufici del fuo Paefe > e tutti fenza Infezione, e danno • 
Certo laTuperficie de3 metalli per fe (telfa , a cagione 
della lor denfitàe freddezza, non par capace di rite

ner
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ner gli (piriti vele no fi della Pede . Tuttavia perché 
può e fiere attaccata qualche ruggine , feccia, untu
me , oaltra materia impura , o terrea ad eflì Metalli, 
emaffimamente a i Denari , e con ciò unirli gli aliti 
pefiilenziali, e polfono i medefimftefìTere fiati toccati 
dal (udore d1 un’ Infetto : per ogni maggior ^cautela 
li dee ritenere , c non abbandonacela regola inveta- 
ratadi purgarli , mertcndogli in Aceto, o in Acqua 
ben calda . Le ^pietre preziose anch’ effe fi porranno 
folamente in Acqua, acciocché non refiino offefe dal? 
Aceto» Da altri fi crede , che la Carta , eperconfe- 
geuentele Lettere , non contraggano , nè ritengano 
1’ Infezione per cagione della Jor fuperffcie confifien- 
tc , e lifcia. Trattandoli nondimeno di rifparmiare 
i pericoli , s’ha da ritenerla faggia cautela di pro
fumare , o bagnar nell’ Aceto le Carte Cottili da Ceri
vere , oda (lampare , e di profumare i Libri, ma_> 
con più diligenza ; e non farebbe fe non bene il tene
re dopo i Profumi la Carta grotta , e i Cartoni, e le 
Pergamene all’ Aria per molti giorni. Per conto por 
delle Lettere fuddette collume lodevole fi è il profu
marle ben bene , bagnandole anche prima con Aceto; 
e il tagliare i pieghi, affinchè entro vi penetri il Pro
fumo . Gli Efpurgatori di effe Lettere debbono con
tenerli come gente Sofpetta , c perciò non trattar co 
i Sani, e hanno anch’etti da prefervarfi con guanti, 
incerate, Profumi &c. Le Lettere, che vengono da 
Paefe Infetto , o non fi debbono ammettere , o con- 
vien’aprirle , e profumarle con più diligenza . Che 
fe ne i pieghi delle Lettere fi chiudette altro che Car
ta , s’ha da provvedervi con aprirle : avvertendoci 
deputare per sì gelofo ufizio perfone timorate di 
Dio , ed anche Religiofe , che prendano giuramen
to di non rivelare i fatti altrui •
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I Palidì Petra coperti di paglia o vimini, fi pur- 

girino col Profumo ; fe nudi , con Acqua fola . Ogni 
forca di Tanno Corde , e Tele si di Seta y come di £/- 
no , Canape , Bambagia , e mallimamente di Lana , fi 
purghi per due ore col Profumo della Sanità • Le 
diurne , i Teli, e le Telli d’ ogni Animale, quando 
non fieno falate di frefco & umide , fono fuggette a 
ricevere, e communicar PInfezione ; e però fi deb
bono ben purgare o con Profumi, o con efporle per 
molto tempo all’Aria , e al Sole . I Cavalli, Buoi \ 
ditelli* &liuliy ed altri giumenti, e le Capre , purché fi 
facciano prima tranfitar per acqua, ovvero fieno 
immerfi più volte in effa , o lavati interamente due 
otre volte con effa, potranno ammetterfi , avver
tendo però, che venghano nudi; perchè portando Ca
pezze, Corde, Briglie, o Selle, fi dovranno tali arhefi 
profumare, o almeno lavar con Lifci vo o con Sapone. 
A i Cajìrati^daxfgnelliy  ̂alle Pecore,fe avranno pelle, 
e molto più fe quella fiaben lanuta, farà neceffaria 
maggior diligenza,per eflere certo,che la Lana riceve 
e nutrifce più dell’ altre cofe il Veleno peftilenziale • 
I Pollici Caponi,Galline  ̂gli Uccellami rutti,quando 
abbiano le piume infegnano alcuni , che non balli il 
tuffarli nell’Acqua , ma che fi ricerchi 1* immergerli 
più volte nell’ Aceto , ovvero per più ficurezza fpo- 
gliatili delle piume abbroftolirli ; ma altri tcngono,e 
che fia fufficiente una buona lavata con Acqua pura

L’ Vova cavate delle celle , e polle fulla nuda___> 
terra, fi prenderanno fenz’altro con rimetterle in 
altre celle, e lo fteffo può farli per l’ Erbe , e Frutta* 
e per le Carni freche fenza pelle . Andrà nulladimeno 
più ficuro , chi laverà con Acqua Robe tali . L’OZZq 
può prenderli colle nude pelli fenz’ altra diligenza-* 
purché non vi fi lafcino corde oltre a quella, che lega

O fuffi-
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fufficientemente la bocca della pelle, la quale non è 
capace d’Infezione . Il *Fane , Vino > Zuc bero, i Li
moni , Cedri , e tranci, il Miele , i Salumi, e For- 
magi, gli bromati, le ^obe Medicinali, le Cere , e 
le Droghe à? ogni forca, fi ’poffano ricevere libera- 
jjicnte , avvertendo folo di levar gl’invogli, le cor
de 3 i Tacchi, le carte le cafle , i vafi , i barili , ove 
foffero tali Robe . Così le Farine 3 il Frumenti, Fru
mentone o fia Grano Turco, e tutti gli altri Granì 
e Legumi , fi poffono liberamente prendere , a riferva 
fempre de’ Sacelli, e d’altri fimi li invogli ed arnefi , 
che fi debbono laciare indietro , o profumare , o la
var con Acqua fecondo la lor qualità •

Ed a fine di regolar bene colle maggiori cautele 
poflìbili il Commercio tra chi conduce , o vende 3 e 
chi ha da comperare Grani, Vino , ed altre Grafcie, 
e Comeftibili > che abbiam detto efenti dal portar feco 
Infezione, e da fuggirli per quanto fi può , l’avvi
cinamento delle Perfone, e il contatto delle Vefti, 
de* Tacchi, é d’ogni altra Roba , che poffa coll’aver 

' fecolaPefte, pregiudichare a chi è Sano, Per que
llo ottima regola fi è il deputar certi liti e luoghi 
aperti > fuori, Te fi può mai , della Città , con pian
tar’ ivi due file di cancelli , o palizzate, che impe- 
difeano dall’una parte, e dall’altra il paffaggio', e_> 
contatto de’ Cittadini, e Paefani. Le Robe vendute 
fi depongono interra, o Topra lenzuoli, o coperte 
ftefe in terra , quando fi poffa ; e poi vanno a pren
derle i compratori . I Vini > ed altri liquori fi votano 
da quei di fuori ne’ Vafi depofti in terra da i Cittadi
ni , fenza toccar punto eflì Vafi . Il Danaro, che fi 
sborza , farà purgato per ogni buon fine da chi il ri
ceve , bagnandolo in Aceto. E perciocché troppo è 
ncceffario, che vengano alla Città le Grafcie, o Vet- 

tova-

r'
•fll '1
> 1 1



Lib i. Cap.X* 99
tovaglie , e ciò dee anche farli lenza pregiudizio delia 
falute de’Condottieri : farà libero a quelli il poter1 
andare e venire colle lor Fedi di Sanità , purché non 
fi levino dal diritto cammino , e fi guardino di pra
ticar per viaggio con genti Sofpette, A qualche Ore
rìa deputata in mezzo al cammino dovrà farfi la po
lita da i Vetturali. Fuori della Città faranno depu
tate Oftcrìe per loro foli j e fi farà il Commercio 
della Roba , da loro condotta , a i Cancelli porti fuori 
d’erta Città, in maniera che i Sani Ellcri non prati
chino co i Sofpetti Cittadini 9 Nulla fi dovrà confe- 
gnare , fe non alla prefenza de’Commilfarj » che in
vigileranno all’efecuzione de gli ordini, affinchè non 
fegua mifcuglio , nè contatto. I Confoli» o Malfari 
delle Arti fi troveranno ad elfi Cancelli periftabilire 
i prezzi , e far torto pagare e sbrigare i Condottieri. 
Si vieterà a i Commilfarj delle Porte il comperare e • 
mercantar le Vettovaglie portate a i Cancelli, per 
rivenderle poi a i Bottegai , benché per altro fia da 
proccurare, che mancando Compratori » vi fia qual
che Deputato , il quale comperi quelle Robe , affin
chè fi tenga viva ne’ Ruttici » e in altre perfone erte
le la voglia di condurne , e di accrefcere il mercato » 
e a fine ancora di fpedire in breve i Poverelli del 
Contado, afpettati a man giunte dalla mifera lor fa
miglinola con qualche foccorfo »

Con quelle Jed altre fimili precauzioni un Popo
lo Sano può aver Commercio di Vettovaglie con un 9 
altro Infetto > fenza contrarne la ftelfa difgrazia • E 
perciò porto ancora che l’uno bandifca l’altro, fi può 
a i confini fare una fpezie di Mercato , quando vi 
fiabifognodi ricevere o comperar Grafcie , obbli
gando però tutti a non far quello Commercio , fe-> 
non ne’luoghi deftinati, e l'otto gli occhi de i Depu-

G 2 tati



R > ,|

F' l'1’

;

L'.' 
O K

tl

ioo Governo Polìtico
tati da ambedue le parti. In Modena fu fatto Editto, 
che niuno poteffe toccar Vettovaglie , Frutti, e Sì
mili Cornetti bili , prima d’averli pagati. Nelle Cit
tà , e maflìmamente in quelle di gran popolazione, 
bifogna provvedere , che tutta la gente non concor
ra ad un luogo, folo per comperar da vivere ; perchè 
ci vuol poco ad intendere , cho mefcolandofi e fre
gandoli infierhe moltiflìmi, alcuni pochi Infetti, de’ 
quali ne trapela Tempre fuori qualchedono, pottòno 
appettar gli altri ; pericolo , a cui fon fottopofti tan
to i Poveri quantoi Ricchi, quelli per andarvi in 
perfona , e quetti pel commercio con la fervitù .Tut
te le Botteghe , ove fi vendono Robe fuggette a ri
cevere Infezione , e quelle de i Comeftibili , e così le 
Spezierie , dovranno tener chiufe le loro Porte e con 
raftelli : o in altra forma , di modo che niuno v’en
tri, ma fi efeguifca la confegna delle Robe, oper 
le Fineftre , o per gli Cancelli ; nè fi faccia adunan
za entro o davanti Bottega alcuna. Specialmente fi 
tifino tali riguardi alle Botteghe de’Fornai ,e a’Ma- 
celli , o fiaalle Beccherie. Le flettecautele pottòno 
proporzionatamente oflervarfi nel fomminiftrar Ci
bi ed altre Robe agl’infetti o Sofpetti di mal Conta- 
giofo , potendoli ciò bene fpeflofare fenza accollar
li loro, e fenza toccare i loro Vali, e Robe . Nella 
Pefte di Roma del furono pubblicate faggie 
Jttruzioni , reccolte poi tutte dal Cardinal Gattaldi 
nel fuo Trattato della Pette , con infegnare al Popo
lo la maniera di governarli nel Commercio delleRo- 
be e Perfone . Altro ne furono fatte per gli Deputa
ti a i Quartieri , & a i Mercati fuori della Città ; per 
gli Medici , Cerufici , Speziali, Otti, Guardaro
bieri , Soldati di guardia , ed altri Miniflri de’ Laz
zeretti; per gli Deputati all’Efpurgazion delle Cafe

. e Robe



I

1

I

Lìb.l. Cap.X. ìoi
c Robe Infette o Sofpette , inlègnando ancora la ma
niera di far tali Spurghi. Così nel 1680. furono ftam- 
pati in Ferrara varj Ordini da ofiervarfi in fofpetti e 
tempi di Contagio da tutti gli Ufiziali della Sanità, 
con un’Editto ancora del Vefcovo pcr gli Conventi 
delle Monache, mentre allora la Pefte di Vienna met
teva molta apprenfione all’ Italia tutta . E’ degna 
quell’opera d’effere ftudiata , e tenuta davanti a gli 
occhi da i Maeftrati delle altre Città, alla prudenza 
de’quali in tempo di Contagio apparterrà il vedere, 
qualie quante Iftruzioni s’abbiano a formare e pub
blicare , fecondo le forze e il fiftema di ciafcuna.

Hanno in oltre i Maeftrati da invigilare, non 
folamente per impedire, che il Morbo non ficomu-- 
nichi, e dilati inavaertentemente per lo Commercio 
delle Perfine , e ^obe Infitte o Sofpette , ma ancora 
per vedere, che non fia elfo accrefeiuto dalla mali
zia e diabolica ingordigia degli fcellerati. E’ cofa , 
che fa orrore , anzi può comparir tofto come incre
dibile, cioè che fi dieno delle Pefti fu (citate odila- 
tate per via di Veleni , Polveri, ed Unzioni peftife- 
re . Alcuni negano , che ciò fia avvenuto mai, o poi- 
fa avvenire; ma fuperiori in numero e più accredita
ti fon quelli, che l’aflerifcono , e citano i cali . Rac
contano eflì, che nella Pefte di Cafale del 1736. fu* 
r°no g\uftiziati molti , i quali in numero di 40. sb
rano congiurati per moltiplicare la mortalità cocl-j 
Unguenti , e Polveri peftilenziali . Niccolò Polo 
feri ve fucceduto lo fteflb inFrancheftein l’Anno 1606 
Ercole Sa (fonia , e il celebre noftro Falloppia atte, 
ita no il medefimo della Pefte de’lor tempi , ed altri 
narrano fatta la medefima fcelleraggine in diverte 
Pefti di Genevra , Parma , Padova ,ed altre Città . 
Non importa ch’io citi gli Autori, Mattia Untzero.
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nel Lib.ECap.17. del fuo.Trattato della Pelle ne hi 
raccolto molti . Ma .neflun cafo è più rinomato di 
quel di Milano, ove nel Contagio del 1^30. furono 
prefe parecchie Perfone,che confelfarono unjsi enor
me delitto, e furono afpramence giufliziate .Ne efi- 
fte ivi tuttavia ( e l’ho veduta anch'io ) la fune(la_j 
memoria nella Colonna infame polla , ov’era la Cafa 
di quegFtnumani carnefici • TI perchè grande atten
zione! vuole, affinchè non fi rinovaflero più limili 
efecrande feene <

Tuttavia avvertano i faggi Maeftrati , c Lettori 
che una tal vigilanza non degenerane poi in Su per
dizione , e in Timori, ed Apprenfioni fpropofitate , 
dalle quali potrebbono poi nalcere altri non men 
gravi difordini.il punto è di particolare importanza, 
c però bifogna penfar bene , e tenerli a mente anche 
le feguenti rifleffioni. Egli è facilismo fecondo me, 
che Ha accaduto fpeOTo , ed accada fpeflìflìmo anche 
di nuovo ne'tempi di Pelle ciò, che veggiamo tan
te volte accadere ne’mali firaordinarj, o non molto 
ufitati nelle Donne, e de'Fanciulli del volgo, men
tre con gran leggierezza s’attribuifdono quali tutti a 
Malie, e Stregherie, eadinVafioni di Spirti catti* 
vi, giungendoli anche talvolta non folo a fofpetta- 
re, ma a credere Streghe certe povere Donne , che 
altro delitto non hanno, fe non quel d’elfere Vec
chie . Molto più fenza paragone polfono occorrere 
tali fofpetti nell’irìufitaio ed orrendo fpettacolo d’ 
unaPeftilcnZa , al mirar tante morti , e canti, che di 
fani che erano , rcllano all’improv vifo ellinti . Balla- 
che un folo cominci a fparger voce , benché dubbio- 
fa e timida, che quella mifera c non mai più veduta 
carnificina proceda da Stregherie , Unguenti, o Pol
veri di Veleno artefatto , affinchè tal voce prènci^» 
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gambe e corpo, e diventi una indubitatiffiima. verità 
in mente de i più del popolo* Il folo aver* letto, o 
intefo a dire , che fi danno, e fi fon date dilatazioni 
di Pelle per empia e crudel manifattura d*akuni , è 
badante a cagionare in molti una fiera Apprenfioné 
dello fteffo, e che PApprenfione gagliarda da ogni 
picciol remore , e ©nervazione , palli in ferma ere* 
denza . In que* tempi slcalamitofi, ne’quali per at- 
teftatodi chi n’ha veduta la pruova , non fi può di
re, quanto fia il terrore del Popolo, pattando effo 
ihfino a farne molti ftolidi ed infenfati , eglie è trop
po facile il concepir limili Spaventi , e che alla Fan- 
tafia fetnbri poi di trovar qua e là Fatuchierle , e un
ti i marrtelli delle porte , o le panche, o i Vafi dell8 
Acqua Canta nelle Chiefe , c fparfe Polveri peftifere , 
c fimili altre rifiorii *

Da quello flravolgimento di fantafmi nafee poi 
un’incredibil mi feria di molti \ che temono la morte , 
anche dove non Phanfìo da temere ; e alcuni fi muo
iono , anche fenZa Pefte , di pura Apprenfione e Spa
vento * Anzi fi giunge ad imprigionar delle Per Iò
ne, e per forza di tormenti a cavar loro di bocca la 
confeflìon di delitti * ch’eglino forfè non avranno 
mai commetto, con far poi di loro un miferabilc-J 
feempio fopra i pubblici patiboli * Quella malattia 
delPlmtriaginaZione è vecchia in altri fimili cafi *9 ed 
è curiofo quanto abbiamo dal famofo Arcivefcovo e 
Scrittore Agobardo, il quale nel Libro de Grandine 
& tonittuisiA GapàXVL narra , che inforta a* fuoi 
tempi , cioè nell*Anno 8id- la mortalità de*Buoi, 
quale ancor noi abbiam provata * -fi ficcò nella men
te a molti, che tal difavventura procedelfa da Gri- 
moaldo Duca di Benevento , il quale per efier nemi
co, di Carlo Magno tmperadore , a vette mandoto in

G 4 Fran-
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104 Governo Politico
Francia perfone a fpargere Polveri micidiali pe’cam. 
pi , monti, e prati. Furono prefi non pochi fu qUQw 
fio fofpetto , ed alcuni ancora trucidati ; e il mira
bile era, che taluno confettava quefto delitto , fenza 
mai porti mente , come poi effe formarli una Polve
re sì giudiziofa e difcreta ; che dette morte a i foli 
Buoi , e non agli altri Animali . Così Agobardo, 
Ma i tormenti (torno a dirlo) hanno il fegreto di 
far confettare misfatti anche agl’innocenti. Ho trova
to gente favi?, in Milano, che avea buone relazioni 
da i ler Maggiori', e non era molto perfuafa, che 
fotte vero il fatto di quegli Unti velenofi , i quali fi 
dittero fparfi per quella Città, e fecero tanto ftre- 
pito nella Pefte del 1630. Anzi hooflervato, e (Terne 
fiato in dubbio lo (tetto Cardinal Federigo Borro
meo , Arcivefcovo allora di Milano , Perfonaggio 
di fanta ed immortai memoria , e gran Filofofo an
cora , il qual fece infigni azioni , durante quella 
Peitilenza , e potè parlarne con fondamento . Fù 
anche più orrida la fcena nella terrìbiliflìma Pelle 
del 1348. poiché fparza voce , cha alcuni, e fpe- 
cialmante i Giudei , fottero quegli , che con varj 
Veleni e Mali e'ave fiero introdotta e dilatata quella 
incredibile mortalità , furono trucidati molti Chri- 
fliani , e moltiflìme poi migliaia d’Ebrei per la 
Francia e perla Germania , dimodoché lo (tettò 
Papa Clemente VI. fu motto dalla Carità Chriftiana 
afoccorree proteggere con varie Bolle quella po
vera gente , al certo non rea di quefto delitto . Bi
sogna dunaue andar’ adagio in profferir fentenze , 
e in avvalorar fofpetti, allorché fi fpargono tali vo
ci . Nel prefente Anno 1713. abbiam co’noftri occhi 
veduto nella noftra Città, che romori, che paure, 
e cavate di fangue abbia cagionatola vocedifiemi- 
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Lib.l. Cap.X. 105
nata , che fi miraffe di notte una Fantafima per le 
Contrade. Oh molti la videro; ma loro la fece ve
dere la fola precedente Apprenfione e Paura , la qua- • 
le è un’ induftriofa dipintrice, maflìmamente in tem
po di notte « Quel folo , che fi può credere fenza 
veruna difficoltà effere avvenuto qualche volta, e 
poter di nuovo avvenire , fi è , che qualche fcelle- 
rato po(fa in tali occafioni valerli di Veleni, o d\ 
Unguenti peftiferi, per incamminare all’ altro Mon
do qualche particolare e determinata perfona , la 
quale non avefle gran fretta o voglia d’andarvi , 
perifperanza di cogliere i loro Danari, o faccheg- 
giar leloroCafe; il che avrà anche dato motivo a 
più larghi e generali fofpetti, e al che fi dee ben por 
mente, invigilando fpezialmente alla condotta de’ 
Beccamorti , gente ingordiffima , e di chi voleffe 
fare il Medico , e il Cerufico allora fenza le legitti
me licenze, ed approvazioni della fua abilità e fe
deltà. Peraltro, che fi dieno congiure di gente, 
la quale con limili Unti e Veleni fi metta a far mori- 
reil Popolo alla rinfufa , io non m’ indurrei a cre
derlo , fe non dopo una grande evidenza . La Pelle 
fola ha troppa polfanza d’ empiere una Città di lira- ’ 
gi , fenza ricorrere ad altre incerte e ftraordinarie 
cagioni , lafciata la vifibile e certa . Chefefaranfi 
ben’efeguir le Regole finquì prefcritte , non farà 
facile, che alcun particolare infidi alla vita altiui, 
perchè tolta la comodità di poter rubar , o trafportar 
leRobe Infette, faràanche tolto il prurito di rubar 
prima la vita alle Perfone comode con fa 1 fi Medica
menti , e veri Veleni . Dirò in fine, eh’ io conce
pito per cofa potàbile , che infuriando la Pelle in 
una Città , naturalmente comparivano talvolta i 
martelli delle porte, ed altri corpi.duri, come unti,

qua-



CAP. X I.
‘Preparamento di Lazzeretti per gl* Infetti e per gli

Sofpetti * pegole per Luoghi tali . Danni, che 
provengono da i Lazzeretti , Sequestri 5 ed altri 
rigori. Precauzioni ncceffarie . A chi fipojfa per* 
mettere il Sequeftro * Attenzione fopra i Bec
camorti.

t l

’Hi^l

f‘a

T T N* altra gran cura de' Macerati della Sanità in 
vJ tempo di Pelle’ha da efiTer quella de’LaZZaret* 
ti, per prepararli fui principio , fe già fieno fatti 9 
o pure per coftituirii , fe mancaflero , con provve
derli di tutto il bifognevole , cioè di Miniftri, Letti, 
Mobili, Medicamenti, Vettovaglie/&c< Sienó que
lli feparati , fefi può , dal corpo della Città, mi 
non molto lontani, in fito d'aria buona , ed abbia
no le Stanze , che non comunichino P una con P al
tra , acciochè fia divifo chi abita, e ricevano P aria 
più torto dalla Tramontana, che dal Mezzo giorno , 
dovendoti tener chiufele fineftre , allorché fpirana 
dalle parti Meridionali venti Caldi, Tempre mal Fa
ni , ma fpezialmente in tempo di Pelle . Abbiano for
fè e muta d* intorno , che impedifcano a i Sani il 
commerciare , e P accoftarfi » e à gl* Infermi il fug

gire.
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qualora fia umida, o Sciroccale 1’ Aria, poiché la 
gran diflìpazione , e fvolazaamento , che allora fi 
fa di/piriti e vapori , si da tanti Infermi, come da 
tanti Cadaveri , può efler cagione, che fi fermi fili
la fuperficie d’alcuni corpi qualche untuofità, fe 
pure il gran Terrore non fa allora prendere per 
Untumi la fola umettazione dell’ Aria , e dello 
Scirocco.
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gire ; con due fole porte , ben cuftodite dalle guar
die , per P una delle quali entrino gl’ Infermi , ed 
efcano i cadaveri, e per P altra pattino gli Uffiziali > 
e le Vettovaglie . Il Cimitero fia per un gran tratto 
dittante da etti, acciocché i fuoi vapori non arrivi
no ad àccrefcer P Infezione di chi fta ne* Lazzaretti • 
Le Cafe o Camere de gli Uffiziali fieno fegregate 
anch’ ette in buona forma dalle Camere de gP Infetti; 
anzi, fe mai fi può , la loro abitazione fia feparata 
affatto dallo fteffo Spedale , poiché, per attettatòde* 
Saggi ciò aiuta di molto per confervar quellj , che 
operano in fcrvigio de gli Appettati * Si provvede- 
rà d* uno , o di piu Sacerdoti , che miniftrono i Sa
cramenti , e celebrino la Metta nella Cappellina 
aperta da tutti i lati, la quale farà fituata in mezzo 
al cortile, onde gl’Infermi tutti dalle lór Camere 
pollano vedere il Santo Sacrificio. S’ abbia ivi , fe 
fi può , un Medico ; &è indifpenfabile Pavervi 
uno, o più Cerufici $ Speziale , Cuochi» Vivan
dieri , o fia Provveditori del vitto , Beccamorti, 
Olle, ofia Difpenfiere de* cibi , con un Direttore 
fupremo, ed altri Ufiziali fubalterni , e Serventi, 
tanto Vomini , quanto Donne per fervigio dell* uno 
c dell’altro Setto , che ivi ha da effere fegregato • 
Tali batte perfone fogliono allora non difficilmente 
trovarli , avvertendo eziandio , che a i difubbi- 
.dienti del Popolo fi cambia talvolta la pena da loro 
meritata nelPaggràvio di fervire a i Lazzeretti : nel 
che però fi dee camminar con pefatezza , perchè la 
forza è un duro Maeftro del ben fare « Si tenga nota 
del Nome, Cognome, e Parochia di chi vi entra, 
e della fua morte , occorrendo, per avvifarne poi 
il Parodio, o altri Uffizi $ cofa da ricordarli anche 
pel retto della Città. Si faccia anche provvifione di 

molte
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molte Donne lattanti, avendole pronte per gli pan. 
ciulli fani , ma rimali orfani e abbandonati perla 
morte de’fuoi . E in difettodi Nutrici, fi procurino 
per tempo molte Capre, le quali fono ottime balie 
jn cafo di necelficà , come s’ è tante volte provato. 
Alle Donne, che lattano, bi fogna levare, imme. 
diatamente che s’ha indizio del loro male , i Fanciul
li, con pofeia provveder Cagnoline, che tirino il 
latte loro, quando ve ne fia bifogno . Si terranno 
rinchiufe tali Bellie , come fe fodero Perfone So- 
fpette ; e infettandoli effe ( il che fuccede ) debbono 
tolto ammazzarli, e prontamente feppellirfi infolfe 
profonde.

Due Lazzeretti indifpenfabilmente convien 
coftituire. Il primo per Infetti , ove debbono 
condurli fenza dilazione coloro , che fi fcuoprono 
aver fegni, o infermità peftilenziale ; e l’altro per 
gli Sofferti ■> cioè per condurvi coloro , che non fo
no già Infetti, ma hanno praticato con Infetti , o 
Robe Infette . Egli è una crudeltà fomma l’obbligare 
<jueft’ultima Torta di perfone a i Lazzeretti de gli Ap
pellati, perchè potendo facilmente elTere elle con 
tutto il fofpetto ben fané , la Carità , e Giuftizia efi- 
ge, che non fi efpongano al gravi (fimo pericolo di 
divenir veramente Infette nel coabitar con tanti altri 
Appellati • Se in quello fecondo Lazzeretto alcuno 
fi feoprirà ferito dalla Pelle, fi trasferifea fubito 
all’altro degl’infetti, acciocché non fi ammorbino 
gli altri ; e fi profumi la ftanza fu a per renderla abi- 
tabile ad altri, che fopravengano. Chi de i Sofpetti 
dopo 20. giorni refta fano , fi licenzi ; e può in que
llo Lazzeretto tenerli unita cadauna Famiglia, con 
che però, fe veniffe ad ammalarli alcuno in elfa con 
Legni d’infezione 9 e perciò s’avelTe immediatamente 
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da trasferire alPaltro Lazzaretto , debba il retto del
la Famiglia cominciar da capo la Contumacia de’ 
Sofpetti . Ma avvertali , che prima di licenziare al
cuno tanto da quello, quanto dall’altro Lazzeretto ; 
s’hanno di nuovo da purgatele vefti, e il corpo di 
lui. Cioè nel Lazzeretto degl’infetti , rifanato che 
uno fia ben bene, v’ha da effere una gran Caldaia 
d’Acqua bollente, in cui fi purgheranno le lenzuo
la , i panni , e le vefti , che fervono, o hanno fer
vilo a lui , purché fieno Robe , che (offrano tal pur
ga ; e fi uferannoi Profumi coll’altre Robe incapaci 
di fofferir la Caldaia. Intanto il guarito , trattenen
doli nudo in una ftanza per un guarto d’oro, fi lave
rà , o lafcerà lavarli il corpo con una buona lavan
de d’Aceto. A chi dovrà licenziarli dal Lazzeretto 
de’Sofpetti, batterà fare si a lui, come a’fuoi panni, 
un leggier Profumo per lo fpazio di mezz’ora. Con-, 
figliano alcuni , che i liberati dal male , e dal Chio- 
ftro de gl’infetti,fi facciano pattare per alquanti gior
ni a quel de i Sofpetti. In tutti e due i Lazzeretti fi 
faranno giornalmente de i Profumi. Veggafi, che 
anche i poveri Ebrei coftituifcano per Lazzeretti del
la lor Nazione alcune cafe del loro Ghetto colle ne- 
ceffàrie provvifioni, ed abbiano carretta a pofta , che 
in fico determinato fuor della Città conduca i lor ca
daveri ad e fiere feppellici. In difetto di fabbriche di 
pietra per gli Lazzeretti , fi fono talvolta fatte gran 
file di Capanne alla campagna aperta con tavole e 
travicelli a guifa de’ Lazzeretti formali, e tutto alle 
fpefe del Pubblico . Dee anche avvertirli , che i Con
dottieri de gl’infetti, ficcome gente Sofpetta, debbo
no regolarli come tutti gli altri Ufiziali, e Serventi 
de’Lazzeretti nell’abitare,e veftire, acciocché ognun . 
fugga il Commerzio loro ; ed effendo coftoro per lo 

più.
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110 Governo Politico
più di genioed impiego poco diverfi da’ Beccamo^ 
ti , farà necefiario aver Copra di loro una fomnia 
attenzione , perchè nel trasporto degl’infermi non 
nafcano qué’difordini , che non fon rari, di violen
ze , di ruberie , odi itrapazzi à quei miferi pazienti» 
Chi poi potè (Te co (litui re un terzo Lazze retto per 
gli Gonvalefcenti a fine di condurvi i “rifattati dalla 
Pelle, per aflìcurarfi meglio, farebbe un’ utiliflìma 
provvigione. Ciò s’è praticato , e fi pratica dalle 
Città doviziofe . Male altre appena han forza da 
reggere a gli altri più neceffarj Lazzeretti. Almeno 
fi noti ciò, che feri ve il P. Maurizio Cappuccino 
colle feguenti parole : Gli Ammalati attuali s'hanno 
a Jeparare da i Goni) ale ficenti , perchè quefli fono mol
to più facili ad Infettarti de i primi, coinè in Genova, 
&ljarftglia , e Tolone , ed altrove , bo diligentemente 
notato .

Null’altro dirò io intorno al governo de Lazze
retti per non ingrofiar di troppo qucft’Opera. La_^ 
prudenza de’ Maellrati fupplirà facilmente a ciò , eh1 
io tralafcio ; e il volume del Cardinal Gaftaldi ri- . 
fparmierà loro la fatica di penfarvi molto . Più tofto 
mi preme di efporre qui alcuni de i mali effetti, e di* 
Cordini, che nafeono dall’introduzione ed ufo tanto 
de i Lazzeretti , quanto de i Sequefiri degl’infetti, 
o Sofpetti nelle lorCafe, in difetto di Lazzeretti. 
Certo la Sperienza ha fatto vedere , che tali ritrova, 
menti? utiliflìmi fenza fallo, quando fe ne fa buon’ 
ufo, accrefcono ? non diminuirono i malori dellg. 
Pelle, fe fono mal’ufati . Il perchè predò alcuni 
Scrittori è un punto, difputato forte, fe tal volta fia 
maggiore l’utilità, o il danno de i Lazzeretti, Se- 
queftri, ed altri fimili rigorofi Rimedj Politici. Se 
crediamo a Lorenzo Candio , e ad altri, nel 1478.
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cflendofiera la Pefte, furono^introdotti rigori inufi* 
tati , e cominciarono circa que’tempi a di rizzarli 
Lazzeretti, Q forfè prima fi mandavano gl’infetti alle 
fole Capanne , praticate anche dipoi in alcune Città) 
e a metterli pena la vita per ogni minima cofa . La 
mifera plebe fpaventata e dal Male, e da i Rimedi 
del Male, cadeva morta per tal timore im pretto vi
vamente nella loro immaginazione , maffimamente 
al mirar tante morti ogni giorno. Si facevano tutto 
di ripari nuovi, e configli di Medici > ma fenza frut
to, e Tempre peggio . Finalmente aperti gli occhi , 
furifoluto generofamente di rallentare l’aufterità ; 
laonde cominciò a declinare il Male , e in breve»* « 
cefsò . Perciò non par buon configlio 1’ ufar talvolta 
ecceflìvi rigori , foftenendo alcuni, effere alle volte 
flati più quelli, che in tempi tali fono morti d’inopia, 
e terrore fenza Pefte , che gli altri eflinti di Pefte_> 
vera. \

L’invenzione de* Lazzeretti, e Sequeftri, Ag
giungono eflì , apre l’adito a mille ingiustizie , op* 
preflìoni , e rubamenti, mentre quando nob fi pofia 
convenevolmente provvedere al bifogno degl’infer
mi , e Scqueftrati, è cagione, che molti perifeano 
di fame , di fetore , di doglia di cuore, e difperazio- 
ne, efiendo i Lazzerettj d’ordinario maltenuti, e_* 
mal provvifionati, e bene fpetto ferviti da gente em
pia e ladra. Il Colo timore d’efferc condotto colà , o 
di effere Sequeftrato, fa che molti afeondano il Mal e, 
c converfinocon gli altri; e lenza medicai-fi ; e quel 
che è peggio, fenza Sacramenti, fe ne muoiano, e 
facciano morir’altri , che alla buona han praticato 
con etto loro. Certo è, che la maggior parte natu
ralmente abborrifee Federe ftrafeinato fui carro , e il 
venir confegnaco a gente non conofciuta, e inumana, 

fra
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112 Governo Politico
fra i puzzoni ? e le fchifezzé di tanti Ammorbati. Che 
fe vengono nelle lor cale Sequestrati , niuno talari 
ardifcedidarloromangiare , e di medicarli , moren
do perciòalcuni abbandonati e difperati, anche per 
Mali non peftilenti , perchè nè pure i Parenti ofano 
entrare in cafa di que’mefchini, per non e (Ter poi 
anch* eglino Sequeftrati , o condotti al Lazzeretto. 
E poi, chi è d’animo sì forte , che non fi atterrine , 
enoncadefie in qualche o difperazione , o paflìone 
ftraordinaria d’animo , al vederli poi ogni picciolo 
motivo di Male , che talvolta nè pure è di Pefte , le
vato e rapito improvvifamente , e con rigori e vio
lenze 5 dal proprio letto e cafa , o dalle braccia de’ 
fuoi più cari, con pericolo ancora o perdita di tutte 
le Robe fue ( come tuttavia fuccede in qualche Paefe 
d’Europa ) e al mirarli portato in mafia con altri 
Ammorbati in que’Lazzeretti , che pur fono come 
tante beccherie , e luoghi regolati e ferviti per lo più 
da gente di poca ,0 ninna Carità , la quale non ajuta, 
nè confola , e fe pur fi rifol ve a foccorrere , il fa col
ia punta d’ una lunga picca, e con roba, che non—9 
follieva , ma accrelce la miferia ?

E per conto degli altri ufi e rigori , egli è trop
po facile l’avvilirfi , e il morire di fpavento, al ve
dere o fentire i Miniftri de’ Lazzeretti, e i Beccamor
ti andare attorno con faccie orribili , abiti ftravagan- 
ti , e voci fpaventevoli, e portar via Infermi eSani, 
Vivi, e Morti, purché vi fia da rubacchiare , Nè fi 
fi può dire , che orrore fpiri il frequente fuono di 
que’ lor Campanelli. Certo fi fa per relazione di 
perfone accreditate , che molti da quelli e firni!i fpa- 
venti oppreflì , fenza e fiere Appellati , vi lafciarono 
la vita. Perciò anche Livio narra , eflerfi in una Pe
fte moflìi Romani a rallentar tanti rigori : il che fe 
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in breve cefTare la mortalità. Narrano parimente , 
che ne’ Contagi di Firenze del 1325. e 1340. fu prov
veduto , cbe fi levafiero via certi Pegni funebri , cer
ti Tuoni di Campanelli per le ftrade , iqualiaumen- 
ta vano la Mèftizia e il terrore a i poveri Infermi , e 
che fi rammentafiero loro i Vivi , e non mai i Morti* 
con afiìcorarli di non muoverli dalle lor Cale . In 
Bologna nella Pelle del 1527. fu ritrovato in fine per 
miglior rimedio il levare i Sequeftri , e lafciata la__> 
libertà, e rimetto il commercio, permettere che_j 
tutti comprafiero e vendettero ; con che tolta la ftret- 
tezza slargoflì il cuore al Popolo , e molti camparo
no, che farebbono morti. Così in Venezia. una__» 
volta, e in alcune Terre grotte di Lombardia nel 1630 
C1631. dove moriva in quantità la povera gente, 
nè fi fapeva più che rimedio prendere , ho letto, che 
furono levati i Sequeftri, e fubito que* miferi tanto 
fi rallegrarono , che ufcendo tutti all’aria libera , e 
andando a procacciarli le colè necettarie, comincia
rono a rifanarfi la maggior parte, e cefsò la morta
lità.

Tali fono i Pentimenti d’alcuni Scrittori, ed io 
n’ho fatta menzione , non perchè s’abbia a mutare 
alcuna delle Regole prefcritte da tanti Saggi , e pra
ticate da loro ; ma perchè quelli difordini e danni 
facciano ben tenere aperti gli occhi a* Maeftrati , af
finchè i Rimedi non diventino Mali intollerabili an- 
ch’effi. Vero è, che la coftituzion de i Lazzeretti, 
e il rigor de i Sequeftri, foggiaccieno a diverti abufi; 
ma così èdi tanti altri Pavj ritrovamenti, c collumi 
Politici, il bene de* quali non fi ha da difmettere , 
perchè etto non vada difgiunto per l’ordinario da__» 
moki pericoli e mali x. Sicché confederinoferiamente 
iMaeftrati di prevenire, e rimediare per quanto lì

H può
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re i Sequeftratj bifognofi , men male farà il permet- 

lora z regolar Solamente il Commercio , affinchè fi 
difiinguano, e fi fuggano da i Sani-gl’infetti , e So- 
Spetti , con obbligar quefti a non camminare fenza__> 
certi convenienti Segnali , e coiPimpedire il piu e il 
meglio che fi potrà i concorfi » emifcugli delle per* 
fai]é ? ricordandoti che è un gran vantaggio nella 
State , e nelPAutynno il guadagnar tempo con Sal
vare la gente, poiché d’ordinario il freddo del Ver
no Cuoi metter fine a tante miferie * Non fi nieghi a i

doti ; o pure fieno effi dalle fineftre o porte afeoleati 
e configgati da eflì Medici. Chi può curarti in fua 
Cafa nelle debite forme ? o e fiere inviato a’ fuoi po

llati , e privi di Rampo > e non chi farebbe troppo di

o del Lazzeretto, ma con 
iarità Criftiana * S’abbia__j 

cura delie lor Velli* efponendole all’aria, e pur
gandole, e fajvando loro quel che lafciano in Cafa , 
e quel che vogliono portar feco ; giacché non dee ef- 
fere interdetto a chi è condotto a i Lazzeretti, il me
nar feco quelle comodità , e Robe , chea lui faranno 
più in grado, e di cui egli fia padrone , fi proccuri 

di
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può a gli accennati abufi. Quando non pollano 
provvedere di tutto il bisognevole i Lazzeretti, fi 
contentino de’ Sequeftri r Men male farà , o almeno 
men crudeltà > il lafciare in mano alla divina Prov* 
videnza i poveri Infermi nelle Cafc loro , e fra i loro 
Parenti , che ftrafcinargli a morire di dilperazione 

x e di llentoin Lazzeretti informi , e fenza mifericor- 
dia , Che fe mancafiero anche le forze per mantene. 
rei ^v ^.^r -i--. ”r----
tere a tutti qualche forma di libertà , attendendo al- 
j ” 7 * -
difiinguano, e fi fuggano da i Sani gl’infetti , e So-

certi convenienti fegnali *

foi)é , ricordandoti che è un gran vantaggio nella 
State , e nelPAutynno il guadagnar tempo con Sal
vare la gente, poiché d’ordinario il freddo del Ver
no fuol metter fine a tante miferie * Non fi nieghi a i 
Sequcftrati Pingrefio de* Medici, Cerufici , e Sacer-

configìiati da éflì Medici. Chi può curarfi in fua 

deri , farebbe da efaudire ♦ Co’poverelli abbando
nati , e privi di Rampo , e non chi farebbe troppo di 
danno a gli altri, e maffimamentc per chi abita Cafe 
angufie , fi venga al ripi ’ ’ * 
tutti i buoni termini , e

— » e pur-
fa] vandQ loro quel che ìafeiano in Cafa ,
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di non accrefcere il i errore ai Popolo,ma di fminuir- 
lo , per quanto fia potàbile . E per quello non fi Tuo
nino allora campane a morto , nè fi lafcino mirare a i 
fanciulli, alle donne , a i malenconici le carrette de’ 
cadaveri, nè altri funefti fpettacoli . Consentono 
tutti i Medici, che fia di un fingolar pregiudizio alla 
Sanità in tempi sì fatti il Timore , e lo fpa vento. 
Una divora Allegrìa può recare allora un giovamen
to incredibile. Del pari fi proccurerà., per quanto 
fi può, di dedinar Miniftri fedeli , e Serventi cari
tativi e timorati di Dio alla cura degl’infermi ne’Laz- 
zeretti, ed altrove ; e vi fiaSoprintendente , il qua
le ogni dì faccia la vifita con informarli dalla bocca 
propria di ognuno, Se hanno avuto i medicamenti 
deftinati, e come fi portino gli Atlanti medi per loro 
fervizio, i quali non faranno allora prefenti, per 
correggerli o fcacciarli occorrendo , e torno a dire , 
che fi abbia una rigorofa avvertenza fopra gli anda
menti de’Beccamorti, e de’Condottieri degl’infermi, 
nè mai fi permetta, che chi è folamente Sofpetto , fia 
condotto a i Lazzeretti degl’infetti, quando non_j 
meritane, per edere caduto in pena, d’effere for
zato a fermarli colà per feryirc agl’infermi. Non fi 
portino fu Ilo (letto carro Infetti , e Sofpetti a i Laz
zeretti ; non infieme Morti , e Semivivi alla Sepol
tura : quefte fono crudeltà indegne d’Uomini, non 
che di Criftiani. Nella Pelle di Milano del 1576. cioè 
a’tempi di S. Carlo, accadde quello cafo. Fu por
tato dallo Spedale, o fia Lazzeretto di S Gregorio 
Un’Uomo non peranche morto di Pelle alla Sepoltu
ra , confuto con gli altri » Stette egli tutta la notte 
in una malfa di que’cadaveri , Pattando la mattina 
per quelle bande il Sacerdote ? che portava il Viatico 
agli Appellati, il povcr’ Uomo per gran defiderio

H 2 di



>1

s

•i?

*»>

U già morta. Lìcoftene, Elidano , il Crafizio, il 
D qmerbrochio rifecifcono altri fimili cafi accaddi 
nelle Pelli de’ loro tempi. Adunque raccomandare? 
c invigilare, affinchè non fi commettano fomigliantk 
errori obarbarie da i Beccamorti , Coliti in qualche 
luogo a portar viai poveri agonizzanti , o tuttavìa 
fpiranti , con queli’indegno prete (lo , che tal gente 
fi può contare per morta . Alcuni già tenuti -per 
evinti , fi fon riavuti 5 ed hanno ricuperata la vita , 
eia fallire. E perciocché talvolta accade , che alcu
ni Cvrufici o per ignoranza, o per poca diligenza 
mandano al Lazzeretto perfone inferme , ma non di 
Contagio ; perciò fatti deportare gl’infermi in un 
tettuccio prima d’introdurli, e ben vifitati da’Geru- 
fici del Lazzeretto alla prefenza del Religiofo, fe fi 
troverà che fieno appellati, loro fi dieno ivi i Sacra
menti , e pofeia entrino , o pure {coperti infermi 
d’ altro male , fi mandino al luogo de’ Sofpetti .

Nelle Città opulente e capaci di far grofliflìme 
fpefe perlafalute del Popolo fuo , tutto può venir 
benfatto, e non feguiran tanti difordini, cagionati 

\ per lo più dal voler certi buoni fini fenza aver’anche 
buonimezzi per arrivarvi. Ed efeguendofi le Leggi 
finquì accennate , i Lazzeretti, Sequellri , ed. altri 
rigori torneran tutti in vantaggio del Popolo. L’al- 
tre Città o Terre debbono regolarli> come pofibno 

, il me-
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di quel divino Cibo fi alzo-in ginocchioni tutto pie
no d’allegrezza , ed’anfieta , e con'quella voce ; che 
potè, ficcarne fpirante, chiefe la lauta Comunione • 
Avendogliela volentieri data il Sacerdote , edaven" 
dola egli riceuta con fomma venerazione e tenerez
za, da lì a poco in quel luogo tutto confolato lene 
morì. Aletfandro Benedetto racconta d’una nobil
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il meglio. Almen proccurino/di formare un Lazze
retto per gli Appellati , poiché alle perfone fola- 
mente Sofpette fi può provvedere in cafo di bifogno 
con ben regolati Sequeftri , c fen2a Lazze'retto a po
lla. Nella noftra Città l’Anno 1630. tre erano gli 
Spedali degl’infermi, cioè uno a S. Lazzaro , un’al
tro nelle Sgarzerie, e il terzo nelle Stimmate , tutti 
e tre mantenuti alle fpefe del Pubblico , Si lafciava- 
no nelle loro abitazioni le Perfone comode , e molte 
altre, che aveano Cafe capaci per fe parar gl’infermi 
c i Sofpetti da i Sani, tettando proibito, che nè etti 
Infetti , o Sofpetti, nè chi loro ferviva , potettero 
praticar con altri, e venendo obbligato al Sequestro 

* medefimo, chiunque avefle converfato con elfo loro.
I Poveri , e alcuni altri , e fecondo la prudenza de ì 
Confervatori c Deputati , fi mandavano a i LaZze- 

. retti. Nella Pefte di Roma fui principio fi camminò 
con gran rigore ; e il condurre-irrcmiflìbilmen'te a i 
Lazzeretti anche i Cittadini più comodi 5 fece che-» 
gli altri furono più ritirati dal converfare , e più 
cauti dal Contagio . Ma non iftettero niolto ivi a 
permettere , che retta (fero in Cafa propria , per far* 
ivi la Contumacia , le Perfone civili, o agiate pur
ché con rigorofa feparazione da i Sani. Altrettanto 
è da fare in altre fimi li fu nette congiunture , affé re n- 
do ancora accreditati Scrittori, che batta ri 11 ferra re 
i Sofpetti nelle lor Cafe con profumar bene le mede* 
fime,e leRobe loro,e con vifira giornaliera dei mede* 
fimi rinchiufi , facendoli venire alle porte o finettre, 
per chiarirli, fe alcuno fi fotte di nuovo ammalato • 
Dopo quindici di trovandoli eglino tutti Sani) fi 
può dar loro la libertà. Certo i Profumi ferveranno 
di gran rimedio, e di rifparmio di molte altre fpefe 
ed incomodi. Morto che fia di Rette alcuno , profu-

H 3
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118 Governo Polìtico
mando.fi la fua Stanza colle Robe ivi porte , o elio 
abbiano fervilo a lui, poffono ivi abitar fra non mol
ti giorni altre Perfone ; e potendo i Sospetti, fcquc. 
rtrati in erta Cafa , abitar altre Stanze , non c’è ne- 
ceflìtà prècifa di forzargli ad ufeire , giacché il foc- 
corfo dei Profumi può liberar quelle Stanze , e lo 
Robeloroda i vapori peftilenziali, che per difavven- 
tura vi fodero penetrati . Vero è , che in Firenzo 
nel 1630. effendofi odervato , che il lafciar fare la 
Quarantena nelle Cafe , ove era morto alcuno di Pe
lle , riufeiva di gran nocumento ai Sani , perciò fu 
rifoluto da li innanzi di condurli tutti al Lazzeretto 
de’Sofpetti; ma il danno procedeva dalle angufte e 
pertilenti ftanze : al che ci è rimedio , come s’è detto,* 
e mafiimamente per chi ha Cafe larghe, c abbonda 
di comodità . Ivi medefimamente ripullulato il Con
tagio nel 1633. vinfe il parere di chi configliava il 
contentarli de i foli Sequertri nelle Cafe proprie de 
gl’infetti ; ma conofciuto da 11 a non fo quanti giorni, 
che fi andava di male in peggio , fi aprì di nuovo il 
Lazzeretto , non ortante 1’ abborrimento , che vi 
aveva il povero volgo ; e fe ne provò in breve buo
no effetto» In Ferrara nel 1630. fu preparato per 
Lazzeretto il Monirterodi S. Giorgio degli Oliveta
ni , ed altre Città fi fon pure fervile d’altri Conventi 
in sì eftremo bifogno •
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Luogo , e Regole della Quarantena * Se fieno néceffiarj 
40* giorni per effa* Regolamenti per TintroduZiorl 
delle Vettovaglie. ObbligaZion de i ficchi di fot* 
correre i Poveri. Doverfì facilitare il fare i Tetta* 
menti 4 Cura degli Spedali } e delle “Prigioni 4

‘t 7 Olendo Per fonò , o t{obe procèdenti da Luoghi 
V Sofpetti introdurli in un Territorio fario $ 

Ognun fa che debbono elle fuggettarfi alla Con turila-» 
eia* o ria alla Quarantena s la quale nè pur ri deè < 
fe non con gran riguardo, concedere a òhi venga 
da paefe infetto e vicino 4 Per la Qjtarantena ri ha da 
eleggere un Luogo ameno e feparato dalla frequen- 
za de gli altri, colle Aie divifioni per varie Fami-* 
glie 5 e Perfone , e regolarli poi nella feguente for
ma i Sul principio fpogliate le Perfone delle lor ve- 
rii, ri lavino ben bene i lor Corpi con Aceto in ogni 
parte , e fi rivedano con altri vellimentj non Sofpet
ti * In mancanza di quelli altri abiti , dovranno fpp- 
portare il Profumo della Sanità per lo fpàzio di 
mezz’ora in circa con tutte le Robe j che avran por-1 
tatOj in una Cantera ben chiufa 5 avendo ben dirte
le erte Robe i vi s in maniera che per due ore pollano 
ricevere perfettamente il Profumo , dopo il q uale ti 
poflbno ufar come nuove. Ciò fatto fi noti in urt Li* 
bro il giorno , da cui comiiicerà la Quarantena * Non 
parlino s nè trattino con altri * fe non con le caute
le preferitte per la gente Sofpetta* Se ri ammalale 
alcuno i il vifitino i Medici, 0 Cefurici j e fcòper* 
to Appellato j o temuto per tale , ti farà porre in Urti 
Capanrtetta molto feparatà dalPaltrui abitazione còti

W 4 gUar*
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120 Governo Polìtico 
guardie» Ma non avendo Pelle, fi potrà curare in 
compagnia de’fuoi,i quali, fola piente: in calo ch’egli 
fofle (coperto Infetto di mal Contagio!© . dovranno 
ricominciare la Quarantena. Su i principi fi può con 
quello ripiego foffocar la Pelle nafeente.

Il tempo della Quarantena , fecondo la pratica 
de1 prudenti Maeftraci di Venezia , ora è di pochi, 
ora è di molti giorni, prendendoli la mi fura di cò 
dal maggiore o minor pericolo , e fofpetto , e dalla ' 
maggiore o minor lontananza dell’infezione . L’inte
ra Quarantena è di 40. di, dal che venne il fuo no
me , etantofifuol richiedere negli urgenti fofpetti 
di Pelle . Nulladimeno a me fembra meritevole di 
molta rifleflione , e fondatifTima la fentenza di Lodo- 
vico Settala , e del P. Maurizio da Tolone Cappuc
cino, dell’ultimo de’quali rapporterò 1 Pentimenti, 
e le ragioni. La Pratica , dice egli , di 20. e più 
Anni mi, dà animo di francamente aderire , edere 
baflcvoli 20. giorni di Quarantena , benché l’ufo fia 
introdotto di 40. Cerco è , che chi avrà maneggiato 
Robe Infette, o attratta Aria Appellata, in guifa 
che gli fi fia attaccato il Male , proverà prima che 
pallino 15. di qualche grave accidente , come di feb
bre con vertigini, ed inquietudine ; camminerà va
cillando; avrà gli occhi ottufi, ed aggravati, la 
faccia pallida , divida, vomito, fon no grave , che 
ha del letargo, frenefia &c. o veramente inoltrerà 
Legni efterni di Buboni, Petecchie &c. Quindi è, 
che Le qualche perfona Sofpetta fi farà , nell’entrare 
^Quarantena Jnva.ta. ben conAceto,mutando le vefli, 
e infieme profumando tutte le altre fuppellertili , nè 
avrà Pentito ombra o apparenza di Male , fi può paf
fato il Ventèlimo Giorno licenziare come ficura di 
°gni Infezione , avendo io più volte offe rvato, non 
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èffervi Infetto, che prima de’ i 5. evidentemente non 
fi conofca , o abbia pattato quel termine con fallite , 
e poi fi fia fcoperto Appettato. Vero è, che fe fi 
trafcuraffcro le cautele fuddette , e le diligenze pre
ferire ne’ Lazzerretti, potrebbe la Pelle divampare 
non folo dopo i 30. ma anche dopo i 40. giorni • Av
verto , che la mutazion dell’Aria fatta da Luogo In
fetto in altro Sano è cagione > che la malignità del 
Morbo fi dia più pretto aconofcere, che fe fi fotte 
fermato nel primo.*’

Sticnopoi bcn’oculati i Confervatori della Sa
nità, perchè nel dare le Quarantene fi commettono 
tutto di de i gran difordini, con venir delufi i faggi 
Editti. Le Guardie, perfonevili, per danari per
mettono tutto , c fpecialmente l’oltrepattar le mete 
sì a’ Quarantenarj, che a quei di fuora . Spirando 
Scirocco , o Aria umida e piovofa , avvertano , che 
PInfezion delle Robe , anche efpofte all’Aria , non fi 
leva , ma fi fomenta , facendoli talvolta la Quarante
na in'.era fenza purgarli.Si dee anche temere d’un’iu- 
convcniente nel Verno, che non fuol’accadere la 
State , cioè che in tempo freddo , o fpirando la Tra
montana, fi nafeondono , e fi concentrano ne i pan
ni e nelle Robe gli fpiriti peftilcnziali, i quali venti-

• to poi il Caldo, fanno ftrage orribile . Ma in qualun
que tempo che corra , fe faranno ben fatti i Profumi 
alle R ohe, e verrà ben cuttodita la Perfona, e gover
nata Coll’ Aceto , c colla mutazion de i panni , la Qua* 
rantena farà mezzo ficuro per accertarli, fe la Per- 
fona abbia condotta feco l’infezione * e per liberar
li el a ancora . Nettuno , aggiunge il mentovato Cap
puccino , adduce una ragion loda e vera , per cui fi 
affegnino4O. giorni alla Purga fuddetta * Ma pollo
cr vero , che la peftifera qualità de! Male non può

Ilare
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i22 Governa Politico
(tare più di ij. di a fcoprirff,hanno da badar 20. gior< 
ni• E per le Robe , quantunque Infettiffime , fi pur< 
gJno quefte in 24. ore a fegno che fi potranno dipoi 
maneggiare con tutta ficurezza . Ad un’Llomo, che 
parla colla Sperienz.a alla mano , e reca buone ragio
ni, parmiche fi poff-acquetar la Prudenza anhe a* 
tempi notici . Veggafi Paolo Zacchia Lib.p. Tit.p 
delle Quid. Medico-Legali , che tiene , e diflufamcn- 
te tratta la fentenza medefima .

Una delle più dure e difficili, ma delle più ne- 
ceffarie applicazioni di chi governa in congiuntura 
di Contagio , fi è quella dell’ Annona , e delle Gtcl* 
foie , cioè di provveder Grani e Vettovaglie , e 
maflìmamente per mantenere alle fpefe del Pubblieoi 
Poveri, e chiunque non ha mezzo allora per alimen
tarli colle fue rendite , o colle fue fatiche . Il Cardi
nale de Luca faggiamente inlegna, che i due punti 
principali del buon Governo in tempi di Pefte', fono 
^Ubbidienza rigorofa , eguale in tutti, e fenza ecce
zione o rifpetto di perfona alcuna , e l’allettamento, 
e la piena ibertà de’ Vivandieri , che da’Paefi non 
Infetti col e dovute cautele portino Vettovaglie . E 
certo non fi dee in tempi tali perdonare a diligenza e 
fpefa veruna , perchè la Fame può far non men din - 
no allora, che la Pefte medefima. Quello è un’atto 
di fomma Carità, ed è medefimamente un’interelfe 
importantifiimo , perchè perduti gli Artigiani , i 
Contadini , i Trafficantie gli altri Operai , non fi 
può dire , che pregiudizio ne venga a coloro, che 
reftano in vita . E mifero il Capo i allorché noi fer
vono, o gli mancano le Membra . Finita la Pefte 
del 1630. e-finite tante altre, fu Careftia in alcuni 
paefi, perchè erano mancati i Contadini. Le perfo- 
ne ricche e Nobili furono gaftigate nella- morte de i
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Lib.I. Cap.XL 12 3
Poveri, perchè non trovavano più chi loro fervi (R, 
nè chi rendette loro frutto de’ lor Poderi, Cafe , Bot
teghe , Dazi, Gabelle, e Fondachi . Tutte le mer- 
cacanzie sì del paefe , come ftraniere , e le manifat
ture del veftire, fabbricare &c. vennero cari (Ti me 
contanti altri danni e fconcerti , che fi pottono ben’ 
immaginare mobiflìtni, ma che non fi poiTono faper 
ben tutti, fe non da chi ha la difavventura di farne 
la pruova . Il perchè gran gaftigo c la Pelle , anche 
dopo etter finita, per gli effetti Tuoi ; e per confe- 
guente i Principi, le Città, i Ricchi, e i Nobili do- 
urebbono ben’accudire per prefervarc il paefe da sì 
afpro flagello, o almeno per confervare in vita il 
più che potettero dei mifero Popolo, centra del qua
le fuol per l’ordinario sfogarli il principal furore 
della Peftilenza. E i vicini Sani anche debbono, pur
ché pottano , vendere , e condurre al Paefe Infetto , 
che neabbifogni , i viveri , sì permotivo di Carità 
Chrilìiana, e sì per altri riguardi. Si ricordino, 
che nella Pelle del 15^76. i Cittadini di.Monza rinfer- 
rati, non fapendo come vivere , per difperazione 
Taccheggiarono il Paefe circon vicino .

Non folamente hanno i Maefirati , e i Principi 
da adoperare ogni sforzo per la pronta cd anticipata 
provvifion delle Biade , e perchè fi feguiti a fare il 
trafporto delle Vettovaglie , col concedere ancora 
occorrendo , efenzioni a i Condottieri :ma debbono 
con egual cura invigilare, affinchè non fuccedano 
monopoli, e frodi , attui facili in tempi slfconcerta- 
ti , con troppo aggravio o delle borie o della fanità 
del Popolo - Non fi vendano dunque Comefiibili a 
prezzo eccedente ; nè Vini guadi , nè altre Robe no
cive ; e però fieno vietate le Frutta acerbe , o fràdi
ce , i Citrini > 1* immature , i SMofcatellì , Jc

Pe.T>
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124 Governo Politico
^Pcrficbe, i Funghì di qvJ fi voglia Carta , il 
quagliato, e il 'Pefcc preio con palla o efca , o pur 
catt^o , o fradicio , e anche il marinarlo , o Eriger
lo, per poi venderlo. Ricordo nondimeno, che il 
Sugo d\4grerta è utile in tempi tali per condirne le 
vivande , entrando elfo fra gli Acidi , che pofloBo 
o debbono adoperarli • Nella noilra Città fu in fine 
proibito il vendere anche ogni Corta di Pefce foreftie- 
ro frefco , tanto vivo, quanto motto, afflo di fug
gire varj mali effetti , che ne veni vano ; o ne porci
no venire . Cosi è da vietar l’eltrazione dell’Olio, 
delle Droghe , de’ Comeftibili , e d’altre Robe non 
facili ad averli. Approdo è da tener l’occhio atten
uili mo ai Macelli, acciocché non fi vendano fe non 
Carni lane , e molto più a i Fornai, e a i Provvedi
tori, di Grani , Farine, e Pane, per impedire, che 
non fi vendano Biade guafte , o immonde , o non fi 
affa (Tini col Pane fteffo pieno di loglio, e d’altre 
brutture, il povero Popolo, e non fuccedano Fro
di , o Ruberie nella lor diltribuzione . Meglio è Pane 
fano con Acqua pura, che cibo guaito. Tengano l’oc
chio a i Mulini, ove fi macina grano , perchè fi fchivi 
il mefcuglio de’ Cacchi, per quanto fi potrà. Facciano 
cuftodire con buon recinto i pubblici Forni,ed abbia
no premura,che i Fornai fi tengano lontani dal Com
mercio del Popolo,mentre più volte è accaduta la dif- 
grazia , che o morti, o caduti infermi effl Fornai per 
poca loro avvertenza,s’è provata per qualche giorno 
nella Città non lieve penuria d’un’alimento si necef- 
fario . In Firenze l’Anno 1630. la maggior parte de* 
Fornai s’infettò pel concorfo di tante pe rione, e 
maneggio di tante affé e tele . Convión penfare al ri
medio . Dovraffi anche ordinare per tempo , che le 
Spezierie fieno provvedute con abbondanza di Medi-

• ca<



Lìb.L Gap.XI., 
candenti, Droghe , ed altre cote occorrenti in lì inli 
congiunture, predando anche danaro del pubblico 
a gli Spez.ali , qualora m incaiD loro il mezzo di far 
fimili provvifijni . Toccherà poi a i Medici Po Ser
vare , che non fi vendano ivi Robe tarlate , muffate, 
o guade , e Medicamenti inutili o finti , fenza verun 
giovamento, e forfè coi pregiudizio della falate 
altrui, e nulla fi venda a troppo caro prezzo. Sarà 
anche interdetto a gl: Speziali il vendere Medicine 
Solutive, c a’Barbieri il cavar Sangue fenzalicen- 
za de’ Medici per le ragioni, che fi diranno.

E perchè in òì fadidiofi tempi fogliono i Nobi
li , i Cittadini, e Falere Perfonc comode allontanarli 
dallaCittà? il che pure s’è da me ancora con figliato 
di fopra , alla riferva di quegli , che fono tenuti 
alle pubbliche incumbenze , e a certe obbligazioni 
per la cura delia Patria: farà neceflario provvedere, 
che la loro ritirata non gliefimi dal fovvenimento 
de i Poveri , e dalPimpiego de’ pubblici Ufìzj , quo
tizzando tutti nel far Collette di Letti , Biancherie, 
Buoi, Cavalli, Carrette, e limili cofe , e obbligan
doli , le farà creduto bene, a fupplir col danaro 
l’opera , che ncgalfero predar colla propria pedona, 
efiendo pur troppo in tali difgrazir. gravi (Timi i pub
blici difpendj. Nella nottra Città l’Annó 1630. adì 3. 
di Settembre fi venne al feguente placido ripiego. Fu 
fatta pubblica intimazione a tutti i Capi di Famiglia 
abitanti , o Coliti ad abitare in Città in caia propria, 
o tenuta ad affitto , e ad ogni’altro Cittadino origi'- 
narioabitante nel Diftretco, purché quelli pofledefi
fero beni in ella Città , o fuo Diftretco , che in ter
mine di tre giorni l’otto pena di moki Scudi fi trovaf- 
fero , o ve ni fiero, emenda fiero Deputato in Città 
3, far l’infrafcritta oblazione , con obbligare a ciò an

che
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126 Governo Politico
che i minori, c le Donne , ed altri , che fonerò Capi 
di Famiglia , per gli quali erano tenuti i Tutori, c 
Curatori . Cioè fapendofi pur troppo il biiogno del
la Città per le intollerabili fpefe , che giornalmente fi 
faceano in occafion della Pelle , doveano tutti fare 
vn’offerca di Danari , o Biade , o Argento , oOro, 
conforme alla loro polfibilità , prefentandola con 
poliza a chi era Deputato . Si aggiunfe , che non fi 
voleva far Colletta forzata, perchè più fi fpcrava 
dalla fpontanea amorevol Carità de’ Cittadini. Tut
tavia a chi Coffe più.fcarfo di quello , che portaltero 
le forze lue ( (òpra che s’invigilerebbe ) fi ficca fa 
pere, che verrebbono prefi contra di lui altri fpe- 
dienti ; c che incorrebbe nella pena , chi mancaff- 
all’offerta fatta > la quale fi dovea poi pagare in ter
mine di quindici giorni ; fperandofi intanto , che il 
Signor’Iddio avrebbe in fpi rato nella mente, e nel 
cuore di tutti un’accefo, e piiflìmo Pentimento di 
Carità, e una pronta rifoluzione d’impiegar tutto 
quel che potettero in foccorfo e fervizio dell’afllicta 
lor Patria.

Fu anche nella nofira Città facilitata con di- 
fpenfa del Principe la maniera di far Teftamento, 
durante il Contagio. In Città era lecito il farlo con 
un legittimo Notajo, e tre Teftimonj , badando per 
gli Codicilli il Notajo con dueTeftimonj. Quanto 
al Diftretto , e alle Ville fue, ove non fi potette fa
cilmente trovar Notajo, ballava, che del Teftamen
to o Codicillo fi roga He il proprio Paroco, o pure 
il Cappellano , inabfenza o legittimo impedimento 
del Paroco, alla prefenza di due foli Teftimonj, ma 
che non fiufaltero fraudi, perchè feoperte , fareb- 
bono con ógni rigor punire . Che fe veniffero a man
care nella Ciità i Notai 5 allora anche per la Città fi 

con-
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concedeva la facoltà conceduta alle Ville fuddette . 
Cosi furono levate viale difpute, che pollone na- 
fcere pèrle formalità d’ e(Iì Tettamene! , intorno a i 
quali hanno oltre a varj Legitti fcritto due Teologi , 
cioè il P. Marchino, e il P. Gio; Angelo Boffio T.a. 
Tit.9 Gli Appettati fi potranno far portare alle fine- 
ftre , palle porte, ed ivi alla prefenza de’ Tetti mo
ni , e del Notajo pubblicare la loro ultima Volontà . 
Non aggiungo altro intorno a quefto argomento 
per non entrare nel Caos. Certo è, che in tempo di 
Pefte fon validi molti atti , be'nchè mancanti di alcu
ne folennità richiede dalle Leggi in altri tempi ; per
chè > à cagion d’efempio, allora batta un tefiimo- 
nio, dove regolarmente ce ne vorrebbero due ; e 
una donna può fervine di teftimonio a un teftameqto, 
edefla può far de i contratti fenza P intervento de’ 
parenti o vicini, per tacer’ altri Privilegi! di-que’ 
miferi tempi. In Roma fu anche ordinato , che gli 
Strumenti pubblici allora fatti fi con ferva fiero dili
gentemente ne’ Protocolli , e fe ne dette copia fensa 
dilazione al pubblico Archivio ,

Abbiano cura i Maettrati anche de gli Spedali • 
Se ve n’ ha di quegli , ove fi ricevano Bambini efpo- 
fti, Orfani , e Vecchi inabili , non fi permetta , che 
vi entri , o ne efea alcuno , fe non per necefljtà , e 
con gran riguardo, tenendoli chi ufi con rigorofo 
Sequettro♦ Si può provvedere al loro bifogno fenza 
capitarvi dentro ; e quando vi penetrale il Morbo, 
farebbe difficile l’impedire, che non vi facefle un’ec
cidio uni verfale . Gli altri Spedai;, ne’quali fi fo- 
gljono ricevere o i febbricitanti , o i piagati, farà 
neceflario chiudergli affatto per tali perfone , affinchè 
fotfp l’apparenza d’altro Male non vientrafle la Pe
fte t che di tutti farebbe feempio. Non meritano mi

nor*
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12S Governo Polìtico ■
hor’attenzione le pubbliche Carceri . Per le Segrete, 
ove non fuol trattenerli che uno , o pochi altri per 
cadauna, la difgrazia ftefla è unafpecie di ventura 
per que’ Prigionieri, mentre fiegregati dal Commer
cio altrui poffono facilmente alìicurarfi ancora dal 
Morbo. Solamente per cofioro s’ha d’aver cura de1 
lor Collodi , acciocché incautamente fomniinifiran- 
do il Cibo, non portino la morte entro que’nafcon- 
d!gjj > o pure fe venifiero a mancar tali Guardiani, 
i miferi Carcerati colpefiere dimenticati non pende
rò anch’eflì. Il pericolo, e la difficoltà maggiore fi 
è per le Prigioni Comuni, che efiendo d’ordinario 
ripiene di Rei , e di Torbidezze , Tono per confeguen- 
te una facile occafione , e un più facile pafcolo alla 
Peftilenza , Adunque o liberare i Rei di minore im
portanza , emettere nelle fiegrete gli altri , o pur 
chiuderli tutti , o trovarvi altro più utile , o più 
plaufibile, e fpedito ripiego, comandato dallaGiu- 
ftizia , o configliato dalla Carità . In Palermo nella 
Pelle del 1625. non fi carcerava alcuno per liti Civi
li. Per delitti Criminali leggieri fi aflegnava la Ca- 
fa per.carcerare fiotto pena della vita; e per gli ec- 
ceffi gravi il Reo fi metteva in prigione, ma non fe 
gli lalciava portar fieco altro , che il fiolo vellito, e 
una camicia bianca. E ciò fia detto del Governo To- 
litico in tempo di Fede, Paffiamo 4) Governo 
dico.

\
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cor qui l’Arteloro principalmente fi divide in Pre
ferì ativa e Curativa • In quanto alla prima , c’ in
fognano efli a regolarci bene , maflìmamente in 
que’ tempi, nella Dieta , cioè nell’ ufo di fei cofe, 
appellate da loro Non Naturali, che fono VAria* 
il Mangiare , e Bere, il Movimento , e la Quiete, 
il Sonno, e la Vigilia, la Ritenzione , ed Efcrezio- • 
ne delle cofe confile te , e le PajlìoyJ de IT A limo .

A Non

Regole Mediche per prefervarfi dalP^ria . Ricet
te arie per Profumi . Come fi* debba governare 
nell?ufo del Mangiare e Bere 9 del Sonno, e della 
JSigilia 9del Moto , e della Quiete , e delle af

fieni de IP Animo . Grande utilità de IP Intrepi
dezza , e del Coraggio.

Opo le diligenze de’ Magi tira ti per 
tener lontano il Contaggio, o per 
impedirgli, venuto che fia , ulte
riori progredì ,c maggiori ftragi, 
è da vedere, quanto dal canto lo
ro debbano e padano fare i Medi
ci per ottener lo fteflo fine » An-

DEL GOVERNO'
MEDICO
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Non occorrerebbe dir qui altro intorno all’ufo 

deìl'cstyia 9 perchè già di l'opra fé n’è parlato difFu* 
ramante , col l’addurre ancora i Rimedj Prcferma
tavi , affinchè cfla refti purgata , o per mezzo d’efla 
non fi contragga l’infezione . Tuttavia aggiunge
rò qui , che il Fuoco è uno de’ migliori correttivi 
dell’Aria peftilente , avendo infin lo fleflb Ippocra- 
te,per quanto fi crede, domata ed eftinta quella fie- 
riffima Pellilenza, che a’ fuoi di pafsò dall’Etiopia 
nella Grecia , col far’accendere , e fpecialmente 
in tempo di notte de i gran Fuochi per la Città . 
Quelli tanto più riefcono utili , quanto più fono 
odorofe le Legna accefe . Ma fovcnte celiando 
troppo limili incendi e potendo eflì talvolta ca
gionarne anche de’ maggiori nelle Città , ballerà 
ritenerne l’ufo iper purgare Vq/Iria interna delle 
Cafe, bruciando ivi per le camere Ginepro , Frafì- 
920 , Ciprejfo ed altre fimili legna di grato e fanq 
odore , che fono mirabili correttivi de gli effluvj 
peflilenziali. Niccolò IV. Sommo Pontefice nella 
Peftilenza del 1288. e Clemente VL in quella del 
1348. fi tenevano chiufi nelle loro Stanze, facendo 
far’ ivi e per tutto il Palaazo gran Fuoco anche del 
Mete di Luglio. In tempo di State ardendo tai 
Profumi e Fuochi in una Camera , fi può Ilare riti
rato in un’altra ; e allora ancora gioverà il valerfi 
di fpruzzi d'eAceco , e di Fiori y e A9 Erbe odorifere 
fparfe per le Stanze . Ho veduto alcuni , che in 
vafo di majolica , o d’altra terra ben’ inverniciata, 
confervavano varie Erbe con Fiori di buona fra
granza , alquantofpruzzate di Sale , bagnandole 
di quando in quando con Acqua in tempo di State, 
con che davano buon’odore a tutta la Stanza . So
no Erbe fané & odorifere la Fìlenta , la Salvia , 
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Lib. IL Cap. I. 3
V Origano* l’Abrotano , il. Pulegio , la Calaminta * 
la Satureia , la Lavanda , V Erba Sangiovanni, cioè 
la Sclarea , o fia il Gallitrico la Ruta , V Artemi- 
fia ,la Matricaria, &c. Il più ficuro però fra limili 
Prefervativi fi è l’ufo de i Profumi Copra da noi de
ferirti . Si facciano dunque per le Camere in tutti 
i tempi deli’Anno,duc o tre volte il giorno. E per
ciocché abbiam già biafimato certi Odori acuti e 
calidi, come quei del Mufcbio , e dello Zibetto , 
ora non vo tacere , che dopo il Mafiaria , Seguitato 
da altri , il Diemerbrochio uno de’ più dotti ed ef- 
perti Maeflri di quella materia , ci aflicura d’aver 
notato, che i fuffumigi di foave e fattile Odore.? 
(quali dice egli e fiere anche lo Storace , il Ladano* 
il Belzoino * i Garofoli , cd altri Cimili ) non Cola- 
mente poco giovavano nella Pelle del fuo tempo, 
ma ancora a moltifiiini erano di gran nocumento , 
fe non per altro , per recar loro doglia di capo . 
Perciò lanciando egli (lare i luflì del naCo, prescri
veva Odori anche poco Coavi , ma più Cani , e non 
già molti, ma pochi . Utiliflìmo è il fuo ricordo; 
nè ciò fi oppone a quanto ho configliato di Copra 
colla Ccorta d’altri Autori intorno al valcifi ancora 
di alcuno d’efiì Odori Cottili , effóndo bensì da dir 
nocivi i Profumi compolli di foli ingredienti per dir 
così effemminati , ma non già fe alcun d’efiì venga 
unito ad altri Odori maCchili , e alquanto o molto 
{piacenti alle narici •

II perchè lo lleflb Diemerbrochio commenda
va quali a tutti le feguenti cote . Cioè far Profumi 
con Incenfo c Bacche di Ginepro parti eguali, efl’en- 
do che tal Profumo, quantunque vile e comune, 
vince però in vigore moltifiìmi altri . Prescriveva 
egli anche i feguenti.
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Polvere da far Profumi .
Bacche di Ginepro , manipoli, o pugni 2. Scorze 

dì Bacche di Lauro manip. 1. Incenfo mezza libra, 
Foglie dl’d/lb/ìntio, 0 fi a Medichetto, Ruta « guer
cia , ana manip. 2. fegatura di Legno di Ginepro 
manip* 4* Ambra bianca onc. 1. Se ne faccia Poh 
vere.

Il medefimo , e Gregorio Horftio lodano mol
to perla pruova fattane quella.

r l
71 i 
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Governo Aftèdìco.
Paflelli per profumi.

. Incenfo sgrani di Ginepro , Succino bianco , ana 
Q cioè parti eguali, o fia di cadauno ) mezz* oncia. 
tfllirra, Beìzoino, Maflice , Storace , ana drarn. 2. 
Garofoli dram. 1. e mez. Si polverizzi tutto, e con 
ni nei lagine di Dragante fe ne formino Paflelli da 
bruciar filile brage .

Altri Paflelli.
Jc. Zolfo , Incenfo sgrani di Ginepro , Pece navale 
ana mezzi oncia • Mefcolati , e preparati Jì riduca
no in Paflelli.

Altri Paflelli.
Incenfo onc. 1. Solfo onc. 1. Mirra dram.3. Pe

ce navale, Belzoino, Storace, Succino ^ana drama. 
c mezz. Garofoli dram. 1 • Se ne faccia polvere , a cui 
aggiungi Olio di Ginepro /crup. 2, con mucilaginc 
di Dragante quanto bafli , e fe ne faccino pezzetti 
per Profumi .

USenncrto per gli Poveri preferì ve la feguen- 
te .

Il
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Lìb. IL Gap. 1.
Altra Polvere da far Profumi .

Bacche, o fia Grani di Ginepro manip. 4. Radi* 
ci di Ellenio, di fcorza efteriore di Bieta * Corno di 
Becco rafpato , Sabina, ana manip. 2. Foglie di 
Quercia , Mirra, ana onc. 1 * ó? ne faccia Polvere , 
e Ji bruci per le Stanze .

Torno poi ad inculcare , che il folo Solfo può 
fervire d’un mirabil Profumo , poiché il Tuo alito e 
fumo re fi ile mirabilmente agli aliti peflilenziali , 
e toglie in poco tempo ed ottimamente 5 le corru
zioni delPAri.a . Ma perchè fòlo elfo riefce troppo 
/'piacevole, e ftringe il refpiro, perciò gioverà (nic
chiarlo con altri meno molefti Suffumigi. Anche 
la Pece è ftimatiflima , ed effa dicono che fu il fc- 
greto d’ippocrate per correggere PAria Infetta. 
Lo fieno buon’ effetto può fperarfi da altri bitumi . 
Pazienza , fe il nato ne ha difguflo : la fanità ne 
avrà ben vantaggio. Oltre di che non c’ è neceffità 
di llar nelle flanze , allorachè fi profumano col Sol
fo • E’ anche migliore il Solfo col Nitro , e perciò 
la Polvere da fuoco è tenuta per egregia ed ottima 
medicina per purgare PAria1 . Levino Lemnio , ed 
altri lodano molto per gli fuffumigi le Corna delle 
Beftie, ficcome ricche di Sai volatile , e maffima- 
mcnte quelle di Becco • Polfono anche bruciarli 
Scarpe vecchie , e Peli, c ùnghie , ed anche Sterco 
di Beftie Bovine : delle quali cofe io fo menzione, 
perchè in difetto di meglio pollano i Poveri ricor
rere ad un sì facile Profumo . Anche il Fumo del 
buon Tabacco è creduto giovevole più di moltiflì- 
nii altri per impedire, o eftinguere il Contaggio 
dell’Aria nelle Cafe Sembra poi ottimo configlio, 
quando il tempo non fia piovofo o ncbbiofo, l’apri*
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il perniciose anche in altri tempi . Non èqui luogo 

; c farebbe anche- 
imprefa tendente al ridicolo il metterfi, 

appunto fanno alcuni Medici , ma non di pri- 
, a decidere 

danno d’una lunga ferie di Carni,

6 Governo /Medico 7
re la mattina una o due ore dopo la levata del Sole 
lefineftre delle Camere , quelle però , che riguar
dano rOriente ,e molto più le volte a Tramonta
na , acciocché v’entri buon’Aria, lafciandofemprc 
chiufe quelle $ che mirano il Mezzo di , e le Cloa
che fetenti , o altre Cafe confinanti , ove fodero 
ammorbati . Il Vento Aquilone , o fia la Tramon
tana j è tenuto da Ippocrate, e da gli altri Medici 
per molto Salutifero in Europa ; e all’incontro i 
Venti Spiranti dalPAuftro, cioè dal Mezzo dì , fo
glierò eflere nocivilfimi , eflendo Rato offervato 
infin dà Plinio * che fpirando gli Scirocchi , s’au
menta là Pelle.

Per conto del ^Mangiare e Bere, allora più che 
mai debbono guardarfi gli uomini da Cibi malfa
ri, e di cattivo nutrimento, e dalle Bevande guaite, 
o 1 
da copiare la Scuola Salernitana ; 
per altro 
come ; t , 
ma sfera , in trattando del Contagio , 
Sopra l’utile o < 
Pelei , Frutta &c. ventilando tutto, come vuole la, 
lor Fàntafia , e pronunziando : quello è buono, e 
Sano} quell’altro è cattivo . Una tale Scrii polofità 
vien derifa «da i Medici più'aflennati , perch’eglino 
Sanno i non doverfi,nè póterfi camminare con sì ri- 
goroSo bilancio i e dependere il buono o il cattivo 
de i Cibi, non tanto dalla lor qualità , quanto dal
la difpòfizione di chi ha da prenderli. Ballerà per
tanto avvertire, che i ComellibiÌi,dc’ quali abbiam 
detto di Sopra doverli proibire il mercato, regolar
mente fi hanno à fuggire da tutti in tempo di Con
tagio j ed eflcr bene l’a'Aenerfi per quanto fi può 
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Lib. 11. Cap. I. •j
da quelli,che fi credono di mal fugo o per la lor trop
pa graflezza, o durezza, o troppa facilità a corrom
perli , come per efempio le Carni di Porco, ed altri 
graffami, i Salmoni, le Anguille, i Legumi, il Latte, 
i Cocomeri , i ^Meloni, le Cerafe, le Pefcbe, o fia 
i Perfici, efortando infino alcuni a non mangiare 
quafi mai Frutta in tempo di Pelle : il che a me fem- 
bra troppo , e così credo che parrà a i più inten
denti di me . Convengono ancora gli Scrittori, do
verli allora più che mai lafciare i Cibi molto Dolci, 
come il Mele, i Canditi , lo Zucchero , ed altre li
mili dolcezze anche de i Vini, e delle Frutta ( né 
V Acquavite è creduta giovevole ) attenendofi per 
quanto fi può a Cibi e Bevande , che abbiano fapor 
naturale e Pano di Acido , e di Amaro • Perciò fono 
anche da ricercarli allora , ficcome utiliflimi, i Li
moni, Cedri , ed Aranci, i Pomi Cotogni e i Grana
ti, il Ribes, e limili, che poffono coll’Acetofo , ed 
aftringcnte loro prefervare dalla corratela, e dallo 
fcioglimento gli Umori , e il Sangue , (nicchiando
ne il fugo col Vino ,o fpremendolo Copra le Vivan
de . Anche le Scorze de gli Agrumi fon buone • 
Del rello chi è Polito a nutrirli di Cibi grofli, non 
dee allora mutar regiilro , ficcome nè pure chi è 
affuefatto a Cibi leggieri, e di facil digellione . 
E perchè è comune opinione , affittita ancora da 
non pochi Medici, che gli oAlgli , e le Cipolle, fie
no un gran Prefcrvativo contra le Pelle , fi vuole 
avvertire, che tal credenza viene impugnatala al
tri Medici, tenendo effi, che sì fatti Cibi, almen 
l’Aglio, fieno di cattivo fugo, e producano de i mali 
effetti nel Corpo umano . Tuttavia per la gente 
di ftomaco gagliardo, e ufata alle fatiche , quali 
per To/dinario fono i Contadini, e i Facchini, l’Ar-
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S Governo Medico ~.
te Medica li permette , e forfè loro giovano affai 
Potrebbe configliarfi a i delicati , e a’ nemici del-t 
la fatica corporale , che fe ne afleneffero, almeno 
dall’Aglio , chiamato da Galeno Triaca bensì de’ 
Rullici, ma non già di tutte le perfone ; quando 
non voleflìmo fupporre, che l’Aglio prefo in di fere- 
ta quantità potette colle fue parti faline e pene
tranti avvalorare la digeflion del ventricolo fpeffo 
languente nelleperfone delicate, e introdurre col 
fuo odore ne’ fluidi certe parti vigorole per refi
fiere a gli aliti peftilenziali . E che quelli frutti 
dell‘Orto poflano, fe non con altro, almeno col 
grave loro odore difendere da gli fpiriti velenofi 
della Pelle, io facilmente il credo , nè truovo chi 
fra i Medici fi metta a rifolutamente negarlo , per 
nulla dire, fcriverfi dal Senne rto, che fe non fon 
buoni per Alimento , fieno ben buoni per Medica
mento contra il Morbo fuddetto .

E quelloquanto alla Qualità de’Cibi, e delle 
Bevande . Quanto alla Quantità , fi dee ricordare, 
che il Troppo, e il Troppo Poco fono due cftremi, 
da’ quali dee allora più che mai tenerli lontano, 
chi vuol prefervarfi, ed ama la fua falute. Se fi ha 
da pendere all’uno di quelli due eftremi , fi faccia 
allora verfo il Poco 9 più tolto che verfo il Molto , 
conguardarfi accuratamente da i Conviti , c dal
le Gozzoviglie, e dalla moltiplicità delle Vivande,' 
e fopra tutto da certe compofizioni inventate dal 
frenetico luflò della Gola per rovina de gli ftoma- 
chi, e difpendio delle borfe . S’ hanno per confi-* 
glio di tutti da amare ed ^leggere Cib? c Vivande 
{empiici e naturali ; e ancora di quelli conviene 
mangiar moderatamente per ifchivar le indigcllio- 
ni c crudità , cioè la forgente della maggior parte 

de
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de i Mali b che fanno fare; il mellier del corriere a i 
Medici, e buone faccende alla Morte . Quelli fon 
ricordi utililfimi per tutti i tempi, ma fpecialmen- 
te per quei del Contagio, ne’ quali per l’ordinario 
chi ha umori cattivi più de gli altri è in viaggio 
per quel paefe , ove i Medici non hanno giurifdi- 
zione > La Sperienza poi ha fatto vedere con troppi 
cafi ( non dovendoli attendere alcuni pochi incon
trario ) che T ‘Dbbriachez'La allora è più che mai 
perniciofa; anzi alcuni proibifcono affatto in quel
le congiunture il /Sino . Ma per parere de’ miglio
ri effo, purché fano, e moderatamente preio, è Pre- 
fervativo dalla Peftilenza : il che fu alferito anco
ra da gli antichi. Anzi alcuni il lodano e permetto
no infino alle perfone febbricitanti, ferite dalla Pe
lle mcdefima , e ne concedono più fpeflì i bicchieri 
alle Malinconiche .

Che la ilefla moderazione s’ abbia a fervare 
nell’ufo del Sonno e della Vigilia , eflendo cattivo 
l’eccello d’amendue , ce ne avvertì, fon già due 
mila anni. Jppocrate in uno de’ Cuoi A forifini • 
A i dormiglioni ha un gran genio la .Pelle per pa
rere dell’ÌJntzcro. Egli è Tempre pericolofo il dor
mire l'opra Fieno , c Paglia fatti di frefco, o di not
te a certe Arie, ma fpecialmente in tempi di Pelle . 
Similmente cónvicn temperare il troppo Moto , o 
la troppa Quiete del Corpo s con quella avvertenza 
però, che ne’tempi Pani inertiaatque torpedo plus 
detrimenti facit, quwt ex crei tinnì , come diceva 
Catone, riferito da Aulo Gellioj ma qualora l’uo
mo fi truovi in mezzo alle morti, più ficura, o men 
pericolofa farà la Quiete^ e 1’ Os/’o, e mafiìmamen- 
te per chi non è avvezzo in altri tempi a tener mol-. 
to in moto i piedi e le braccia . Certo non farà fe

non
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non giovevole il guardarli allora da qualunque 
grave Fatica , che rifcaldi di lòverchio , e fianchi 
le membra , inducendo Sudore, perchè così troppo 
aperti i pori più facilmente contraggono i malori 
dell’Aria impura. Hanno offcrvato i faggi,che dopo 
i violenti efercizj molte Perfone venivano forprefe 
dalla Pelle, di modo che avvedutifene anche i Con* 
ladini, non fi arrifchiavano poi a continuare le lor 
neceflarie fatiche . In alcuni paefi il guilo del Nuo
tare ne’ Fiumi era pagato bene fpeflo dal terribil 
difgufto della Pelle, che fopravveniva . Intorno al
la Ritenzione ed Efcrezione delle cofe confuete non 
potrei dire, fe non cofe fpettanti alla Dietetica di 
tutti i tempi ; e però mi ballerà di aggiungere , 
avere la Sperienza infognato , che allora più che 
mai s’ hanno con gran temperanza da cercare i pia
ceri leciti del Santo Matrimonio,perchè ciò in tem
pi peflilenziali troppo difpone i Corpi a facilmen
te ricevere gli fpiriti velenofi della peffima influen
za , che corre . Sei ricordino fpccialmente gli Spoli 
novelli, fra’ quali è flato notato , che fpefle fiate la 
Morte ha introdotto un’ eterno divorzio-

Finalmente le gagliarde PaJJìoni deir Animo , 
regnando il Contagio, poflono chiamarli i primi 
Beccamorti dell" Uomo. Gridano qui aduna voce 
tutti i Medici, che fpccialmente la Collera, la Ma
linconia , e il Terrore s’ hanno a fuggire , come la 
Pelle medefima , e doverfi in loro vece dar luogo 

Intrepidezza , Ilarità , e Quiete deir<*Animo- 
Tucidide racconta, che nella graviffima Pelle, da 
lui deferitta, più de gli altri cadevano ellinti i Ma- 
lenconici e Paurofi . Altrettanto hanno oflervato 
a i tempi loro diverfi Medici, c fra gli altri il Sen- 
ncrto attella, cflere Itati prefi da quello Morbo non 
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Lib. II. Cap. I. ti
pochi pel Polo Terrore conccputo al mirar da lon
tano , o pure fenza vederlo al Colo afcoltare , che 
palpava fatto le finellre, il Carro fanello, fu cui era
no condotti i Cadaveri de gli eftinti • Altri (paven
tati da un falò Sogno fanello , fi fan tanto abbattu
ti di cuore, che caduti Infermi hanno delufo tutti 
i Medicamenti « Ed è anche flato avvertito , edere 
più rade volte (campati coloro , che dopo un gran 
Terrore contraevano la Pelle, che gli altri a fi ali
ti dal Morbo , ma fenza precedente coflernazio- 
ne d’animo . Ferita l’Immaginazione , e medi 
in difardinato moto gli fpiriti e gli umori da., 
qualche fpaventofa fpettacolo , troppo agevol
mente fi prende il Veleno peflilenziale, ed anche 
fenza Pelle fi muore talvolta di pura Coflcrnazio- 
ne , ed Umor nero . Per lo contrario, le odervazio- 
ni fatteci aflìcurano, che i Covaggiofì, gV Intrepi
di ed Allegri fono men fuggetti all’Infezione ; 
e però dovrà allora eleggerfi una forma di Coflan- 
zaCrifliana, e di Allegria onefla d’animo fug
gendo la Medizia , e la Paura , e le occafioni d’adi- 
rarfijcon tenerli a memoriale parole del Bauderon 
parlante della Pelle : Confidente s utplurimum fer- 
<Dantur\ centra Meticulofi facile corvipiuntur • Tan
to è ciò vero, che non mancano Filofofi e Medici, 
condottier de i quali è F Elmonzio , i quali penfano, 
che la Cagione prodi ma ed edenziale della Pelle al
tro non fia , che il Terrore , e non già la comuni
cazione de’ fottilidìmi fpiriti pellilenziali . Anche 
il Rivino, trattando della Pelle di Lipfia dell’An- 
no 1679. 080. ha tenuta la medefima opinione. Il 
fuddetto Elmonzio però infegna, non badare il non 
apprendere per ternbil cofa la Pelle, ma edere ne- 
cedarioil credere, e tener per certo, che nonne re

fiere-
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12 Governo Aftdìco •
ftcremo Infetti, perchè in tal maniera l’Archeo , o 
fia l’aura vitale aelFUomo, viene a fortificarci con 
un’idea contraria all’ Idea perniciofa, che può in 
noi imprimere il Terrore , e la Paura • Io per me 
non credo vero tutto ciò , che in quello propofito 
hanno alcuni Autori, e molto meno mi afficuro Co
pra l’Idea fantaftica dell’ Èlmonzio, ma con tutto 
ciò polliamo almeno di qui maggiormente impara
re 9 eflere allora di Commo giovamento il guardarli 
dalla Paura* e da ogni gagliarda Apprensione di 
quel Morbo micidiale , eflendo probabile, che una 
tal Paflione cagioni la depreflione delle parti fpiri- 
toCe del Sangue, nel quale flato poi fi renda elfo più 
atto a ricevere con minore contrailo le velenoCe 
impreflìoni de gli effluvi contagiofi. Finirò con ri
ferir qui ciò, che ha il Rondinelli nella Relazione 
della Pelle di Firenze del 1630. , e 1633. Quei che 
erano portati al Lazzaretto , fi cfaminavano , co
me averterò prefo la Pelle , Ce per aver maneggiato 
Robe Infette , ovvero praticato con Appellati : fi 
trovò , che alla maggior parte veniva Ccnza averle 
dato occafione . Una delle principali era crterfi ri- 
fcaldato o nel camminare , o nel durar fatica ,0 per 
efTerfi merto Cudato al fréfco,o aver bevuto, di mo
do che l’aver prefo una calda era delle principali 
difpofizioni per la Pelle . Si conofceva, Ceguita egli 
a fcrivere , che quello , che per ordinario farebbe 
flato Mal di punta, Febbre maligna , quartana, 
terzana , fi convertiva in Bubboni, e Carboncclli.

Corta di Febbre, ma quafi tutti i Mali battevano 
in Contagio . Io nondimeno quanto a me , farci 
duro a credere tutto quello • Egli è difficile pel 
volgo il Caper dire, cofa abbiajloro nociuto in tempi 
tali. Ma di quello non più, CAP.1I.
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CAP. II.

I

Cattici] commendati per prefervarfi dalla Pefle . 
Quali Perfune più facilmente contraggano ilMor* 
bo . Sai affi, e Medicine Solutive , Prefervativi 
bi afintati. Amuleti o peri colofì o dub biofi contra 
la Peftilenza . Attenzione de' Magiftrati contra 
chi fpaccia Rintedj vani o nocivi . Sacchetti Pre
fervativi . Olio del Mattiolo utile anche nella 
Prefervativa •

A LtriRimedj, che più da vicino fervono a pre- 
jtk fervar dalla Pefle , ci vengono fuggenti 
dall’Arte Medica . E primieramente i Cauterj , o 
fi a le Fontanelle, fatte o nelle braccia, o nelle 
cofcie, non hanno più preffo alcuni Medici moder
ni quel credito , che aveano preffo gli antichi . A 
me non fi conviene Tefaminar le ragioni dell ’una e 
dell’altra parte , ma l’avvifar fedamente , che in 
moltiflìme Pelli fi fon veduti de i mirabili effetti di 
un tale sfogo artificiale de gli Umori nocivi e cor
rotti del Corpo umano ; e perciò ne è fbmmamen** 
te commendato c configliato l’ufo per prefervarfi 
dal Contagio nelle Opere dell’Ingrafeia , dell’Ar- 
colano,del Parifino,del Pareo ,d’Antonio Porto, 
di Niccolò Mafia , d’Èrcole Saffonia, del S'enner-? 
to, dell’Untzero , e d’altri affaiflìmi Medici infi- 
gni , co’quali s’accordano il Diemerbrochio , 
l’Etmullero, ed altri moderni, che ne han vedute 
eglino llcffi le pruove . Anzi gioverà rapportar qui 
le parole precife di Aleffandro Maffaria : lllud , 
fcrive egli, Fxperientiafatis confirmavit, quando- 
quident accurata obfervaticnc contpertunt e]l, non 

folum
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14 Governo Medieoi
folum apud no: , veruni etiam apud Veneto: , Pa* 
lavino: , & alio:, ex infiniti: Peftilentia fublati: * 
aut nullo: , aut certe pauco: obii/J'e, quibu: alicubi 
Cauteria ìnufta ejfent • Abbiamo parimente da Gu
glielmo Ildano , che nella fiera Pelle di Laufanna 
del 1612. ninno di quei, che portavano Cauterj, 
vi morì di Pelle , a riferva d’uno o due, pieni pri
ma di mali umori ; c però aggiunge egli , d’avere 
offervato in fe ftclfo , e in altri , quanto fia effica
ce un tal Prefervativo. Giorgo Guarnero anch’egli 
attefta di non aver veduto, che nella Pelle di Vene- 
zia del 1576. morifle alcuno di quei , che s’erano 
premuniti con Fontanelle ; e il Quercetano fcrive 
d’averconofciuto molti Cerufici dellinati alla cura 
de gli Appellati, che fi difefero meglio con quello, 
che con alcun altro Rimedio. Girolamo Mercuria
le , vomo anch’egli di fperienza e credito riguar
devole , ne fcrive ne’ feguenti termini : *Dicam, quod 
ego Experientia vidi . Pojfum te fi ari , me innume
re: hac Pefle extin^lo: vidijje , nec nunquam vidifie 
quamquam , qui baberet Cauterium , prater unum 
tantum , atqueille erat Sacerdo:. Interrogali etiam 
hac de re multo: Medico:, qui tefiatifunt, neminem 
fe vidijfe . Quod qui de m argumentum effe poteft , 
boc genti: auxilii magnopere c nducere , &' funima 
cum rat ione ; quandoquidtmpey Cauteria, tamquam 
per claoca: , continuo iebore: pravi , 13 putredini 
obnoxii educuntur • Parimente Giovanni Coleo at
torta d’ averne veduta feliciffima la fperienza nel 
Contagio de’ fuoi giorni. E però mi ha quafi fat
to ridere Olao Borrichio , vomo per altro celebre, 
il quale appreflò il Boneto publica come un Segreto 
inobfervatum bàttenti: , il vantaggio, che nella Pe
lle fi ricava da i Cauterj. 'Dcprcbenfum dice egli, 

nobi: ,
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nobis, graffante bine ante 20. annos Pejlilentìa , 
propemodurn extin&um fuijje eorunt ncmineni, qui* 
bus in aliqua corporis parte biabant Fonticulì. La 
fteffa ©nervazione fu fatta dal P. Chirchero, il qua
le nel fuo Trattato dellaPefte afferifee, che durante 
il Contagio di Roma del 1656. ov’egli fi trovò , nin
no Cegnato con quelli fpiragli della Natura, fu in* 
vafo dall» Pelle , a riferva d’alcuni di vita Epicu
rea e diffoluta , ficcome egli intele dipoi da Medici 
degni di fede . Panni, che in quello anche il Chir
chero poffa meritar fede da noi 5 e tanto più , per
chè ne fa fede ancora il celebre ed accuratifiìmo 
Monfignor Lancifi Medico Pontificio •

Nulla però di meno hanno licenza i Lettori di 
dar qualche calata a tanti magnifici encomj de’ 
Cauteri, giacche del loro valore , per quel che 
concerne la Prefervativa, non è s) facile l’addurre 
qualche Fificoanatomica ragione, che appaghi . 
Oltre di che può avvenire , che non in tutte le Pelli 
fi ottenga lo fteffo buon’effetto ; e in fatti il Die-

giorni , che qualche perfona mancò di vita pel Ve
leno Contagiofo , tuttoché provveduta di Fonta
nelle . Forfè era gente difordinata . Comunque 
però fia , buon configlio reputo io il non trafeurare 
in occorenza di Pelle quello Preferyativo , o almen 
quello tentativo , che Tentano in diferedito d’elio 
alcuni Moderni feguaci delle ingegrofe , ma non 
di rado llravaganti Idee del’ Elmonzio , giacché la 
Sperienza , più venerabile di tutte le fpeculazio- 
ni , fembra commendarlo per utile , e vien’eflò 
configliato anche dal mentovato Diemerbrocjhio ; 
e tanto più perchè non è molto l'incomodo di cali 
Emiffarj , quand’anche follerò fuperflui , c ceffata 
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la Pefte c il bifogno , fi può facilmente lafciarne 
Tufo . Fu anche notato, che alcuni fentendofi af
fatiti dalla Pefte, avendo prontamente prefoqual
che Rimedio Sudorifero , ne reftarono liberi in 
breve , coll’avere la natura cacciato fuori per le 
Fontanelle una marcia nera, e velenofa . 11 fud-. 
detto Chirchcro fcrive d’aver conofciuto un Medi
co,deputato alla cura d’uno de’Lazzaretti di Roma, 
che fi fece cinque Cauteri, e fi prefervò tempre il- 
Icfo . Io non afiicurerei però, che quella folte la pre
ci fa cagione d’efleifi egli felicemente Calvato ; ma 
dirò bene d’efler’ io perfuafo , che almeno per la 
Curativa pollano recar molto vantaggio sì fatti 
Emiffarj ♦ Per quelle medefime ragioni è lodato da 
alcuni Medici , al primo fofpetto d’aver contratta 
la Pefte , il forar la cute di qua c là neU’cftrcmità de’ 
mufculi delle braccia , ovvero de’fianchi, con poi 
mettervi , e tenervi dentro Radice d’Ellcboro ne
ro , come fi fa a’buoi , e cavalli , eltendo vera
mente tal’ Erba un femplice di gran forza per at
traete ( mi fia lecito di così parlare ) o per purga
re ( qualunque fia il modo , con cui ciò fi faccia ) 
i cattivi umori , e i fali peccanti, e potendo elfo 
in tal guifa impedire la generazion de’ Carboni, e 
de’Tumori peftilenziali . Se poi tal’operazione , 
chiamata Setaccio , e da i noftri popolari Sedagno , 
rietea di grande utilità alle pruove, noi fo dire ; 
ma tembra, che non dovrebbe fe non giovare per 
l’analogia , che ha coi Cauteri. Angelo Sala mol
to la magnifica , citando ancor qui la Sperienza 
fua , e contando miracoli dell’ Elleboro nero , del 
quale dice egli non darli medicamento più efficace 
per tirar via gli Umori peccanti. Nulladimcno eT-. 
fendo i Medici Chimici, fra’ quali è celebre quello

Auto-
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Autore , in concetto di aprir molto la bocca , bi- 
fogna ftar cauto in credergli tutto ; e in fine efien- 
do quello un Rimedio doloroliffimo , fi dorrà anda
re adagio a valerfene , e a configliarlo . Quello 
sì , che vien tenuto per certo , fi è , che non meno, 
e forfè più de’Cauterj artificiali, giovino, e difen
dano dalla Bette i Cauterj fatti dalla Natura, quali 
fono la Rogna , le 'Ulcere , e le Fijlole ; e però al
lora non bifogna chiudere , nè levare quelli cana
li , e sfoghi de’ perverfi Umori, ma lafciargli aper
ti per ilperanza d’un maggior benefizio . Quella è 
fentenza quali comune •

Oltre a quelle Perfone fottopotte men dell’al
tre all’Infezion della Pelle, ne accennerò qui per 
parente!! alcune , che più o meno vi fono fuggette • 
Già notammo9 che i Fanciulli, e i Giovanetti a ca
gione non men della lor tenera complefllone , che 
della lor poca avvertenza , più di tutti fon facili a 
contrarre quello Morbo attaccaticcio . A i /Secchi 
difficilmente s’appicca elfo ; e le ''Donne più de gli 
Domini, e più le Parturienti, e più le Gravide, che 
le altre, il contraggono . I Podragofi’o fia Gottofi* 
c i Quartanarj ; meno de gli altri ; e i Flemmatici 
men de’ Sanguigni e Biliofi prendono la Pcftilen- 
za . Così le perfone Comode e Ricche men de i Pove
ri , a cagione del loro miglior nutrimento e gover
no , e non già per altro privilegio ; perciocché in 
Firenze l’Anno 1630. fu olférvató , che pochiffimi 
bensì de’Nobili s’infettarono , ma pochiffimi anco
ra ne guarirono . Del retto quantunque regolar
mente più fieno in pericolo di reftar ferite dal Ve
leno della Pettilenza le Perfone piene di cattivi 
Umori , e difordinate nella Dieta che non fono i 
ben Sani di corpo, e ben regolati nel vivere : tut- 
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zione , raccontando cflì qualche cafo di chi più 
d’una volta è flato colto da quello Morbo , e ne è 
reftato morto alla feconda , o alla terza . Ma fic- 
come fi offerva , che chi ha provato una volta i 
Vajuoli, e la Rofolia , o fia le FerTe , non torna 
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tavia -bifogna con feda rio , la Pelle non porta rif- 
petto nè meno a quelle ; nè ferve allora il gloriar
li di fentirfi ben forte, giovane, e fano, perchè più 
forte fi è la malignità di quello nemico nell’aflalire 
i Corpi umani, odeboli, o robulli che fieno, qua
lora elfi nonillan bene in riguardo. 11 che fia det
to per configliar le cautele a chi può ; poiché per 
altro è degno di molta attenzione l’offervazion fat
ta da alcuni : Cioè , che nel principio de’Contagi 
molti di coloro , che fervono agli Appellati, fi ap
pellano anch’efli e molti ancora ne muojono . Cre
dendo la ftragedel Morbo, meno di quelle Perfonc 
iella Infetto; e allorché il Contagio è nel fuo furo
re e in declinazione , pochiflìmi , e quafi ninno di 
tali Serventi 9 o Beccamorti s’infettano; o pure 
infettandofi , meno de gli altri reftano offefi . Può 
proceder quello o dal rellare in vita quei, che han
no interna difpolìzione 9 per refillere al Veleno pe- 
ftilenziale, mancando gli altri , che ne fon privi ; 
o pure dalla poca Apprenfione , e dal molto Corag
gio di colloro , elfendo quello un gran Prefervativo 
autenticato dalla Sperienza ; ovvero daH’alTuefarfi 
eglino a poco a poco , e col lungo ufo , a quel 
Veleno, talmente che non ne fontano poi nocumen
to . Appreso è da avvertire , che chi una volta ha 
avuta la Pelle , e ne è guarito, per l’ordinario non 
è più fuggetto a quello pericolo, durante la mede- 
lima f Dilli per l’ordinario, perchè Marfilio Ficino
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più à patirne , contuttoché fi legga qualche cafo di 
chi per la feconda volta ne è fiato, o fi crede che fia 
fiato colpito ; così è da dir della Pelle , in cu: per 
lo più i guariti della medefima Cogliono pofcia an
darne elenti, finch’efla dura. Tuttavia le ecce
zioni , ofleryate ancora a quella regola , debbono 
rendere guardinghi e cauti i rifanati dal medefimo 

* mortaliflimo Moibo , Anche Evagrio nel Lib.4.
Cap.28. della Storia Ecclefialtica narra , che in 
quella orrenda Pelle, che durò 52. Anni, c girò per 
tutta la Terra , accadde alle voice , che chi una e 
infin due fiate era guarito da eflo &Morbo, alla terza 
ne'refi ava oppreffò.

Ritorniamo ora ad altri Antidoti Prefervativi 
della Pelle, infognatici o dalla Cirugia o dalla__> 
Farmacia. Alcuni Profeflbri di Medicina, il cui 
gran capitale confitte nel prefcriyere a diritto e a 
roverfcio la Purgazione del Mentre, e la Cavata 
del Sangue , vogliono ancora promettere l’immu
nità dalla Pefie a chi fi premunifce per tempo con 
quelli due gran Rimedj , replicati di quando in 
quando , Ma i Medici più accreditati e faggi non Ga
iamente ne biafimano il configlio , ma ci afficura- 
no , eflere riufcito un tal Preferyativo in quc’ tempi 
nociviflìmo , non potendo certamente i Purganti 
rendere più gagliardi gli umori e gli (piriti contra la 
Pelle , dopo averli sì fattamente agitati e indeboli
ti ; nè potendo fperarfidi meglio dal Salafiò, il qua
le anzi può far 5'1, che più intimamente fi mefcoli- 
no cqIJc particelle del Sangue gli aliti Peftilenziali • 
Certo è fiato allora oflervatp in aflaiffime pruove , 
che con tali Prefervativi mirabilmente fi preparava
no e difponevano i Corpi a ricevere con più facilità 
la Pelle , e che più quelli che gli altri ne rimaneva- 
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no eftinri. Gioverà dunque il Colo riferbare in que’ 
tempi qualche alleggerimento di (angue a i tempe
ramenti pletorici ; e lafciati (lare i gagliardi Pur
ganti , farà da lodarfi il tener con piacevoli Medi
camenti fufficicntemente lubrico il corpo . Anzi 
quelle benigne Medicine non fi dovranno fcegliere 
a capriccio , ma comporre d’ingredienti , che ab
biano del balfamico per reiìftere alla putredine , e 
alla malignità de’veleni ,e fervano di corroborativo 
alle vifcere . Mi fia lecito il valermi di quelli termi
ni , perchè credo che abballanza efprimano ciò che 
voglio dire , Sono in quello genere decantate e lo
date da tutti le antichiflìme Pillole dì Rufo , o fia 
Pìllole de tribus , come un1 Antipeftilenziale ma- 
ravigliofo ; e tanto più fono effe da (limare , quan
to che fi fanno con poca fpefa, e tengono fenza fen- 
fibile incomodo lubrico e netto il ventre . Si com
pongono nella feguente forma .

Pillole dì %ufo, o de tribut.
q/Iloè, Incenfo Ammoniaco , ana part.2* Mirra 

par. i. Pcfiati , fi mefcolino con Zino odorofo , e fe 
ne formino Pillole.
Oggidì però la maggior parte de i Medici preferi
vo queft’altra compofizione , e la crede migliore.

Altre Pillole di Rufo più ufitate.
Aìoè epatico dramme 3. Mirra drammi. Croco , 

ofia Zafferano, dram- 1. Di quefte cofe pefiefi for* 
mano Pillole , con Acqua di Me Uffa , 0 d'Acetofa 9 
pcon Zino odorofo ,
Altri vi unifeono mezz’oncia di Diagridio , e mezz’ 
ottavo di Canfora . Altri v’aggiungono altri in
gredienti . Vedi lo Scradcro , il Lemcry , o pure il

Doz-
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Donzelli nel Teatro Farmaceutico par. 3. pag*^$4. 
Una o due volte per fettimana prete due , o tre , 
o quattro di sì fatte Pillole grotte , come un pi fel
lo , o cece , fenza incomodo tengono in ubbidien
za il corpo, e fi credono un’utile Prefervativo . Il 
Diemerbrochio dice « che 4. once del tegnente Vino 
fanno il medefimo effetto .

fi ino d'e/floè
Radici cVAngelica « d'Elenio , di Petafitìde i 

di ^Dittamo , Scorze Aranci , ana dram.i. Aloè
lucido /crup *6. e mez* Gardo Santo mezzopugno, 
Cent aure a minore pugn 2. Abjìntio pugna* Si tagli
no minutamente, e Ji ripongano in un faethetto entro 
lib>6. di fiino generofi , e non fi levi via il/cicchet
to 9 fi non finito di bere il fiino .

Prima però d'inoltrarmi nel gran Caos de’ Pre- 
larvativi Farmaceutici, che fi prendono in bocca9 
0 per bocca, mi sbrigherò da gli efterni • Che non 
fa rintenfo naturai defiderio, che ha ognuno di con- 
fervare la fanità, e la vita in mezzo a i gran peri
coli ? Effò ha anche inventato non pochi Antidoti 
efieriori , ed Amuleti con tra la Pefte , con dar loro 
o buonamente o maliziofamente.un credito e fpac- 
cio confiderabile • Gli Aftrologi, e i Superftiziofi 
hanno inventato molti .Sigilli , Medaglie, Bullet- 
tini, Anelli , Carte, e fimili cote con Figure, .Se
gni , Numeri, c Parole anche facre . Alcuni, e 
maflìmamente in Germania, efaltano ,c danno per 
un Prefevativo maravigliofo, il portare in tempi 
di Contagio fofpefb al collo un Rofpo Peccato 9 a 
bruciato , e ridotto in cenere , e chiufo in un fac* 

* chetto . Altri nella guifa configliano il portare Ar
gento vivo ben chiulò c figillato con cera in una no-
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ce , o io una penna da fcrivere , e ne raccontano 
mirabili effetti . Per parere d’altri Io Smeraldo, lo 
.Zaffiro 1 il Giacinto s ed altre Gemme appefe al col
lo , in maniera che tocchi no l’efternà region del cuo
re . àtterHconò talmente la Pelle , che non ofa ac
corrli < Più celebri de gli altri fono gli Amuleti 
& A*fenico mila-lino puro , o varie pairee compo- 
fizloni di polveri , & erbe, nelle quali entra Affé* 
vieti o Sublimato , da portar chiufe in uno Zen
dado è o Sacchetto di tela vicinò al cure . Anche i 
notiti Medici italiani , e fra effi alcuni de’primi , 
commendano forte quello fegreto, citando mafli- 
mamciite l’efempio di Papa Adriano VI. che dicono 
prefervato dal Contagio per mezzo d’una lamina 
à'Arfcnico, portata Copra la region del cuore , e 
foftenendo che l’un Veleno relitte all’altro .

Io làfcio altri fintili curiofi Antidoti , e mi ri- 
ftiingo à dire < che i precetti della Religione infal
libile fon chiari contri que’ Rimedj , che vengono 
manipolati dalla Superftizione , effondo non mcn 
delitto preffo a Dio, che follia preffo gli vomini, 
il predar fede a tali invenzioni. E per conto de gli 

• Amuleti veìenofi , creduti Contraveleni, i più fag
gi tra i Medici li vogliono sbanditi dall’ufo ; e ciò 
perchè là Ragione fa intendere, che o non fono at
ti a giovare i come fi crede $ o poffono anche nuo
cere . In fatti la Sperienza adduce varj cafi funefti, 
che qui non importa riferire, avendo etti avvelenato 
chi veniva a Ridare, e chi per mezzo loro fi credeva 
ficurd dall’altro Veleno , e non avendo effi difefo 
tanti altri dalla Pelle , che pur deridevano i Medici 
con portar limili Amuleti. lo per me non oferei af
fatto riprovàre l’ufo di quelli preteli Rimedj ; mà 
dirò bene * che non faprei fidarmene molto * E fe 

tal un
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talun rifpondeffe , che per atcertato d’infigni Medi
ci hanno erti giovato , e giovano nella Pelle, Ce gli 
vuol rifondere , edere più che difficile in molti cali 
( e poffono in ciò prendere abbaglio anche le prime 
tefte ) il decidere , qual cagione o Rimedio abbia 
precifamente prefervato dal Male , o falvato dalla 
Morte Un’Uomo . Ne tempi di Contagio può ede
re , che fi fieno prefervati molti, portanti limili 
vclenofi Amuleti , non per cagione d’effi Amuleti, 
ma per altre circortanze 5 ed anche talora per la 
gran fede, che appunto aveano riporta in erti, e 

•* che li riempieva d’Intrepidezza e Coraggio , due
già da noi dichiarati buoni Prefervativi contra la 
Pertilenza . All’incontro fapendofi, che Rofpi , Ra
gni , .Shfenici, èrgenti wii'i , ed altri di quelli 
almeno fofpetti ritrovamenti , fono flati avvertiti 
per inutili ne’ medefimi Contagi da altri più atten
ti e men creduli Medici , egli è difficile che la Spe- 

' rienza di quelli abbia prefo abbaglio ; e perciò bi-
fogna qui andar cauto per non cadere nel Cerreta- 
nifmo.da cui pur troppo non fanno talvolta tener- 
fi lontani alcuni ancora , che fanno ftrepito nella 
Medicina . Aggiungo nulladimeno , che le tali 
Amuleti 9 e fpecialmente il Mercurio, di cui fo al
cuni mirabili effetti in altri cali, verranno portati 
in maniera da non poter nuocere, allora fe ne potrà x 
permettere Pufo< purché non fi tralafcino altre di
ligenze, e Prefervativi non pericolofi , e degni di 
più fede. E’ bizzarro il Rivino nel trattar della Pe
lle di Lipfia , che dopo aver derifi tutti gli Amu
leti , ne eccetua la Radice dell’ Erba Colchico 9 
la quale è da lui commendala come un ficurif- 
fimo Amuleto contra la Pelle : Io non ne fo il 
perhè.

Lib.ILCap.il
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Egli è poi qui da ricordare a i favj Maettrati < 

che nafcendo , o crefcendo , più in tempo di Pelle, 
che ne gli altri, i Ciurmatori , i Medicatiti , e i 
venditóri di Specifici , e di Segreti, con attribuir
ti allora anche le perfone idiote il diritto di pre- 
f cri vere Medicine, Infogna con pubblico e rigorofo 
Editto rimediare al difordine di tali Rimedj * Cioè 
convien proibire , che fenza l’approvazione de’ Me
dici Deputati non fia venduta o fpacciata cola al
cuna lòtto nome di Prefergativo o di Curativo per 
la Petle , nafcendo per lo più tali invenzioni o da 
una ridicola e temeraria ignoranza , o da unico mo
tivo di proprio interefle , lenza penfare all’inganno 
della povera gente faciliflima a credere ciò, che de- 
fiderà, e per tali impofture dillratta dal procac
ciarli altri o meno difutili , o più giovevoli Medi
camenti . Fanno anche gran male in tempi tali alcu
ni Cerufici, che in lor cuore credendoti degni della 
Toga Dottorale , la fanno da Medici rifoluti , e 
preferivono Rimedj Soporiferi, Purganti, Amu
leti , ed altri Medicamenti , in parte ancor qui ri
provati , mandando per le polle all’altra vita Infer
mi, che forte farebbono guariti . Ci bifogna rime* 
dio per quanto fi può a quelli omicidi . Per parere 
ancora del Signor Gian.Domenico Santorini valen
te Protomedico della Sanità in Venezia, d’una cui 
giudiziofa Istruzione MS. ho anch’io profittato in 
qpefla occafione , fi è fperimentato più volte riufeir 
Veleni quei , che fi difpenfavano come Antidoti , 
non già perchè fi fapeflero , e fi difpenfallerò come 
tali da una abbominevol Malizia , ma perchè fenza 
cognizionee metodo venivano impattati e fpaccia- 
ti «latta temeraria Ignoranza . Noi vedremo , che 
a fiche il cavar Sangue , e il dar Medicine foltitive 

a gJi
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a gli Appettati, poflbno effere due Veleni, che cosi 
alla buona vengan prefcritti nelle Petti da chi è 
Dottore Tenza dottrina , o ha Tempre il nome , ma 
non Tempre il giudizio de’ Medici veri .

Del retto non è , che non poflano permetterli, 
c anche lodarTi in tempi di Contagio alcuni Sac
chetti da portarli appefi al collo, e Tulla region del 
cuore , purché la lor compofizione ammetta foli in
gredienti , chiamati per la loro qualità o odore Au- 
tip efli letiziali . In quella forma, quand’anche non 
giovaflero, Ticcome dovrebbono coU’efpanfione del
le loro particelle odoroTe , certo non noceranno , e 
potrebbono almen recare quel non piccolo beneficio 
d’indurre animofità e fiducia in chi li portafle : il 
che in tempi sì fatti è di molto vantaggio • Tale 
farà la feguente compofizione •

Sacchetto Preferì atrio «►
Radici d'angelica , Zedoaria , Elenio , bit

tanto aita mezza dramma , Gaftorio dram.i. Canfo
ra fcrup* i. Croco , cioè Zafferano mezz* fcrup. In- 
cenfo mezza dramma , Triaca d'Andromaco dr ama. 
e wezz. Olio d'ambra gocce 4. Olio di Ginepro goc
ce 2. Polverizzate le robey e mifchiate con mucilagi
ne di Dragante in Aceto di Ruta , fe ne faccia una 
mafia 0 ere faentina, e chi tifa in un pezzo di feta , fi 
porti appefa al collo .
L’LJfizio} della Sanità di Milano divolgò nel 1630- 
qucft’altra compofizione , come ufata per Prefer- 
vacivo da chi Tenza appettarli Tpargeva la Pette colà 
( cosi fu pretefo ) ; e molte altre Città l’approva
rono . Per le ragioni di Topraoddotte è daconfide- 
rare, fe fia da ritenere uno di quelli ingredienti, cioè 
VArfenico j e di tal compofizione potrebbe forfè va

lerli
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Ieri! chi Ha efpolto al Servigio de gli Appellati, o 
al maneggio dèlie Robe , e<" 
cone la.Ricetta.

Sacchetto Prefervativo •
Incenfo mafchio bianco , Solfo ana onc. 6. Arfe

nico Grifi aitino onc. i. Bacche ài Lauro, Garofani di 
droga ana num.^. Radici di Zerbena, di Zenzero > 
Foglie di Peonia , Rafano, Centaurea , Erba Sam
pietro ana manip i. Scorze di Melarancio , Noce 
mofcata uva , Mirra , Maflice , ana gran. Semi 
di Ruta num.^c. Si peflino tutte , e ridotte in poh 
vere fi pongano in un Sacchetto di rafo o di dam tifico, 
ofimi le , che abbia corpo , acciocché non eficano > e 
qucflo Sacchetto fi porti dalla banda de [cuore .

Sono ancora configliati, e defcritti da i Medici 
per Prefervativi della Pelle molti Balfami , Un
guenti, Pittime &c. o da tener folla region del cuo
re , o da ungerne le narici, e i polli • 11 P. Maurizio 
da Tolone loda la Ceguente.

Pittimaper corroborare il Cuore •
Acqua rafia , di bugi offa, anp onc. 6- Zino ordi

nario onc. 3. Aceto rofato onc. 1. Polveri d'Ange
lica , Mirra ^Alchermes ana mezza dramma^ Garo
fani^ e Cannella polverizzata ana mezz' onciaz Con
fezione d'Alchermes >, e di Giacinti ana dram. 1. P)i 
tutte le fudette cofo fi formino Pittime con Olio di 
Scorpioni del Mattinolo da mettere /opra la parte 
del cuore.
Si noti qui, non eflere approvate da alcuni de’ 
migliori Medici le Pittime da tenere Culla region 
del cuore , che fon compolle di Semplici cotti in 
Acqua, o.Vino* o mifchiati con Acqua dillilla- 

ta ,
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ta. Puòeflere,che ancor le altre non influifcano 
con quella forza, che talun crede, a prefervare Fin
terno dell’Uomo ; ma purché non fieno atte a nuo
cere , fi permettano pure ; e per altro io fo da per- 
fone intendenti, che VOlioJdi Scorpioni , con un
gerne lo ftomaco, fa de gli utiliflìmi movimenti in
terni contra la malignità d’altre Febbri. Ed ap
punto, giacché abbiam parlato di queft’Olio, appel
lato ancora del Mattinolo , benché nella tellanza 
eflò folte conofciuto molto prima del Mattinolo , 
egli è da Capere , che quello vien communcmente 
lodato da tutti , e commendato come un’ ottimo 
Prefervativo Antipeftilenziale, e fé ne contano de’ 
mirabili effetti anche fuori de i cafi di Pelle . Con
figliano gli Autori di ungertene prima d’ufcir di ca- 
fa le tempie , le narici, le palme della mano, erut
tala region del cuore . Se ne può anche bere una 
o due gocciole in un poco di brodo • Non ne rap
porto la Ricetta, perchè facilmente fi trova ne gli 
Antidotarj de gli Speziali , e predò varj Medici. 
Lo fteflò Olio ha prete diverfi nomi, tecondochè al
cuni vi hanno aggiunto nuovi ingredienti • Talee 
VOlio chiamato del Gran Duca , del Brafavola, 
( non te te diverte da quello, che fa fare ogn’anno 
il Comune di Ferrara , ed è ivi molto lodato ) del 
Mindererò^ di Lodovico Leoni valorofo Pratico Bo- 
lognete , e d'altri ,che tutti poffono giovare al fine 
propello . 11 Diemerbrochio preferiveva a i defide- 
rofi di Rimedj nonufuali, TUnguento che fegue •

'Unguento Pre/ervativo.
Triaca d'sindroniaco drarn. j. Canfora gran.

Olio di Noce mofeàta /premuto , Olio di Scorpioni, 
Sugna di Serpenti ana /crup* 2. Olio di Succino ,

Olio
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Olio di Ruta diftillata ana mezzo fcrupolo , Olio dì 
Cinnamomo di Garofani ana gocc» i. Olio di Scor
za di Cedrogocc. $• Si mejcolino infieme^ e ogni mat
tina fe ne ungano le narici , le tempie , i poljì , e la 
region del cuore.
Io lafcio di riferire altri fimili O1 j , Unguenti, Bai- 
fami &c. ne i quali per configlio d’alcuni più fin- 
ceri Medici non s’ha poi da confidar troppo, sì per
chè non fono affai note , o certe le loro forze , e si 
ancora perchè molti pajono inventati parte per 
foddisfare a gli Uomini timorofi in que’ terribili ! 
tempi, e parte dall’avarizia di certi Medici, o Spe

ciali', che nonfolo fpremono volentieri le borfe al
trui , ma molto più facilmente le fpremono , quan
to più è il numero de gl’ Ingredienti de i loro Reci
pe , quanto più coftano sì fatte compofizioni ,quafi 
ciò , che è più preziofo , e fi paga più caro , fia an
cora più atto a guarir da i Mali, e a sbandire la 
Morte. Così in oggi nelle Città , ove fono Medici 
di gran fapere, e di buon gufto , e che amano i di
singanni fuoi, e gli altrui ( tale per la Dio grazia è 
la noftra Città ) non hanno più voga, o almen tan
ta voga , come una volta , i Magifterj , le Tinture, 
e le Confezioni di Perle, d’Oro, e di Gemme, aven
do infegnato i Chimici più accreditati colle fpe- 
rienze fatte, che quelle ricche preparazioni fono o 
inutili trafmutazioni , o fuperficiali corroderti del
le materie preziofe,le quali perla Sanità non han
no altro valore, fe non fe quello, che loro impone 
la vanità di chi le preferive, o la credenza de i cor - 
rivi , che a gran prezzo le comperano , fperando- 
ne, ma indarno , falute o profitto•
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Pr e fervutivi da prenderfi per bocca . Erbe , e Ta

volette a quefto effetto . Mìtridato minore coni’* 
inondato da molti . Altre Bevande, , Polveri « 
Conferve , Elettuarj , lAìni y 'Unguenti &c. cre
duti Prefervativi. Aceto e lodi di' ejjò9 e d'altri 
Acidi centra il JAeleno Ptflilenziale . Metodo 
d'alcuni Medici per prefervarfi nel Commercio 
con Appesati *

T T N’ altra clafle di Prefervativi contro la Pelle 
VJ fi è quella de i Rimedj, che poffono prenderli 

per bocca . E primieramente in que’ fieri tempi , 
ficcome vien configliato da i faggi il non aprir lefi- 
lìeftre delle Cafe , fe non dopo la nafeita del Sole , 
e il chiuderle prima ch’eflo tramonti ; c ficcome per 
loro parere non fi dee ufeir di cafa , finché non fia 
levato il Sole , e vi s’ha a tornare avanti il fin della 
giornata, quando gravi, urgenze non impediflero 
l’ufo di quella regola : così ci vien da tutti confi
gliato il non partirfi la mattina di cala, nè accqftarfi 
a parlar’ ad altri , o a medicare Infermi , o a trat
tar Perfone o Robe Sofpette, fenza aver prima pre- 
fo qualche Medicamento Prefcrvativo . Quando 
altro non s’abbia , almeno fi faccia colezione con 
qualche Cibo fano ,ve una bevuta di Vin generofo . 
11 ventre digiuno è un mal compagno in quelli peri
coli . Ufcendo dal corpo,e fpecialmente dalla boc
ca di chi s’è cosi premunito, una evaporazione odo- 
rofa, non tanto per la qualità della Bevanda, quan
to perché l’ajuto foppravvenuto allo llomaco mette 
più in moto gli umori del Corpo, e viene a fofmar- 

fi.
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fi, per cosi dire, un’ atmosfera di buoni aliti, cìf? 
hanno forza di tener lontani gl’ impuri , e peftilen- 
ziali ,o pure di correggergli, allorché fi accodano.

Ma quali faranno quefti interni Prefervativiì 
Ne contengono una gran farragine i Libri de’ Me
dici . Io ne trafceglierò quelli , che fcorgerò piu 
accreditati dalla Sperienza , e dalla riputazion de 
gli Autori, dovendofi qui anteporre quegli, che per 
la loro balfamica, odorofa, c fpiritofa qualità fi co- 
nofcono più proprj per re fi fiere a i Veleni , alla pu
tredine, e a i vapori maligni . Correndo dunque 
tempi di Pelle , può giovar molto , maflìmamente 
a quei, che debbono ufeir di cafa, il tenere in boc
ca , e andar mafticando qualche cofa odorofa e fa- 
na . L’ Tngrafcia aflerifee , che moltiflìmi fi prefer- 
varono dalla- Pelle ,ch’ egli deferì ve , e in particola
re i Beccamorti , e i Serventi de’ Lazzeretti , efi- 
mili altre Perfone, col mafticare fra giorno l’Erba 
Zedoaria, e inghiottir quella faliva . Altri lodano 
il tenere in bocca la Radice d’efla Erba , o quella 
di Dittamo , o di Genziana , o dieci Grani di Gine
pro macerati in Aceto , o pure la Polvere di Cardo 
Santo . Anche il noflro Falloppia feri ve, che a’ Tuoi 
dì chi feryiva a gli Appettati , non fi preferyò con 
altro , che col matticare la mattina Zenzero-, e ber
vi appretto un bicchiere di Malvagia , e coll’anda
re mafticando dipoi tutto il giorno Zedoaria. Così 
un grano di Garofano di quei di Levante tenuto in 
bocca ,quando non s° abbia di meglio, vien credu
to giovevole , ficcome ancora le Scorze di Cedro , o 
di Melangolo . Altrettanto fcrivono alcuni della 
Mirra coll’inghiottire di quando in quando ]a fali? 
va; ma quella fuol riufeir pel fuo fapore ^troppo 
fpiacevole , e 1’ Elmonzio l’ha ofleryata fallace in 

cafi
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cafi'tali • La R adice'jd’ Angelica viene aflaiflìmo 
configliata a i Poveri da matticarc . Quella poi 
deWElenioo mafticata fece a, o prefa in polvere , o 
condita con un poco di zucchero , in guifa però , 
che retti più tetto difguftofa al palato , è fomma- 
mente iodata dal Diemerbrochio, il quale configliò 
a moltiflìmi quello folo Prefervativo-, facendone 

- mangiar delle condite due ,o tre, o quattro la mat
tina, perchè dice d’averle trovate più giovevoli, 
che aflaiflìmi altri Medicamenti preparati con gran 
fatica e fpefa . Jacopo Primerofioed altri credono, 
che il Tabacco nulla vaglia contra la Pelle. Ma il 
fumarlo nelle pippevien decretato da altri per un 
potente Prefervativo ; e il Ridetto Diemerbrochio 
attella d’averne provato in fe fletto , e in aflaiflìmi 
altri, un’infigne giovamento nel Contagio de’ Cuoi 
giorni ; foftenendolo per un’ Erba di qualità fpeci- 
iìca perrefiftere a limili Veleni, e alla corruzione ; 
ed aggiungendo , che non folo moltifììmi coll’unico 
ufo del fumar Tabacco Tettarono illefi da quel Mor
bo , ma che alcuni ancora colpiti dal medefimo, 
coll’ ufo del folo fumo di Tabacco fui principio del 
male, fe ne liberarono . Ma conviene adoprarne 
dell’ottimo, e colle foglie non putride , e ben torte, 
e valerfcne poi anche moderatamente • Chi però fe 
ne ferve ( che tutti non poflono ) fi guardi dall’Ac- 
quavite , non convenendo infiemetal Rimedio con 
tal difpofizione fecondo il parere d’alcuni. Nè cre
dette perfona , che il bere Sugo di Tabacco , o l’in
ghiottire la fua fpftanza , produccfle l’effetto mede- 
limo . Sarebbe anzi un Veleno tanto nella Prefer- 
vatiya, quanto nella Curativa della Pefte, per le 
dejezioni di ventre , e per gli fconvolgimenti di 
fpirito , che da effo provengono. 11 noto , perchè 

l’efem-
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refempio d’alcuni pazzi potrebbe tornarli a vedere.

Per Prefervativi da prenderli per bocca ven
gono lodate le tegnenti.

Tavolette Prefervative,
JL. Fiori di Solfo rnezz* oncia , trocifci di T^ìpera 
dram. Polvere di Diarrhodon, e Diamargariton 
freddi ana onc. i. Confezione d’Alchermes , e di 
Giacinti ana fcrup. 4. Zucchero bianco diffoluto in 
acqua di Scorzonera, odi Cardo Santo 9 quanto bu
fi a . Con ciò formerai pafia , e Tavolette . Pigliane 
la mattina una dramma^ bevendovi appre/fo un poco 
di IZinpuro.

Altra forta di Tavolette Prefervative •
IJl. Fiori di Solfo dram. 6. Canfora fcrup. 1. Zu& 
ebero bianco diffoluto in Acqua di Scabbiofa quanto 
iafia . Formane Tavolette comefopra \ e camminan
do , 0 dimorando in luoghi Infetti potrai tenerne in 
bocca ,

Altre Tavolette Prefervative •
Ifc. Polvere Bozoartica dram. 1. Liberante mez Z* 
dram. Radici A Elenio fecche , d' Angelica , di Pe- 
tafitide ana fcrup. \.em-czz. Fiori di Solfo tre vol
te fublimati dram. i.-Se ne faccia polvere fottiliffi- 
ma, e difcioltala coti Zucchero bianco , e Acqua di 
Cardo Santo quanto buffa ^fe ne formino Tavolette. 
Altre Tavolette fono preferitte da i Medici , im- 
preziorite ancora da Perle , e Coralli preparati , da 
Oro in foglia , e da altre gemme : cote tutte 9 che 
bene fpeflb entrano per fovramercato in compofi- 
zioni per altro buone ,

A tutti, ma fpecialmente a i«Poveri, fi può con- 
figlia<
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figliare il tfMitridato minore , che è un Prefervativo 
antichiffimo, attribuita, non fo fé con tutta ra
gione , a Mitridate Re di Ponto, ma certo comun 
que fia , generalmente lodato da tutti i Mudici per 
gli tempi di Pelle , dicendofiiancora , che Carlo V. 
falvòdal Contagio con quello si facile, ma ilima- 
tiffimo Rimedio Tefercito fuo : nel che io lafcio la 
verità a fuo luogo .

Mitridato minore Prefervativo •
1£. Foli e di Ruta num.20. ^Due Fichi Je cebi , due 
Noci fecebe con 4. grani di Sale comune. Se ne fac
cia un boccone da prendere la mattina a digiuno . Il 
Sale però non è di neccejfttà • O pure Jiformi con una 
libra per uno de i tre fudetti ingredienti. T^ijìpuò 
anche aggiungere Siropo di Limoni quanto bafìa per 
fare Elettuario , dopo aver peftato ben bene inmor- 
tajo di pietra con p fello di legno gVingredienti ad 
uno ad uno .
E qui fi noti , che per parere di tutti la Ruta è di 
una fingolare efficacia contra la Pcililenza ; però 
doverfene far molto capitale,giovando anche fola . 
Ma perchè non a tutti Tempre è permeilo l’avere Ru
ta frefea , fi può prepararne molto Medicamento in 
una volta fola , a proporzione della Tegnente com-, 
pofizione .
9-. Foli e di 'ZRuta frefche onc. 1• c mez» Noci fecche 
nette onc- 2. Fichifecci onc. 1. Sipefli ogni cofa be
li iflìmo , e Jifaccia p affare per fetaccio con criceto ro- 
fato , quanto bafiper dijìemperare la mijlura • Fat* 
ta quefla , Je viJi vede fopranuotare l'o/lceto , ed 
ejfer troppo, Jiponga al Sole , 0 ajimil caldo in vafo 
atto ad afeiugarfi , finche refi in debita forma d’Eie t- 
tuario fdel quale Ji debbono prendere ogni mattina

C due
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due cucchiai. Si potrebbe anche aggiungere all'Elei* 
tuario fatto un"* oda d'EJlratto di Bacche di Gine
pro • Le Noci Jì ni onderanno dalla pelhcina con te
nerle per un poco in acqua caldetta.
Che fe taluno vorrà confervarfi delleFoglie diRuta 
come frefche per ogni tempo , ne ponga molte in 
qualche vaio di vetro dalla bocca larga , accioc
ché ne ppfla cavar fuori fenzagran pena , e le c.uo- 
pra di buon’Aceto , tenendo anche il vafo ben co
perto • Così egli conferverà la Ruta , ed avrà pure 
Aceto preparato con efla , il quale anche da per fe 
viene molto Rimato in tempi di Pelle , e ferve per 
odorarlo, e per prenderne anche la mattina un po
co in bevanda . Altri Medici hanno accrefciuto , 
ciafcuno a fuo gufto , il Mitridato Minore ; ma ìq 
penlò d’avere accennato quello, che balla.

Altri lodano come utiliflìma la feguente.
Bevanda Prefervativa •

Dieci Noci frefche mondate dallapellicina , io. 
fpighi d'Aglio mediocri mondati, 3. once in circa di 
Bacche di Ginepro , un pugno di Foghe' di Ruta . 
Le prime Jì pejlino grojfamente 5 la Ruta Jì tagli 
minuta . Pojlo tutto in Pignatta vetriata con un'in- 
ghijlara in circa di buon* Aceto, Jìcuopra effapignat
ta , Jicchè non refpiri , accomodando creta, ojzmil 
cofa , tra il coperchio, e la pignatta , e lajciondola 
per 24. ore fopra le ceneri calde . Poi Ji levi dal 
fuoco , e fi ponga ogni cofa injìeme infìafco ben tura
to al Sole per tre 0 quatto giorni. &Ì tal compojìzio- 
ne Jì beva ogni mattina a digiuno mezzo cucchiajo 9 
ed anche un'intiero ; e con lo fìejfo Acetoji bagnino 
le tempie , i poìjì , e le narici .

Io volentieri accenno qui le compofizioni fa
cili ,

Iti ■
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citi, e di poca fpefa, affinchè tutti, e maflìuamcn- 
te i Poveri , pollano provvederli di qualche riparo 
centra gli affalti della Peftilenza . Allorché quella 
e padrona del campo, a molti mancano gl’ingre
dienti , e a più manca ancora il Danaro per pro
cacciarceli . E Ce talun dicefle di non aver gran fede 
in certe Compiici o vili compolìzioni , ho il dispia
cere di riCpondergli , che nè pur'egli s’ ha a fidar 
troppo d’ altre compofizioni e PreCervativi più 
preziofi e faticeli; perciocché in mezzo alla Pcfte 
neflun’altro Rimedio ficuro e privilegiato c’è , Ce 
non la mano di Dio ; e per conto de i Rimedi uma
ni più talvolta gioverà un poco di Aceto , di Solfo 
di Ruta , di Canfora , o altro Semplice , che un 
lunghiffimo Recipe compollo dall’Ambizione . Se» 
guitiam dunque a dire , che alcuni truovano buono 
il feguente .

Preferì ativo <Antipeftilenziale .
Fiori di Solfo , e Zucchero bianco in polvere in 

egual quantità ; e mefcolati infieme, prendine la 
mattina digiuno un mezzo cuccbiajo per bocca , be
vendoci apprejfo un poco di ÌSin bianco buono .

Potrà parimente giovare a i Poveri il porre in 
infufione entro Vino buono foglie verdi di Pimpi
nella , berlo alquante ore dopo . Ovvero mettere 
la Cera in Aceto buono , Picchè Stia coperta , una 
Noce Cecca mondata dalla pelle ; e la mattina fe
guente fi magni la Noce , c fi beva l’Aceto . Que
llo, benché tanto facile, pure fi da per un buon di- 
fenfivo. Puòefiere, che fi metta a ridere qualche 
Medico, non però addottorato in Medicina ; ma 
fappia egli, che in fatti alcuni , anche valentuomi
ni , col folo ajuto deir Aceto , prefo in picciolado-

C 2 fa
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jfo11 Triaca de' Poderi »
Erba Veronica , Scordio Cardo Santo feccate 

ana onc.2. Feccie di Aro , Fiori di Solfo, ava onc. r. 
Zedaoria , Radice d'Imperatoria , di Elenio, dì 
Irundinaria , ( che m’immagino eflere la chelido
nia) di Carlina^di Valeriana, Mirra elettadranh6. 
Olio di Vitriolo drammi. Mele odorofo/purgatolib^. 
Eftrattò di Ginepro mezza libra . Li Erbe , e le Ra
dici feparatamente fi polverizzino bene , c fi triti a 
parte la Radice d'Aro preparata • Poi fi mettano il
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fa la mattina con un pòco di pane , c fiutato alle 
occafioni, fi lòn prefervati. Ne riparleremo fra po
co . Le Bacche poi di Ginepro mature e frelche, 
cioè di color nero o pavonazzo , c non rofie , ven
gono commendale da tutti , ed entrano in moltif- 
fime compofizioni contra la Pefte . Si potrà farne 
Eftrattò ,.cioè cavarne il Sugo con Acqua , dove 
fieno ftate infufè e calde per tre giorni, fpremendo- 
le dipoi per pezza netta. O pure fi tengano in fiafeo 
con Vino buono fopra , per mangiare tre e quattro 
per volta , riufeendo anche utile lo fteffo Vino.

Angelo Sala infegna a fare il Mele , o fia P 
Eftrattò di Ginepro , con peftare grettamente nel 
mortajo le Bacche frefche,e cuocerle puoi in Acqua, 
finche fi venga feparata la materia glutinofa . 
Spremuta la decozione , per quanto fi può, fi fac
cia etta di nuovo cuocere , finché fi riduca in confi
denza di Mele , che farà dolce e fragrante . Ser- 
vivafi poi il medefimo Autore di quefto Eftrattò per 
uno de gl’ingredienti a formare la Tegnente compo- 
fizione , chiamata da lui Triaca de" Poveri , e con
figliata come un’eccellente Antidoto contra la 
Pefte •
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Mele, e ! Eftr atto in pignatta ben vetriata , facen
do /blamente /calciare , e non bollire la materia., e 
dopo vi fi me/colino le Polveri fudette , movendo 
tutto fortemente con pefiello di legno., finché fi ri
ducano in forma di Elettuario . Raffreddata la com* 
pofizione , aggiungi i Fiori di Solfo, la f Mirra , 
el^OHo di l^itriuolo\ e mettendo tutto in va/odi 
terra vetriata , riponlo a fermentarci • Se ne prenda 
fecondo la diverfita de' corpi, che debbono valer/e^ 
ne , da uno fcrupolo fino a una dramma.

Varie Erbe poflono fervire di Prefervati vo • 
Sei d’effe fra 1’altre fono credute Contraveleni s 
cioè VImpericon , il f/incetoj]ieo , \' F,nula, il Dit
tamo, rAriftolongia » e il Rafano felvaggio . M af
filio Ficino dice d’aver dato del Rafano un poco per 
volta a i Poveri con utile notabile. Si prendono ta
li Erbe in boccone mattina e fera , o Peccate in pol
vere con buon Vino ; o il loro fugo fi bee al pefo 
d’un’oncia in circa • L’Abfintio , che A/fenzio , o 
Medicbetto fi chiama , è tenuto da tutti per un’ 
egregio Prefervativo con tra il Veleno peftilenzia- 
le, moderatamente prefo tiene in buon’Appetito 
le perfone . In varie maniere fi può prendere ; la 
più facile è difenderlo nel I^lno, prendere talvol
ta una bevuta di quello . Sono ancora lodate quell’ 
altre Scabbiofa , Tormentala, ^Pimpinella, Saffi- 
fragia , Acetofella, Imperatoria, Scorzonera* An
gelica, Carlina. t\ chi la boria non fuggerifeedi 
meglio , potran giovare quelli facili Medicamenti, 
che in fine anche da i Medici migliori fon ricono- 
feiuti per non inutili , anzi adoperati come molto 
utili nelle loro Ricette • La Galega, o fia Ruta Ca* 
praria, appellata da alcuni Callracane , fi tiene an
che ella per potente Prefervativo contri il Veleno

c 3 '
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pcflilenziale • Si ufo in varj modi , cioè cruda in 
infoiata, o^cotta in minellra . Si piglia polveriz
zata in Vin£ , o altra bevanda appropriata . Si 
mette in infusone entro il Vino , o in Aceto , che 
poi di quando in quando fi bevono . Se ne bee an
che il brodo , e 1’ acqua diftillata ; ed è nel Verno 
buona anche la fua radice *. Del? una e dell’altra 
Piantagine dicono cote grandi alcuni Medici , per 

. prefervarfi dalla Pelle ; e lodano altri non poco 
FAcetofa , cioè VOxalide , prelcrivendone un boc- 
con d’efla ogni mattina a digiuno .

Per la gente delicata pollano fervire, fecondo 
il Dicmerbrochio, le Scorze di Melarancio^ di Ce
dro condite, o alcune gocce d'Olio di Ginepro , da 
berfi con un poco di Vino , o fra FEftratto di Bac
che di Ginepro , quanto una noce mofeata da man
giarli • Anche gli Spirici di Sale e di Zitriuolo, 
e di Zolfo^dx Sugo di Gedro^ ed altri limili Acidi, 
appunto per quella lor qualità , vengono celebrati 
per efficacifiìmi in refiflere alle putredini, fe mi lice 
ufar quello termine de gli antichi. Si prendono in 
bevanda di Acqua di Scabbiofa^ di Cardo Santoli 
Betonica ,di MeliJJa , o in altro liquore « I Corian
doli preparati , e prefi la mattina a digiuno , e an
che dopo palio, pollòno elfere di qualche utilità . 
Per Rimedio facile $ di poca fpefa, e di non poca 
virtù , vien configliata da alcuni la feguente

Polvere Preferìativa *
Bolo Armeno onc< i. Tormentilla , Dittamo 

bianco ana mezz'oncia • Pefa ogni cofa fotti Intente^ 
e pigliane la mattina un mezzo cucchiaio in mezzo 
biechi ero di "Zino in dequa di Acetofa.

11 Cardinal Gaftaldi infogna queft’altro Prefer-
Vàtivo'

li
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vativo da prenderli per bocca in rotoline di pelò 
d’una dramma prima di cena , o prima di dormire, 
aggiungendo « che fe ne videro de gli ottimi effetti 
nella Pefte di Roma del 1656.

Tavolette , 0 Rotoline prefervativé.
Confczion di Giacinto dram. 1. Bolo Armeno i 

Radici di Carlina , Perle preparate , Succino ana 
mezza dramma^ Zucchero bianco difciolto in Acqua 
di Cardo Santo quanto bajìa per farne delle Ro
toline *

Il Diemerbrochio lafciati ftare tanti altri Elet- 
tuarj'j Sciloppi , Conditi , Polveri, Tavolette &c. 
formati con 'gran moltiplicità d’ingredienti , più 
per oftentazion di Papere , che per altrui utilità, 
ufava di preferivere in qualunque tempo l’ufo del 
Mi tri dato minore j.defcritto di fbpraj e talvolta le 
feguenti compofizioni «

Condito Prefervativo .
Jl. Polvere Liberante feirup* 4. Radici d'Elenio con
dite con Zuccbero^Scorze di ^/tranci condite dvam.6. 
Eiafcordio del Francafobo dram. 3. Olio di Gine
pro fcrup. b Stroppo di Limoni quanto bajìàs e fe 
ne formi Condito , opiù tofto Conferva <

%/Iltro Condito Prefervativo •
Conferva à' oAlcetofd di Rofe ir offe Scorze 

d'Aranci condite, Rob di Ribes roffo, Rob di Gine
pro an a mezz1 oncia Polvere Liberante dràm.y* è 
rnezz' Siropo di Limoni quanto bafta « Mefi e fan
ne Condito j 0 più tofto Conferva .
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Elettùario Preferv atrio •

1£. Triaca d" Androni aco , Mi tri dato di Damocrate* 
ana dram* i.emezz Di afcor dio del Fracafioro mezzi 
óncia , Scorze d'Aranci condite , Rob di ffibes roffb 
Ana d* am. 6. Succino mez*fcrup. Stroppo di Scor
dio quanto bafia. Mefci , e formane Elettùario .

Altro Elettùario Preferv atrio.
IJ. Foriere Bezoartica del Renodeo dram* i. e mez. 
Fiori di Solfo dram. i. Conferva d'Abfintio dram.^ 
Radici d'Elenio condite onc* i. Mitridato minore , 
DiaJcordi o del Frac afioro ana mezz'oncia . Sciroppo 
di fu&° dì Cedro quanto bafia , e fanne Elettùario. 
Non vi mifchiava egli Polvere di Corno di Cervo, 
Terra figillata, Croco, e affaiflìmi altri ingredien
ti, perchè tutti Hanno nella Confezion Liberante, 
nella Polvere Bezoartica , nel Diafcordio &c. Pre- 
feriveva ancora ad alcuni il Tegnente .

Aceto Bezoartico Prefirvativo.
Radici d'Angelica , Carlina , Petafitide, £*/<?- 

nio , Dittamo ana mezz" oncia . Ze doari a dram. 2. 
Erbe Cardo Santo, Scordio ana drarn. 6. Cen. aurea 
minore , Ruta ana mezz1 oncia. Fiori di Stecade 
drarn. 2. e mezz* Stmi di Cardo Santo , di Cedro 
ana dram. i. Bacche di Ginepro dram. 3. Facciafi 
polvere graffa* e s'infonda in Ub. 0 6. d'' Aceto for
ti fimo , efponendo i / vafo a i raggi del Sole per 14. 0 
più di * e dipoi fi coli con forte fpremitura • Potrai * 
fi vuoi ^infondere una fola volta di nuovo in tale Acc
io la medefima Polvere, e allora farà molto più efiì- 
face .

ri: -I

Iplk -

I



*

I

I

Lìb. IL Cap. 111. '
Il Minderero fcrive differii fervilo per Tuo pri

mario Rimedio Prefervativo nella Pelle de’ fuoi 
tempi del tegnente

[l'ino medicato Prefervativo .
Jó Abfintio volgare un manipolo e mez. Scordio » 
Cardo Santo ana un manipolo , dittamo Cretico 
mezzo manipolo , Scorze di Cedro mez. onc. Radici 
di Pimpinella onc-1. e mez- Si taglino gramamente • 
e Je ne faccia maffa entro tela bianca da fofpenderfi 
nel l'ino 9 di cui fi beva un bicchiere dopo la cole- 
zione -

Scrivono alcuni, che in una Pelle d’Inghil
terra fu approvata da tutti i Medici, e trovata al
le pruove un felice Antidoto per chi ne prendeva 
un poco ogni mattina la tegnente

Polvere Prefervativo •
R. (t/lloè Epatico , Cinnamomo eletto^ Mirra Elet
ta ana dram 3. Garofani , Macis 9 Legno Aloè 9 
Maflice , Bolo Armeno ana mezz' oncia • Si polve
rizzino fottiliffimamente .
Può confermare la buona opinione di quello Anti
doto, il vedere, che Cornelio Gemma fcrive tenerli 
dal Re di Spagna per tegreto riguardevole ( poco 
importa, quand’anco non fia vero ) una compofi- 
zione affatto fimile colla giunta d’ una porzione 
eguale di Terrafigillata, e di Croco 9 o fia Zaffera
no . Giovanni Cratone anch’egli con poca diminu
zione integna Io (leffo ; e nella Pelle di Napoli e 
di Roma del 16 ;6. fu formato di quella Polvere 
un’Eliffire, chiamato Prefervativopotentiffimo nel
le Regole pel Contagio pubblicate l’Anno 1680. in 
Ferrara, con aggiungervi Solfo pure 9 e Rofmarino 

ana
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ana drant- 4. macerando poi tutto in Acquavite fe
condo Parte , ed eftraeudone il liquore. La Dofe era 
di 3. in 4. gocciole prefe in ^tequa di Cardo Santo 9 
0 Scorzanera . Abbiam detto di (òpra , che il Mi- 
tridato minore è un Prefervativo ftimatiffimo,anche 
perla facilità di comporlo ; ora fi vuol‘aggiunge- 
re, che la Triaca , il IDiaJcordio del Fracaftoro , e 
altri fimili rinomati Contraveleni fono de’ più lo
dati « e confìgliati in tempo di Contagio, anche per 
prefervarfi, ma non già col Colo odore 9 che quello 
gioverebbe poco. L’ Etmullero antepone il Diaf 
cordio ; e il Pareo preferifee a tutti i cordiali cre
duti Prefervativi la Triaca t\\ Mitridate, prehden- * 
do mezz’oncia della prima mifchiata nelle Ragioni 
calde con un’oncia e mezzo di Conferva di Refe, 
o di Borragine , o di Pi ole , e dram. 3. di Bolo Ar* 
meno . Altri però Rimano neceffàrió il mischiare e 
temperare la Triaca conqualche Acido in tempi di 
Pelle . E qui avverto per chi noi fàpefle , venire 
Rimata più la Triaca vecchia , che la nuova , pur
ché non paflì i trenta anni, dopo il qual tempo eflk 
va perdendo la forza.. Di più fe per ogni libra di 
Triaca .impatterai dentro once 4. di Polvere di 
Centraerba , lanciandola così ripofare e fermentare 
per alquanto tempo , dicono , che riufeirà efla di 
gran lunga migliore contra la Pelle , e i Veleni < 
E’ anche lodatiflìmo il prendere la mattina , prima 
d’ufcire di cala, un bicchierodi Pino Canforato . 
Si accende uri grano di Canfora grofib come un pi
fello , e fi mette a nuotar fopra il Vino , tanto che 
fimfea ivi di bruciarli * e tornandolo ad accendere, 
finché fi confumij fi bee dipoi quel Vino < Cosi nel
la ultima Pelle di Lipfia fi trovò fommamente gio
vevole l’ Olio di Succino Canforato con prenderne 
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alcune poche gocce in acqua di Scordio ; anzi pare, 
che d’elfo fi valelfero i Medici anche nella Cu
rativa .

Nell’ultima Peftilenza di Polonia del 1709. il 
miglior Prefervativo, che fi dica ivi provato, fu 
l’Eliflire dello Schomberì, i cui ingredienti fon quei 
che feguono * •

Elijfire Prefervativo.
‘JJt. Tintura Bezoartica fecondo T arte , Elijfire di 
proprietà fecondo Tarte, Tintura di Genziana, Ef* 
fenza di Canfora parti eguali. Mefci tutto ìnfieme* 
e bevine da 40. a 60. gocce ne IT Acquavita , 0 nella 
Birra calda, 0 nel buon l^ino .
L’Elettuario ch'x^xmto d’Angrifani vien chiamato 
dalCriftini con parola affai magnifica miracolofo 
contri la Pelle , aggiungendo egli , che dcll’Anno 
1656. nella Pelle di Napoli, Roma, & altri luoghi 
fu il medefimo con gli efpcrimenti provato per uno 
de’ migliori Profetativi* ed anche Curativi « Ec
cone la Ricetta.

Elettuario di'Angrifani Prefervativo .
Radici d'Angelica , Carlina , Dittamo bianco , 

Imperatoria , Tormentala, Contraerba , Corallina* 
Biftorta , Ariftologia rotonda, Legno ^Aloè, Seme 
di Senape bianca , di Cardo Santo, d' Acetofa, e di 
Portulaca ana onc. 1 ; Croco orientale mez^ onc. Si 
polverizzi tutto, e fia ben tamifato '. Poi prendi 
Ef ratto di Bacche di Ginepro delle roffe e delle ne
re ana lib.2. Triaca d'Andromaco veccia lib A Uni
corno^ Belzoaro ottimo, Corno di Cervo ana driim.2. 
Siroppò d'agro di Cedrò quanto bufa per unir le ro
be 5 e fe ne formi Elettuario , di cui prendi per boc

ca una
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44 Governo A4edico~
ca una mezza dramma , o un* interaper volta. 
Scrive il P. Chirchero , che nella Pelle di Roma 
del chiunque lì fervi del feguente Rimedio, fi 
prefervó, ancorché dimorafle nella Cala ilefla con 
Appellati, o aveflecura di loro • Tanto più volen
tieri il rapporto , quanto che è di poca fpefa. Cosi 
aveffe egli anche notata la dote .

Antìdoto Prefervativo del P. Chirchero.
5-. Aceto efquìfitiffìmo , Ruta, Pimpinella , Beto
nica , Noci , (Aglio , Bacche di Ginepro . Aggiun
gi yJe hai il comodo , un pochetto di Canfora ; o al
meno un poco di Spodio Cervino . Fa fare tutto in- 
fufo ne ir Aceto per 4’0. ore al Sole, 0 pure in qualche 
/luffa . Pofcia colatolo ,ferbaloper valertene al bi- 
fogno , prendendone un cuccbiajo la mattina a fio- 
muco digiuno, ed avrai per quel giorno un Preferva* 
tivo ficuriffìmo . Nè ti difpiaccia ilfapore ingrato , 
perc hè tanto più fintili Antidoti fono contrarj alla 
Refi e , quanto più difpiaccino algufto .

Stimo anche bene di aggiungere, benché fuor 
di luogo , che lo Spirito d'Qrina per teflimonianza 
del Doleo, e del Wedelio s’è provato utile fiutan
dolo in fimili tempi , e m’immagino, che fi potrà 
fperar lo fteffo da gli Spiriti e Sali Ar maniacali per 
la falutevol forza del loro odore . Parimente non 
reputo inutile il defcrivere qui un’Unzione , che 
dicono adoperata da coloro,che in Milano nel 1630. 
dilatarono con Veleni la Pelle , prefervandofi egli
no , che forfè non ebbero bifogno, o non fi fervero
no mai d’anti'doto alcuno . Soggiugnerò tre altre 
compofizioni attribuite pure a i rnedefimi, forfè 
per dare ad effe più credito a ma clw tuttavia non 
pajonoda fprezzarfi .

Il . 
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Unguento Prefervativo.

Cera nuova, Olio comune , Olio di Lauro , Olio 
di Saffo, Erba Aneto, Bacche di Lauro, Rofmarino, 
e Salvia, pedate tutte groffamente . Poi fa bollir 
tutto injieme con un poco di Aceto, e riducendolo in 
forma d'unguento , ungine alle occorrenze le narici, 
i poi fi, e fiotto le braccia, e le piante de' piedi •

Altro Unguento Prefervativo.
Cera nuova onc. Olio comune, Olio di Edera 

ana onc. 2. Olio di Saffo , foglie di Aneto , Bacche 
di Lauro ana onc. 5. Foglie di Rofmarino onc. 2. e 
raez. Foglie di Salvia onc. 2. Si polverizzino le Fo
glie, e le Bacche , e con un poco di buon' Aceto unito 
a i fudetti Off fi faccia bollir tutto, mefcolanào >fin-* 
che fe ne formi 'Unguento da ungere i poljì &c*

Elettuario Prefervativo .
Imperatoria, Carlina , Genziana , Dittamo Ore- 

fico , Dittamo bianco, Bacche di Lauro parti eguali • 
Polverizzato tutto fi mejcolì con Mele /puntato e 
chiarificato , facendone Elettuario da prenderne per 
bocca un cuccbiajo la mattina , ed anche altra voltà' 
fra il giorno.

Altro Unguento Prefervativo .
R. diodi Trementina, di Saffo, di Gelfomino , di 
Lauro, Grafo di Taffb ana onc.<$. Cera nuova, Olio 
comune ana onc.%. Si facciano bollire injieme circa 
un quarto d'ora ; poi vi s'aggiunga Polvere d'Abjin- 
tio, oAlneto , Camedrio, Salvia , Ruta, ana un oncia 
in circa, 0 un pugno . Si faccia bollir tatto a bagno, 
finche fi riduca in forma d'unguento da ungerne i 
polfi , e la region del cuore . j£ giac-
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E giacché abbiam nominato il celebre Olio di Saf
fo , che nafce nello Stato di Modena , dirò, che for
fè non è peranche ben conciciuto tutto il fuo valo
re, quantunque eflò venga portato e ricercato per 
tutta l’Europa . Bifognercbbe,che eccellenti Fili
ci ne tentaflero- con varie pruove le virtù . Fors’an- 
che egli è da mettere fra i Prefervativi contra la 
Pelle , sì per l’odore Tuo, e si per le qualità balfami- 
che, delle quali-abbonda, fe pure la fua calidità non 
fia da temere in tali cafi.

Ma io avrei un bel che fare , fe voleflì rappor
tar qui tanti altri Antidoti Prefervativi, che li leg
gono ne’Libri dell’CIntzero, Alberti, Quercerta- 
no , Cratone , Foretto, Horftio , Dodoneo,Sen- 
nerto, Etmullero, Diemerbrochio , di Cellino Fin
to, e d’altri Autori. Forfè ne ho anche rapporta
to troppi , potendo nafcerne confusone a i Lettori 
in tanta copia ; e finalmente nè pur’ io fon perfua- 
fo, che tanti bei Rimedj abbiano la forza, che talun 
crede , contra la Pelle . Ma che fi ha a fare ? La 
gente vuol de i Rimedj da prefervarfi . Io ne fug- 
gerifco i più facili, o pure altri, i quali fe non gio 
veranno , certamente nè pur dovrebbono nuocere, 
e fono in fine i più commendati da i Pratici. Finirò 
dunque la ferie de? Prefervativi con ritoccare per 
confolazion de’ Poveri un punto di molta impor
tanza , cioè , che il Diemerbrocfiio uno de’ più ec* 
celienti Medici, offervatori, e Trattatifti di quella 
materia , eh’ ip conofca , configliava nel Contagio 
de’ fuoi giorni alla gente povera il bere ogni matti
na uno , due , o tre cucchiai à? Aceto ben forte , e 
fatto di buon Vino con alcuni pochi grani di Sai 
comune^o pur fenza, mangiandovi immediatamen
te dietro un pezzo di pane , avendo egli olfervato , 

che



di vifitar gli Appettati ; e benché Tegui rafie per ot
to rnefi continui a curare tal Corta di gente, pure 
con quello Colo Rimedio non Tenti mai infezione di 
Peftilenza > Avendone egli nel declinar del Morbo 
difmeflb l’ufo, provava folamente un certo dolor 
di capo,ogni volta che entrava in qualche cala In
fetta . Non tutti, e fpecialmente quei di tempera
mento Malenconico , potrebbono feguitare per al
cune fettimane l’ufo dell’Aceto ; ma a noi batta di 
poter qui conchiudere , che la virtù dell* Aceto per 
refillereal Veleno peftilenziale, è grandiflìma , ed 
halla per tale comprovata anche la Sperienza di 
troppi fecoli ; nè fi troverà Medico rinomato, che 
non la commendi aflaiflìmo- Infiro l’antico Rafia 
tanto la (limava ,che in tempo di Petto configliava 
il mifchiarne ne’ cibi, nelle bevande, e ne’ Medica
menti ,e il premunircene coll’odore , e lo fparger- 

ne

Lìb.lL Cap. 111. 47
che quello fu allora uno de gli ottimi Prefcrvativi, 
purché non Ce ne fervifìero gli afmatici, ed altri 
afflitti da mal di petto , o di polmoni , o di reni . 
Anzi aggiunge d’aver veduto gran copia di Poveri 
meglio prelèrvati con quello lòlo Antidoto , che 
molti altri provveduti di preziofifiìmi Prefervativi. 
Anche Carlo , ei Cuoi, che il fervevano nella Pe
lle di Milano, benché praticafiero sì fpéflb con Per- 
fone e in Luoghi Infetti , pure fi prefervarono tuu 
ti, lenza ufare altro Prefervativo ,che una fpugna, 
bagnata in Aceto, e polla entro una palla , che an
davano odorando . Oh fi dirà : egli era un Santo. 
Or bene : Francefco de le Boe Silvio non è flato 
altro che eccellente Medico , e pure anch’egli atte- 
ftadi non aver prefo altro Prefervativo nella Pelle 
de’Cuoi dì , fe non un cucchiajo d? Aceto con una
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ne infino per cafa . Alcuni Medici aggiungono 
all’e/fcwin infufione , o in altra forma , qualche 
altro Semplice di qualità Antipeftilenziale , e pre- 
ferifcono a tutti i Prefervativi gli Aceti Trincali • 
Forfè non han tutto. Ecco la compofizione d’uno 
di quelli Aceti fatta dal Timeo , che dice d’averne 
veduto un feliciffimo fucceflo nella Pelle de’ fuoi 
tempi. Altre limili men ricche , ma forfè egual
mente efficaci , fe ne poffono fare .

Aceto Triacale Prefervativo .
Orvietano onc-z. Diafcordio onc.z. e raez. Tria

ca onc. i. Radici d? Angelica, di Gontraerba, d'Enu* 
la 9 di Pimpinella 9 di Tormentala, di Scorzone
ra , di Dittamo bianco , di Petafitide ana dram. 6. 
Foglie di Scordio , di Ruta , di Millefiori , ana 
manipola. Fiori di Calendola, di Tunica , anamez* 
manipola Scorze di Fr affino , di Cedro , ana mez* 
enc» Bacche di Ginepro onc.i. e mez. Macir , Ze- 
doaria ana drarn. 3. Canfora fcrup* 2. Croco Orien
tale mez. dram. Mirra eletta mez. onc* Aceto di Su
go di Rovo Ideo, cioè di Frarnbois , quanto bafia . 
Mifcbiati tutti gFingredienti fieno in luogo calde 
ben coperti , finché fe ne cavi la Tintura, la quale 
colatafi con fervi per valerfene a fuo tempo .
Anche l’Aceto Polo , in cui fia (lata difciolta Can
fora , dicono che prefervi egregiamente . Egli è 
probabile 9 che gli fpiriti peltilenziali ordinaria
mente penetrino ne’ Corpi de’ Sani Coll’Aria 9 che 
fi tira col refpiro ; e però bifogna più di tutto di
fendere le entrate dell’Aria Infetta nelle vifeere no- 
ftre : al che può mirabilmente fervire l’Odore9 e 
la Softanza dell’Aceto ; anche per correggere que
gli aliti maligni . Il Maflaria fcrive, che nella cru- 

delif-
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deliffima Pelle del Suo tempo molti , in vece di 
Aceto y fi valevano deli’ Erba Acetofa con effetto 
feliciffimo , prendendo il Sugo d’efla Spremuto, o 
Solo , o miSchìato con altri Medicamenti ; e da 
quella unicamente riconoscevano la Salute prefer- 
vata . E perciò il Gordani, ed altri lodano cotan
to , e con gran ragione, per gli tempi della Pe- 
ftilenza tutti gli Acidi , come Sono i Sughi de gli 
Agrumi, dM.Agrefìa , de’ Meli granati ; del /JZ- 
bes , de\V Acetu/a , e d’altri firn di , Fra' quali è 
forfè dovutoti primo luogo Aceto ileffo. Anche 
il Sale comune fi truova commendato come un buon 
Frefervativo contra il Veleno peftilenziale dall’Au* 
genio , Jouberto , Witichio , e da altri Autori.

Solo dee avvertirli , che in tutti quelli Anti
doti , configliati perla PreServazione , ci vuol par
simonia , per non cadere nel Troppo , che in tut
te le coSe SuoPeffere nocivo , affinchè per guardarli 
da un male , dilàvvedutamente gli uomini non Se 
ne tirino addoffo de gli altri. Così gli Acidi fi pren
dano a poco a poco, e non in furia , affinchè lo 
ftomaco non Se ne rilenta; e maffimamente vadano 
cauti quei , che patiscono mali di pettto , come 
ASma , Toffe &c. Il Soverchio uSo , o
del l^ino d'Abfintio , od’altre limili Bevande pre- 
Se per PreServativo , può indurre tali indil’pofi- 
zioni o Sconcerti di ftomaco , che taluno giunga a 
crederli Appellato Senza però efler tale . Anzi l’in- 
graScia è di parere , che fi debbano andar mutando 
fra la Settimana que’ Preservativi, cheli prendono 
per bocca , Sul timore , che affuefacendofi troppo 
la Natura ad un Solo, non ne provaffe noi il bene
fizio, che Suol venire dallecofe nuove. Perciò con
figliava egli il prendere pel primo dì le Pillole di

D Rufo t
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Rufo , al pelo di una dramma in circa , la Cera ola 
mattina , due o tre ore avanti il cibo , per ripi
gliarle dopo quattro , o cinque giorni. Nel fecon
do Triaca dram.i. Nel terzo qualche Bevanda. o 
Conferva appropiata . Nel quarto VElettuario de 
Sangttinibus , noto a gli Speziali, e lodato comu
nemente da i Medici . Nel quinto Triaca di Dio- 
fcoi ide 5 o fia Mitridato minore con la giunta d’al
tri ingredienti . E così di mano in mano.

Bernardino Criftini, che fu uno de i Medici de’ 
Lrzzeretti di Roma nélla Pefte del 1656. e difeepo- 
lo del Rivcrio , confefla, che falle prime fi fentiva 
battere forte il cuore in petto . Cominciò a valerli 
di Rimedi ^Antimoniali ( da fiero Chimico ch’egli 
era ) e di Gomitivi 9 e di Bezoartici , bagnando i 
polli , le narici , e la region del cuore con Balfami 
o Eejfenza di Scorza di Cedro, e ufando Triaca 9 
Canfora > Contro] erva , Angelica , Carlina, Rcf 
marino , Ginepro , Tormenti Ila &c. e vedendone 
benefizio , prefe coraggio con altri Medici • Il co- 
ftume tanto fuo, carne de’ fuoi familiari, fu di an
dar prendendo due o tre volte per fettimana , un 
quarto d’ora avanti cena , al pefo di mezza dram
ma , certe Pillole piacevolmente purganti , e cor
roborative , le quali in fine fon quelite di Rufo , ca
ricate con altri ingredienti , e deferitte a noi dal 
Riverio . Eccone la compofizionc .

Pillole Prefervative.
Aloè lavato ed eftratto con fugo di rofe fatto ad 

ufo di eflratti. Zafferano , Mirra , ana mezz'oncia9 
Bàifamo Orientale e Occidentale, chiamato OpobaL 
fimo ana mezza dramma 9 Offa di cuor di Cero 
nuw.6* Unicorno 9 e Bezoartico Orientale , Legno

Aloè 9



Lib.II. Gap. III. 5l
Aloè, ana grani io Amira grj'a gr.y. M iglile rio 
di Tartaro , e Tintura di Elettro y quanto bufi aper 
formar la mafja delle Pillole.
Il medefimo ogni mattina ancora fi ungev t le tem
pie, le narici, la gola, il cuore,e i polfi colla foprad- 
detta compofizione liquida , aggiuntevi 3. gocce d’ 
Effenza di Rofmarino^ e 3. altre d0 Olio di Carabo : 
il qual’ ufo fu feguitato da altri Medici, nefiun de i 
quali rifentì nocumento dalla Pelle . E certo fi noti, 
che TQ/io di Carabo pel Tuo potente e confortativo 
odore è da (limare affai filino per pre-fervarfi. In 
Firenze nel Contagio del 1630. fu effo molto ufita- 
to, ungendofene alcuni le narici, ed altri portando
ne una fpugnetta inzuppata entro palla di Ginepro 
bucata . Per altro hanno alcuni Chimici, ed Empi
rici non poca inclinazione ad efaltar come mirabili 
tutti i lor Medicamenti, che per lo più fono anche 
aftrufi, e difficili a prepararli, e trova* fi, allorché il 
Contagio fa il Padrone delle Città,e impedisce trop
po il Commercio . La (cerò dunque Ilare molti di 
quei maravigliofi Alefiìfarm.ici, Eilratti, Tinture, 
Quintefieoze , e filmili ftrepitofi , e prolifli Recipe d’’ 
Angelo Sala, deirUntzero , del (addetto Jhrjfìini, 
e di altri lor Confra celli,sì per non eccedere di trop
po, e sì perche la Sperienza ha fatto vedere alle oc- 
cafioni, effere bene fpeffb fplendidiffi ne le promefle 
di tal gente , ma poco felici gli effetti . E quello fia 
detto col rifpetto Tempre dovuto a i veri, e non Ciar
latani,, e non Vifionarj Chimici, da'* quali riconoice 
la Medicina molti utiliffimi Rimedj , e de i gran 
vantaggi . Tali fono il Quercctano , lo Setolerò , 
loZvelfer, il Rolfincio, T Homberg, il Lemery &c. 
e tali reputo io i due noflri viventi Cittadini , cioè 
il Sig» Domenico Corradi Commetlario Generale

.D 2 dell’Ar-
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jz Governo Medico .
dell’Art?glieria,e Matematico del mio Padron Sere* 
nifiimo,rinomato per altri Cuoi ftudj, e il»Sig. Gio- 
van-Girolamo Zannichelli , che ultimamente ha 
pubblicato in Venezia un fuo Trattato de Ferro 
ejufqtte /Vivi s prapar adone • Molto più poi lafcie- 
rò alla gente troppo facilmente credula il Fiora
vanti con tutti gli altri Cerretani , e Segrctifti , 
perchè quantunque ne’Libri loro probabilmente 
v1 abbia de’ Rimedj , anche eccellenti, pure il mi- 
fcuglio di molti altri inutili e fallì fa che non fi può 
fidar nè pure de i veri, lenza vederne prima le pruo- 
ve - Anzi qualora io lodo , o dico edere lodati da 
altri alcuni Rimedj, non intendo io mai di fare la 
figurtà , che fe ne abbiano a veder de i miracoli.

Darò fine alla parte Preferva ti va coll’accen- 
nato ancora il metodo tenuto dal Diemerbrochio 
( infignè Autore, come diffi, d’uno de’ più utili e 
più celebri Trattati della Pefte , che fi abbiano ) 
per guardarli dal Contagio dcll’Anno 1635. e dei 
due tegnenti , che affliffe tutta la Fiandra e gran 
parte della Germania • Si maravigliava Ingente, 
com’egli vifitafie tanti Infermi , e Cafe d’infetti, 
intrepido tèmpre ed illefo • Ecco la tua forma di 
vivere . Non avea punto Paura del male , nè per
metteva , che Collera , Terrore , o Triftezza d’ani
mo alloggiafle con e fio lui • Venendo la Malinco
nia , facile a lafciarfi vedere, mentre in tutta Ni- 
mega non v’era Cafa elènte da Pefte, egli ordina
va a tre o quattro bicchieri di Vino, che la cacciaf- 
fero tofto di cafa . Non potendo dormire affai la 
notte per le troppe faccende del giorno , dopo il 
pranfo prendeva tonno d’ un’ora . Medicava per 
carità anche i Poveri . Il fuo vitto era di Cibi di 
buon fugo, e di facil digeftione ò con fuggire gli 

pppo-
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Lìb.ll. Cap. 111. 53
opporti ; e la bevanda Vino mediocre , prete tal
volta fino all'ilarità , non mai all’ Ubbriacchezza. 
Una o due voice fra la fettimana prima d’andare a 
letto prendeva una o due delle tegnenti

Pillole An.tìpeftilenzìalì *
Radici di Petafitide * Carlina -, Dittamo, Aige~ 

dica , Elenio , ami mezz'oncia , Genziana dram. i. e 
tnezz. Rabarbaro ottimo onc. i. e mezz. Agarico 
biancbifitmo mezz. oncia, Erbe di Scordio , Centaa- 
rea minore, Rut adatta mez. onc. Cardo Santo dram.6- 
Fiori di Stecade dram. i. e mezz. Semi di Cedro , 
di Aranci , di Zedoaria , ana dram. i. Di tuttofi 
fornii polvere groppa, che per due o tre di fi maceri in 
due otre libre di l^ino bianco , poi fi faccia cuocere 
per un quarto d'or a e fi celi con forte /premitura nei 
■torchio, e la colatura fi coli di nuovoper carta /orbi- 
trice. In quella colatura di/civgli Aloè ottimo onc-.^ 
e me*. Mirra chiara in gocce dram. 3. e mez. e in 
■Ufi a fetide Ila fi faccia /vaporare r umidità, finche di
venti mafia da comporne Pillole, provate utilippme 
in tempo di Pefle.
La mattina per la nautea egli non poteva prende
re Medicamento alcuno prima d’andare alla vi’fita 
degli Ammalati, ma folamcnte mafticava alcuni 
grani di Cardamomo minore • Da lì però a due ore 
prendevano poco di Triaca, o di Dia/cord/0,0 una 
Scorza d'aranci condita , ovvero per lo più tre o 
quattro pezzetti di Radici di Elenio condite* Da lì 
a poco mangiava un pezzo di pane con butiro , e 
cafcio verde pecorino , bevendovi appretto birra , e 
talvolta un bicchier di Vino medicato con Abfin. 
tir, ofia Medicbetto- Due ore prima del mezzodì 
fé gli era permetto, fumava una pippa di Tabacco*

5 dopo



F

■>

'1

I

s

(li caia . Chiamato pofcia ad un Cartello , dove la 
Pefteera più atroce , avendo avuto l’animo di dor
mire nel medefimo letto con un Duca Tuo grande 
Amico a Infettto della medefima , la contratte 

a neh’

54 Governo Medico
dopo il prlnfo ne fumava due o tre altre , e dopo 
cena altrettante . Talvolta in qualche ora del dopo 
praniò ne prendeva ancora qualche altra pippata. 
Se punto fi Pentiva alterato dal fetore delle Cafeo 
Perfone Appettate, Pubico la(ciato ttareogni altro 
anche ncceffario affare , qualunque ora del giorno 
fotte , f. ma va due o tre pippe di Tabacco, avendo 
egli Tempre creduto , e coll’efpenenza provato per 
un primario Prefervativo nella Pelle il Tabacco in 
fumo. Teneva egli ,che non folle mai ttato inven
tato migliore Prefervativo comi a la Pvfte , purché 
fotte Tabacco d’ottima qualità,colle foglie ben ma
ture ridotte in cordale purché fumato, appéna che fi 
lenti He qualche vertigine, naulèa,o anfic là di cuore, 
che poflono facilmente aflalire chi pratica tra i feto
ri de gli Appettati,con pattar poco dopo in vera Infe* 
zione . < Contento egli del Tabacco folo, non fi va
leva d’ altri Suffumigi & Odori , avendone confu- 
mato non poca quanti à , durante erta Pelle , la 
qual poi finita finì anch’egli di fumar Tabacco , af
finchè l’ufo lodevole non pa (fatte in un abufo dete- 
ftabile s come fi vede tutto dì avvenire a molti . 
Può effere , che non pochi alla pruova non ne fen- 
tiflcro tanto profitto ; ma egli attefta , che altri an* 
cora il provarono utilifiìmò. Arrigo Sayer Medico 
valentittìino d’Oxford, per quanto narra il willis, 
medicava tutto di francamente Poveri,e Ricchi Ap
pettati , e maneggiava le ulcere loro fenza danno 
alcuno , e fenza adoperare altro Piefervat*vo, che
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Lìb. IL Gap. IV. 55
anch'egli , e vi lafciò la vita. Majufcula Tu quefta 
beftialità . Non mi fermerò a pregare i Medici no
tòri di non imitarlo. E ciò batti intorno alla pre- 
fervazion dalla Fette , per quanto fi può fpcrare dal
la Medicina •

Rimedj Curativi della Pefte. Plefftmo Specìfico c 
Jìcuro finora trovato • Periodo delle Pefii lenze 
in una Città , Principio , Mezzo, e Pine, e lov 
diverfi effetti • Medicamenti come trovati effica* 
ci in una Pefie e non in altre . Salaffì, e Medi
cine Solutive, Rimedj allora o pericolofi, o nocivi.

Egniamoora a trattar de i Medicamenti e 
Rimedj per curare chi è già Infetto, cioè 

prefo dal Morbo peftilenziale. Per tempo fono ob
bligato aneli’io ad intonare quella Tpiacevol fen- 
lenza , cioè: Che non fi dà Antidoto alcuno Spe
cifico , il quale per fua particolar qualità fia atto a 
Prelèrvare ogni perfona dalla Pelle , e che molto 
meno fi dà alcun determinato Rimedio , per Gua
rire chi è già colpito dalla mede firn a • Perciò tut
to quello , che ha mai Caputo penlàre , e fuggerir 
qui la Medicina , c la Sperienza , confitte in certi 
Rimedj generali per efpugnare la malignità de i 
Veleni contratti , e refiftere alla putredine, che 
per analogia pollone anche fcrvire contra la Pefte. 
Nè c’è da maravigliarfene , da che P Arte Medi
ca con tutti i Cuoi ftudj nè pure ha trovato -finora 
Rimedj Specifici a tanti altri Mali e Malattie di 
molto minor’ importanza e malignità , che non è 
il crudcliflìmo della Pelle • Ora anche la Curativa 

£ 4 può
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5 6 Governo /Medico *
può ben vantare per queftu Morbo un’infinità di 
Rimedi , pubblicati già in varj ed alfaiffimi Libri, 
che trattano della Pestilenza ; ma di neflun d’erti 
può diifi con ficurezza : quello guarirà. Anzi è 
da por mente , che tanto nella Prefervazione, 
quanto nella Cura ad uno gioverà un Rimedio , 
che nulla poi fervirà ad un’ altro ferito del m ed e fi
mo male, perchè concorre il temperamento , e la 
difpofizione interna delle Pei Pone a fare, che fta 
giovevole ad uno’ e inutile nello ftelfo tempo ad 
un’altro il rrtedefimo Rimedio • Anzi fi ofl’erva , che 
alcuni Medicamenti provati efficaci in una Pelle, 
non fervono poi in altre, effondo che quafi ciafcu- 
na Pelle ha qualche luo proprio e particolar Sinto- 
ma diverfo da quei delle altre . Forfè ancora è av
venuto , ed avverrà , che un Medcamento fia ila* 
to , C fia per effere utile tra i Franteli , Tedefchi , 
Inglefi&c e quello non riefea poi fra gP Italiani 5 
oltre al vederli, eliccene vengono proporti dagli 
Autori di quei, che fono d’indole contraria , per 
prefervare , e guarire dalla llefla fteffiffima Pelle ; 
rifleffloni tutte , che rendono anche me perplelfo e 
timoroso nel trattarqui de i Rimedj.Ma finalmente 
un peflìmo Rimedio potrebbe effere il non voler 
nè pure tentare veruno di tanti Rimedj , che veg- 
gonfi ancor qui lodati da i Medici faggi .

Credono alcuni , che non fi truovi , fe non 
tardi, Rimedio alla Pelle , e che appunto i Con
tagi facciano tanta flrage , prima di cominciare a 
cedere a i Medicamenti, perchè non fi giunge a 
feoprire il proporzionato , fe non dopo molte ef- 
penenze. Dirti , che così credono alcuni ; ma non 
dirò già, che fia certa quella opinione ; perchè non 
ben fu filile , che tardi fi truovi il Rimedio 5 ma 

furti-
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fuflìfte più torto , che non fi truova giammai . In 
qualfivoglia Pefte v’ha delie cole tirane , la ca- 
gion delle quali non fi fa rinvenire, almeno con 
Scurezza , potendo erta attribuirti aile qualità 
meno o piò fiere del Male , alla buona o rea dif- 
pofizione dell’Aria , e de’ Corpi, o pure a un coni* 
pleflo e concor ò <!’altre fconofciute Circortanze e 
che la man di Dio unitee per gaftigare i cattivi , e 
purgare la Terra • Per altro fon da avvertire tre 
Tempi diverti diqualfifia Pefte cioè il Principio, 
Mezzo , e Fine . Nel Principio o fia neli’acceffio- 
ne di quello malore , un Colo, o pochi almeno fa- 
ran quegli, che porteranno la Pefte in una Terra 
oCittà, e la parteciperanno a chi difavveduta
mente con eflò loro tratti. Cortoro quafi infalli
bilmente morranno , o perchè non farà conofciuto 
per tempo il màle , o i Rimedi non avran forza; 
o nè pure s’applicherà loro alcun Rimedio, eflen- 
do tutti fui principio d’un Contagio pieni più di 
fpavento , che non s’è all’ arrivo d’un fiero eter- 
cito di nemici in paefe difarmato, e che gode da 
gran tempo la pace . Se però conofciuto tal difor- 
dine , con pronto ricerche , e rigorofiflìme deter- 

, minazioni, verranno feoperte e ferrate quelle Ca* 
fe , c fequeftrate Perfone e Robe , che poflano 
aver portata , o contratta l’infezione, con fepa- 
rar le Famiglie Sofpette dal Commercio de gli al
tri , e fi provveder^ co i Profumi alle Cale e Robe 
loro : la Pefte farà fuffocata , e forzata a cedere e 
morire , potendofi con ciò tuttavia prefervare la 
Città, perchè il Veleno non è peranche invigori
to , nè dilatato .

Il Mezzo , o fia lo Stato della Pertilenza , è 
quando erta ha prefo della Città , e feorre libera- 
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T5 8 Governo ./Medico .
mente, atterrando chi le capita alle mani, e fa
cendo girar le carrette fenza ripofo . O fia che al
lora l’Aria ftretta delle contrade s’imbeva tutta 
di quegli Aliti , e Vapori mortiferi , cagionando 
con ciò tanta carnificina ; o fia che difficilmente 
pollano le Perfone , almen le popolari , guardarli 
allora dall’ambiente o contatto di qualche Aria, 
Perfora , o Roba Infetta ; o fia in fine , che ’1 Ve- 
leno pcftilenziale fi truovi allora nel maggior fuo 
auge , malignità , e furore: certo è , che in tale 
ftato di cofe i Rimedj non fembrano aver forza, e 
difficilmente fi veggono guarir gl'infermi. Anzi 
è ftato oflervato , che alcune perfone, benché fi 
tenelfcro chiù le nelle lor cafe , nè converfaflero 
con alcuno, pure fe per altri lor di Tordi ni , o ca
rnalmente venivano affa li te da una Febre , non fi 
fermavano qui, perchè la Febbre ‘degenerava po
tei a. in Pefte . Del pari Tcnvono alcuni , che altri 
Mali fpontancamcnte allora fi mutavano in pefli- 
lenza : il che però potrebbe effere ftato cagionato 
o dalla vifira di qualche Medico , o da altre Per
fone , oRobbe Infette, fenza che fe ne accorgef- 
fero ipoveri Infermi. Nel Fine poi, o fia nella 
Declinazion del Contagio , il Male così facilmen
te non fi comunica , nè pafla dall’uno nell'altro 
della ftcflà Famiglia , e gl’Infetti facilmente gua
rirono , riducendofi le morti a poco a poco in nul
la. Può effere , che dopo avere il Morbo perduto 
il fuo pafcolo con efferfi perduta tanta gente , 
venga egli meno, non già perch’eflo manchi di 
malignità, ma perchè manchi a lui la preda; ov
vero che reftando folamente in vita quei, che fan
no ben difenderli o col ritiro; neon altri P re fer
vami , e quei che hanno ( e non fou pochi )’ un

tempo-
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temperamento talmente oppofto alla qualità del . 
Male , che anche in mezzo agli Appellati , e fen- 
za alcun Prefervativo, non ne rifentooo danno: 
può, dico, edere, che il Morbo non truovi final
mente alcuno, (opra cui infierire \ nè fomite, o 
efca, ove più attaccare il fuo incendio; q non 
gliel laici trovare il buon Governo de’ Maellrati , 
i quali non ommettendo diligenza e premura al
cuna di Profumi,'Sequcilri, ed altri mezzi, fi 
ftudir.o di confèrvare illefi quei, che fin’allora 
fono campati .

Contuttociò non fcmbra nè pure improbabile 
che il Veleno fteflo della Pelle polla andare a poco 
a poco fmarrendo il fuo vigore dopo alcuni Meli 
di dimora entro d’ una Città , tanto che fi laici vin
cere o dalle naturali forze de i Corpi umani , o da 
quelle de’ Medicamenti, che dianzi nel fuo furore 
valevano poco o nulla . Anche il Morbo Gallico 
fui principio, e per molti anni, era quafi imme
dicabile o certo faceva de i terribili danni. Va efi- 
fo a poco a poco perdendo la fu a rabbia , e filafcia 
medicare con facilità, benché la.calata in Lom
bardia di tanti eferciti dalla parte del Rodano ne 
abbia tornato ad inferocire alquanto gli fpiriti 
dal 1701. fino a i dì noftri, ficcome ho intefo dire 
ad eccellenti Medici, che P hanno offervato- Non 
irParrifchierò già di dire, che palpando il Veleno 
pefiilenziale da tanti in tanti altri Corpi, fi ven
gano a poco a poco a rintuzzare le particelle acu
te, fiammeggianti, e maligne, che il compongo
no ; perciocché fo , che le da quella Città , in cui 
cflo finifee , patterà ad un’ altra fin’ allora intatta , 
fi vedrà eh’elio ivi farà quel vigorofo Tiranno di 
prima . Ma dirò bene , che per un Vento , il qual 

j x venga
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60 Governo /Medicò \ "
evga a fb (fi a re in quella Città, portando feco o 
Nitro, o Solfo, o altri effluvj , evapori, corret
tivi dell’Aria , e contrarj al Veleno peftilenzialc» 
che vien creduto da alcuni formato di particelle d’ 
Arfenico, o Napello, o Aconito: quefto potrà 
infiacchirfi, e divenir tale , che dia poi luogo a i 
Medicamenti, o non fia ivi tanto attaccatacelo, 
o non conduca sì facilmente alla folla . Ovvero 
potrebbe immaginarfi , che tali Venti ; e vapori, 
lenza cangiar punto la qualità di quefto Veleno j 
cangiaffero la coflituzion dell’Aria, e de’Corpi 
Umani di quella Città , onde eglino da li innanzi 
non fentiffero sì pretto, nè provaflero così fiero 
quefto crudeliflìmo Morbo, rendendoli difpofti a 
maggiormente refittergli . Cosi qualora accade , 
checontra il coftume ordinario infierifea più una 
Pefte in tempo di Verno, che di State, probabil* 
mente ciò verrà da qualche pernicioso Scirocco , 
che oftinatamente allora lòffi , e con alterare , e 
mettere in moto il Sangue , e gli Umori, faccia 
ftrada alle devaftazioni del Veleno pettilenziale . 
La Tramontana molte volte ha Enervata, o fer
mata affatto la Pefte . Guai fe da qualche cagione 
efterna , operante o nell’Aria, o ne’Corpi , o 

fo, non veniffe indebolito, e finalmente eftinto 
quefto Morbo: non fi rimarrebbe elfo mai di fare 
ftrage nelle Città, finché vi folle Popolo . Eppure 
fi fa , ch’effo dopo il periodo d’alcuni Meli per 1’ 
ordinario fi eftingue , e che talvolta un’improvvi- 
fo gran Freddo P abbatte affatto .

Comunque fia , Bernardino Criftini fcrive , 
che nel Contagio di Roma del 1656. fui principio 
1* adoperavano varj Rimcdj, ma indarno tutti .

Sofpet”
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ti Romani per benefizio della lor natura , che i ri
fattati dal Capere, e dalle Ricette de i Medici . 
Quegl'Infermi, che aveano gagliardia di Spiriti 
vitali, efpugnavano il contratto Veleno per mez
zo di Abfceflì, o Sudori » Effetti tutti della lor 
benefica natura, benché poi pareffero ridonati al
la vita dal poflente aiuto delle Medicine ; ed ap
punto anche fenza Medicamenti guarirono molti 
daiBuboni- Di più fcrive egli, offerii conofciuto 
alle pruoye « che ninno Ceppe trovare un vero e 
Cpecifico Antidoto contra quella peftilenza; che i 
Medicamenti giovevoli a gli uni, riuCcivano poi 
nocivi ad altri ; e che meno de gli altri Medici 
conobbero , o Cepperò medicare tal Morbo quei, 
che fi credeano più Barbaffori nella profetinone Me
dica ; e in fine , che tanti bei Riinedj, e Configli 
Cuggeriti da i Libri de’Medici, o dalla lor viva 
voce, o mandati anche dagli Hranieri a Roma « 
in loccorfo di quella mifera congiuntura , più to
lto portarono confufione, che follievo ; e ancor
ché per avventura avellerò giovato in altre Pelli , 
in quella fi trovarono vani, e talvolta ancorai 
dannofi •

Lìb. IL Caft. 1V- 61 
Sofpetta egli, che non giovaffero a gl’ Infermi del 
Lazzeretto, perchè non erano minillrati al debito 
tempo dai Serventi, impauriti dal pericolo della ' 
morte; ed aggiunge , che non fi può eCprimere , 
qual Coffe il diCordine de i Cerufici 5 ma che nel 
progreffo del Male, cominciò egli con altri Me
dici a far di belle cure , e a guarir non pochi Ap
pellati • All’incontro il Cardinal Gaftaldi nella 
deferizion di quella Pelle medefima , ove cgh Co- 
Henne la Prefettura de i Lazzeretti, attefta , ef-
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62 Governo Medico .
fucile fon cattive nuove . Contuttociò non 

bifogna perderli d'animo. Certo io per me fono 
abbastanza per filalo ( e di quello Sentimento. fono 
anche tutti i Medici, non Ciarlatani , nè ipocriti, 
ma galantuomini ) cioè che la guarigion de i Mali 
venga per lo più dalla Natura , véra Medicatrice 
d’elìì , qualora è alle fu e forze permeilo il fare le 
fepa» azioni ed efpulfioni de’cattivi Umori, nel che 
confutano le veri c» «lì. Ma credo ancora del pari, 
che il dotto e giudiziofo Medico porta contribuir 
molto alla fallite de gl’Informi preferì vendo op
portunamente Rimcdj , che aiutino i movimenti 
regolati della Natura , e che in certo modo la cor
rugano, fe talvolta ella fceghe le ftrade non con
venienti , o pure fe caccia fuori con di lordine gli 
Umori confali , e non peranche Separati . Perciò 
ficco me può effere, che alcuni Medici Romani fi 
facelfero vento alla barba con troppa facilità nell’ 
attribuire a fe la guarigion di tanti, così può da: fi 
cafo , che anche il Cardinal Caftaldi fi dilungale 
alquanto dal vero nelT afcri vere al folo benefizio 
della Natura ciò, che ancora fu benefizio d’alcuni 
Medicamenti , opportunamente dati , e trovati 
buoni in quella occafione • Palfiam dunque avanti 
per confultare ancor qui la Medicina, di cui in 
fine , non ottante tutta la-fua incertezza e debo
lezza, fi due fare anche ne’tempi di Pelle un gran 
capitale.

Ma prima d’ accennare ciò , che può effere 
aitile , convien dir quello, che può nuocere . Il 
Mercati, il Mercuriale , il Foretti , il Malfarla , 
Zacuto Portogliele con altri intigni Medici follen- 
gono , che s’abbia da Cavar Sangue nel principio 
del male agli Appellati, mettendo mano a varj

razio-
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raziocinio tetti de’Medici anticni, e iT Settata 
cita anche la Sperienza fua • Certo non è improba
bile , che in quakhe Pelle ciò fia (lato di giova
mento ; io però inclino a credere, che quelle Iodi 
del Salaflo fieno procedute dall’ offervazione di 
foli pochi cafi, che non battano a fidare una De- 
cifion legittima, o pure che s’etto giovò, f. per 
cagion de’Sintomi, e non della Pelle medesima; 
eperòquando non ne appariffero chiari da un’ac
curata infpezione i Cuoi buoni effetti, quanto a me 
fenza fallo non mi lafcerei allora cavar Sangue ; 
e quando la Sperici; non gridaffe in contrario , 
configlierei anche sdutti gli altri il non lafciarfi 
aprire la vena in caft tali : sì fé fanno conto della 
loro pelle- Un’altra folla d’ eccellenti Medici t 
fra’quali ilFracattoro, il Cardano, il Fernelio , 
il Platero , il Salio , il Riverio, il Barbetta, il 
Doleo, il Sorbait, il Waldfchmidio , e per tacer 
di tanti altri, il celebre noftro Falloppia , afleri- 
feono, che quello è un colpo mortale, recando non 
folamente ragioni , e tetti migliori, ma anche la 
Sperienza, vera Maeftra in limili difpute . Il Fai- 
loppia feri ve , che nella lunga Pelle, che dal 15*24. 
durò in Italia fino al 1530. morirono tutti coloro, 
a’quali fu cavato Sangue ; e molti, che fe ne 
guardarono, falvarono anche la vita. Anche il 
Pareo interrogò una gran moltitudine di Medici , 
e Chirurghi trovatifi nella Pefte del 1565. che in
fettò quali tutta la Francia , e n’ ebbe per rifpofta, 
che nefluno campò dopo il Salaffo, rimanati all’in- 

. contro moltiflimi coll’ufo de’foli Aleflìfarmaci .
Lo fteffo fu oflervato in altre peftilenze dall’An- 
dernaco , da Arrigo Fiorentino, dal Dodoneo , 
Mmderero, Hildano, Gefnero , Bauhino, e da 

altri
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altri affaittìmi rinomaci Filici, che per brevità tra
lascio. E per parlare de’Contagi più recenti, ab
biamo anche 1’ attenta offcrvazione del Diemer- 
brochio , il quale ci afficura , che chiunque ferito 
dalla Pelle de’ fuoi giorni era falaflato , indubita
tamente > e pretto moriva . Anzi oflervò egli di 
più, che gl’infermi d’altri Mali fe fi lafciavano 
aprir 1- vena , poco dopo venivano prefi dalla Fe
tte ; che anche a molcillìmi de i Sani dopo il Sa- 
latto incontrò la medefima difgrazia- M.fera con
dizione de gli uomini, diventando carnefici nottri, 
quei che fono fcelci per configurare la nottra vita • 
Abbiamo ancora dal Crittin*\ che nella Pelle di 
Roma del ió$ó. fu pernicio/tffima la cavata del 
Sangue, notizia confermata medefimamente dal 
Cardinal Gaftaldi con dire , efferfi avverata an
che allora 1’oflervazion del Falloppia , il quale 
narra , che un Medico famofo de’ fuoi tempi fece 
cavar Sangue a mille Appettati, e che appena 
due Scamparono dalla morte . Aggiunge però il 
Gatteldi , che fu men dannofo il taglio della Safe- 
na per alcuni pletorici, e robufti. Finalmente 
anche nella poltra Città , graffandovi la Pefte 
nel 1630. fu (lampato un’Avvertimento , in cui 
fi faceva Capere come offervato in varie Città, che 
il cavar Sangue, e dar Medicine da purgare il ven
tre , affrettava irremiflìbilmente la morte a i Ma
lati , e probabilmente uccideva alcuni, che fareb- 
bono guariti . Il punto è importantiffimo , e però 
mi fon qui diffufo . Tuttavia concepifco io molto 
bene, che in alcune Petti la Sperienza poffa far co- 
nofeere utile la cavata del Sangue , almeno per le 
compleflioni Pletoriche , e Colo in principio , o pu
re quando il Morbo cagionaffc Sintomi di Pleuri-

tidi «
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lidi, o altre infiammazioni : al che i faggi Medici 
porranno ben mence. Il moderno contraddittore 
d’Ippocrate Michele Sinapio feri ve, che a quanti 
della Corte del Principe di Radzvil Ambafciator 
di Polonia a Vienna fu aperta la vena nella Pelle 
del 1679. tutti guarirono , morti all’incontroquei 
d’eira Famiglia, che fe ne attennero . Aggiungo 
di più , infegnare il Sidenam , che ilSalalfo » pur
ché fatto con larga mano, e replicato più volte, 
prima che deano fuori i B11 boni, giova affaiflimp; 
e nuoce Colo il cavarne poco , o pure l’afpettare a 
cavarlo dopo l’ufcita de i Tumori. Cita la Spe- 
rienza fua , e l’autorità di Leonardo Botallo . Così 
egli 5 la disgrazia però fi è , che lo ftelfo Sidenam 
in fine vedendo, che quello fuo metodo zoppica
va forte, abbandonò i Salaflì, e diede anch’egli 
a i Sudoriferi, che trovò men pericolofi, e più 
utili. In una parola ci vuol qui gran cautela « 
trattandofi d’un Rimedio, che può efler’anch’egli 
Pellifero . -

La medefima ragione ha poi fatto, che an
che il cavar Sangue colle ISentofe, e colle San* 
guìfughe , o colle Scarificazioni venga riprovato 
da qualche eccellente Medico, tuttoché Galeno 
conti una Scoria d’una Scarificazione ben fortuna
ta in una gamba, da cui pofeia han prefo motivo 
altri di lodare un tal tentativo ne’ tempi di Pelle\ 
concitare aneli’eflì dal canto loro qualche pruova 
fortunata • Oltre a quelli pericolofi Rimedj Chi* 
rurgici, e da avvertire il pericolo medefimo in 
un’altro, che è Farmaceutico. Certo non meno 
de’ SalaJJì ha fatto conofeere laSpérienza, che le 
Medicine Solutive del ventre in tempi di Pefte, 
c prima che la Natura avefle fciolto il Morbo

E de
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degl’infermi, erano Veleni, conducendo in bre
ve alla morte con una Diarrea , che teneva lor 
dietro: il che fi verificava eziandio ne’Corpi pie- 
nj di mali umori; eflendofi all’incontro oflervato, 
che la Stitichezza del ventre non noceva ad alcu
no . Imperocché non hanno le Medicine Purgative 
ingegno da fciogliere c votare con diftinzione gli 
Umori , nè hanno forza di purgarci da gli Umori 
cattivi , potendo anzi con gli fc.ioglimenti, e con 
le pricipitazioni, che cagionano, corrompere i 
buoni, e diflìpa re , ed infettare gli Spiriti, i qua
li nella Peftilenza , più che in qualfivoglia altro 
male, bifognerebbe che folTero puri, e vigorofi. 
Perciò Ippocrate , Cornelio Cello , il Fernelio, il 
Saracenoul Fracaftoro, il Palmario,il Cardano , 
l’Acquapendente , il Barbetta , ed aflaiflìmi altri 
de’ più rinomati Medici , ripruovano colla fperien- 
za alla mano in tempo di Pefte i Purganti ; e nel 
Secolo profilino paflato le infelici pruove d’alcuni 
infegnarono troppo a gli altri di aftenerfene per 
non accrcfcere i mali della Peftilenza . Anche il 
Marchino, e il Grillot lafciarono memoria,che nel
la Pefte di Firenze del 1630. e 1631.e in quella di 
Lione del 1628. furono perniciofilTimi i Purganti. 
Aggiungono che i Salaflati morirono quafi tutti : 
il che ci fa fvanir fra le mani l’autorità del Ron- 
dìnelli, da cui nella Defcrizione della medefima 
Pefte di Firenze fu notificato a i pofteri , eflerfi 
allora veduto per ifpevienza, che nel principio del 
male , mentre P ammalato aveva buone forze , que
gli , a chi fi cavava Sangue , la maggior parte gua
rivano •> fe bene foffe apparito 0 il Bubone, 0 il 
Carbonchio , con quefta eccezione però di farlo par
camente , e molto meno di quello che per Pordina- 
“ rio
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rio fi farebbe i3c. In fatti lo llelfo Rondinelli fcri- 
ve altrove, che fu proibito alfolutamente il dar 
Medicine , ficcwìe il cavar /angue , poiché per 
efperienza fi vedeva , che tutti quelli, che in cafa 
loro, o altrove, l’avean fatto, morivano; e in 
Firenze non ne campò ninno. E ben vero , che 
quando la natura sfogava daper fe, o pel nato, o 
venivano alle Donne le Polite purghe , purché non 
in quantità flraordinaria, nell’uno, e nell’altro 
cafo era legno di làlute . La concludono pertanto 
fi é , non eflere molto da fidarli di chi ha cotanto 
efaltato iSalafli, e gli Evacuanti, anche violenti, 
per chi è prefo dal Morbo pellilenziale, mentre 
nè pure i Lenienti , e nè pur le Pillole di Rufo, Co
gliono allora , fe non recar nocumento a chi è già 
infermo . Non fono tanto pericolofi allora i CZZ- 
fieri , o fia Lavativi, anzi per parere d’alcuni 
riofcono utili • Ma perchè l’ufo loro vien riprova
to dalle ragioni d’altri , e quel che è più , da fpe- 
rienze in contrario , perciò converrà andar cauto 
a valerfene . Così gli Emetici, o Zoomit orj, anche 
ftibiati, de’ quali fon tanto amici i Chimici , ed 
alcuni Oltramontani, ed Empirici , per difgrazia 
talvolta di-chi in loro s’incontra , benché dal Car
dinal Caftaldi venga fcritto , che talora parevano 
giovevoli nella Pelle di Roma , dati nel principio 
del male, tuttavia, per l’ordinario in tempi di 
Pelle fi fon fatti conoscere per ajutanti , e Tergenti 
della Morte . Così attellano infigni Autori . In 
foni ma egli é una gran felicità l’incotrarfi in Medi
cieche rendano, fe è poflìbile, a gl’infermi la vita ; 
ma non è minore , o è anche maggior felicità il 
trovar Medici , i quali fappiano non levar la vita a 
i miferi Infermi , che pure tanto fi fidano del loro

E 2 ajuto»
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ajuto. Paflìamoora a Ritnedj più accettati in tem- 
po di Pefte, perchè conofciuti per giovevoli, o 
almeno per non nocivi -

Sudoriferi uno de' Rimedjpiù commendati nella Cu
ra della Pefìe . l^arie Ricette di quefli .

O^Ubito che fi fcorge Puomo prefo dal Morbo 
yj Contagiofo , cerca di dargli fòccorfola Medi
cina con Sudoriferi , e con Antidoti creduti oppo- 
fti alla corruzione , proccurando o di vincere in ca- 
fa il Fermento peftilenziale , o di ridurlo allacute, 
e'di efpellerlo fuori . Per conto dunque del far Ri
dare , io non voglio tacere , che il Cardinal Ga- 
ftaldi ragionando della Pefte di Roma , dice , che 
untai Rimedio talvolta fu utile, e talvolta ancora 
nocivo ; e che i Sudoriferi fi formavano di pietra 
Bezoarfmo a cinquanta grani , o pure di Polvere 
viperina , o di Bacche di Lauro , e di fimili cote , 
con riguardo fempre a i varj temperamenti « Anche 

. il Sidenam truova in quella operazione de gl’inco- 
modi , o perchè cagioni Fernefie in chi difficilmen
te può Ridare , o perchè impedifea il nafeere, o 
faccia tornare indietro i Buboni , che potrebbono 
effere più legittimi abfceffi del Male. Nulladimeno 
la comune opinione fi è , che il promuovere filile 
prime il Sudore a i feriti dalla Pefta, poffa e foglia 
riufeir loro di fommo giovamento , purché fi faccia 
con prudente moderazione , e con divedi riguardi 
alle forze , al Ceffo , all’età , al paefe , e alla Ca
gione. Lo fteffo Sidenam, come dicemmo, lafcia- 
ti ftare i Salaffi , fi diede in fine tutto a i Sudorife
ri > co’quali confetta d’aver guariti moltiffimi.

lln’in-
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Un’infinità di Sudorìferi ci vien fuggerita da i 

Medici: io trafceglierò quei maffimamenre , eh» 
fon più facili a trovarli, o a comporli , e che pof- 
fono venire più prontamente alle mani della povera 
gente, rimettendo al difeernimento de Medici il 
preferivere quei , che meglio converranno, fecon
do la difpofizion de gl’infermi, e del Morbo . Vero 
è però, che non è fempre in mano de’ Medici il far 
fudare ; e in oltre dubito io, fe certi generofi Dia
foretici meritino le lodi , con cui fono efaltati , 
appunto, perchè forfè troppo generofi , credendo 
io, che pollano adoperarli con profitto maggiore 
quei , che fenza far troppo violenza alla natura e 
a gli Umori fon buoni da promuovere benignamen
te il Sudore . Per altro a tal crii! la Natura fuol’in- 
chinare nel Morbo Peftilenziale • Appena dunque 
fi fcuopre alcuno ferito dalla Pelle , che dovrà egli 
metterli in ietto , e prefo un de’ feguenti Diafore
tici , a cui beverà dietro , un’ora dopo un poco di 
brodo caldo, fi coprirà bene 9 affinchè fi provochi 
il Sudore; replicando poi varie volte lo fteflo Ri
medio e ajutando con qualche Cibo , o Bevanda i{ 
Corpo, fubito che fi Pentirà infiacchito dairefpanfio- 
ne de gli (piriti ed umori.

' Sudorifero I.
Prendi una Cipolla bianca, e fcavala alquanto , poi 
mettevi dentro fcrupoli 4. di Triaca , e. ricopertala 
colta/fello , 0 pezzo prima levato via , e involta in 
carta forbitrice bagnata d? Aceto , falla cuocere , 0 
arroflir lentamente fotto le ceneri calde. Dipoi fprtt 
muto quanto puoi il fugo, aggiungivi Aceto fempii* 
ce, 0 Bezoartico onc. 1. e bevi. alcuni fanno cuoce- 
re nella Cipolla anche della Ruta* e un poco di Zaf 
ferano > e d'Acquavite•

E 3
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Sudorifero JFI.
Ifc. Radici d'Angelica fImperatori a, Evala campa
na s anadram- i • Scordio, Cipreffb, Salvia , A'fin
ito i ofia Medichctto , Cardo Santo ana manipol 2.
' ' ‘ • Arte-

Sudorifero IL
1<l. 'Triaca dram. 1. Aceto di JSino generofo . 0 di 
Calendula , 0 Bezo artico onc. 2. Olio di Ginepro 
gocce 7. 0 mez.fcrup. 0 uno intero . Mifchiainfieme, 
e fanne bevanda. Scrivono, che fa ejficacijfima per 
farfidare.

Sudorifero IIL
I£. Foglie di Ruta frefea manipolo 1. Refi ale nel 
mortajo, e unifei loro Aceto Bezoartico, 0 di Calen
dola onc. 2. Spremi forte, e al fugo colato aggiugni 
Sale di Ab fin tio fcrup. 1 - e mez. Triaca, 0 Di afcar
dio dram. 1. 0/crup. 4- Mi efci 9 e fanne bevanda -

Sudorifero 77^.
Radici di Petafitide , ^Angelica , Elenio , ana 

dram. ». Erbe Ruta, Cardo Santo, Scordio ana mez. 
manipolo - l^ino bianco quanto bafia • Si cuocano fe
condo Parte , e fi colino. Prefe di quefta colatura 
2. 0 3- once aggiugni Sale di Scordio , o di Cardo 
Santofcrup. 1. Triaca fcrup* 2. e fanne bevanda.

Sudorifero L7'-
j£. Radici di Dittamo , Petafitide , Oflruzio , An
gelica , anadram. 2. Scordio , Cardo Santo y Ruta, 
ana mezzo manipolo • Si cuocano per qualche tempo 
in parti eguali di Aceto e Fino ; e la colatura fpre- 
muta fi beva.
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Sudorifero ZJó ' : , 
filtri in offa Pefie davano Polvere di Pacche dì Lau
ro dram- i, e mez. in Acqua di Cardo Santo o in 
altra fintile , e face ano guarir molti * Anche il Cri* 
fini dice d'aver provato con buon" effetto quejìo Su
dorifero •

Sudorìfero X.
Sugò di Calendola so pur di Verbena ft odi Tor*

E 4 Mentii,
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Arternifia , Celidonia anamanfp.. u Anifi , Bacche 
ai Ginepro ónc. 6. Canne [lai. Garofani pefiati mez* 
dram. Si fe echinoben ì''Erbe \f>óimetti ognicofa in 
infufione in 2. Uh. di Vino bianco ottimo, e lafciavi* 
lo per 3. di in bagno maria . Difilla , eferbq il li
quore in vafo di vetro ben ferrato, $èr quando ne 
avrai bifogno^perchè veramente è efficace . Si pren^ 
da mezzo bicchier0 di quefE Acqji^y e fi metta den
tro Triaca dram. 1. Cónfezion d" Alchermes dram.2. 
Diffblvi tutto , e bevi per fudarè. Si piglia ancora 
della fuddetta Acqua per Pfèfervatiyo la mattina 
digiuno due volte la fetihfagfffquanto c un bicchie
rino d? Acquavite . ’ ;

Sudorifero . VIE
Xv. Ofimcle onci 2. Aceto onci . Sugo di Cipolla 
onc. 1. Mefei^fcalda^ e bevi: . Con ,ial bevanda Mi
chele Mercati narra \ che hélìqy P'efie di Sicilia molti 
Appejlatifidavano affai > efì titèravano. '

? -èudwiféìo T^IÌL . ...
Aceto forte onci 4. Mitridatp onc» li Diflempe- 

ra 9 e bevi . Scrivono, che ancor quefio:facevagua* 
vir molti.
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in evitila 9 t> di Ze doari a , o dì Scab biofa , o di Car
do Sdntóy o di Ruta tapraria. Chiarificato con Zuc
chero , e rifcaldatò 9/è ne diano all’ infermo onc.
o 4-èpoificàopra bene . Aggiungendovi mez. dram. 
di Triaca .farà meglio Ma non fi tardi a dar tali 
fughi più di 7. ore dopo fcoperto il male .

Sudoriferi varj XI-
9.. Tormevtilla , 0 Angelica 9 0 Bifiovta drant. u 
Ovvero C ntraerbà\ 0 Bolo ^Armeno  fcrup* 1. O pii* 
re Radici d’Ariflològìa tonda , di ^Dit tanto bianco , 
di Torntèntilla . Sco^zèdi Cedro, Sandali roffi. Bo
lo ^Armeno ana dram. 1. Canfora mez. dram. Zuc
chero mez. onc* Mefiti tutto , e prendine dram.i- per 
volta 2. volte il giorno con qualche Acqua cordiale • 
Owèro prendi Radici di Contrarrba0 di Biftorta9 
Bacche di Ginepro fie di 'Laurodna drant. 1. Canfo
ra mézza drant. efdcome fopra •

• ••■>■ A.J ...... . •• .

Sudorifero. Xlls
?c. Sugo di Cipolla' bianca s di Millefoglie , di Ru
ta y parti eguali. Acetofortif]ìmo a diferezione quan
to bafta . Si mefeoli tutto, e fe ne formi bevanda 
calda , dandone 2. terzi d’ un bicchiere al!Infermo 
da 6^ in r 2 ore dappoiché e fcoperto Appellato , ed 
anche più prefiofè fi può .

Sudorifero XIIL
Ijù Cipòlla cotta , e pefiata in mortaio . Infondi 4- 
o ^\ ^cucchiai d" Aceto bonijftmu < Cola con pezza di. 
lino .e danne all Infermo per fudare . - -

Dicono ancora, che ferve molto bene a far fu
riare alquanto di Polvere di Radici d\ Angelica in 
ùn bicctìiero d‘Acqua della llefla Pianga', replicali* 

. 4.4 - do
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do ciò ogni 7. ore ; e mancando l’Erba frefca da 
farne Acqua , fi può farla con infufione , o decozio
ne della Radice . E’decantata anche la Polvere di 
Bacche d'Edera colte ben mature, e feccate all’om
bra , prendendola in un mezzo bicchiero di Vin 
bianco buono. Le Bacche efpolle alla Tramonta
na fi credono di più virtù. Se in luogo di ciò da
rai 3. once A Acqua diffidata d’effe Bacche fref che , 
atteftano che le ne vedrà più felice l'effetto. Otti
mo per far fudare la gente povera fcrive l’Etmulle- 
ro * che è il darle alcuni capi S Aglio ben pellati 
con Aceto o F7n generofo . Anche 2. once di Jfe- 
go dì Cipolla bianca con mezz’oncia di <^4ceio otti
mo in QyJcqua di Cardo Santo, o in altre limili, ba
llano per far fudare. Lo fteffootterrai bevendo un 
bicchiero di Decozione di Foglie e Bacche di Gine
pro, o pur quella di Cardo Santo> cotta infieme con 
una dramma di Triaca , o anche prendendo prima 
la Triaca in un bocconcino, e poi bevendole dietro 
la Decozione. Ovvero cotta che avrai una Cipol
la , infondila in Aceto Rofato\ cavala dall’AcetQ, 
e fpremila ; aggiungi pofeia a tal Sugo una dram
ma di Triaca ' e un’oncia di Siroppo d" Agrodi Ce
dro . Parimente mezza dramma o due fcrupoli di 
Fior di Solfo , o di Solfo fublimato , che è lo Beffo , 
prefa con 3. once & Aceto tepido comune, fa egre* 
giamente fudare • Pietro daCaftro fcrive, che nel
la Pelle di Roma del 1giovò il dar 3. dramme 
di Solfo ben polverizzato con due o tre once di 
buon’y/c^ro . E* tenuto ancora per facilismo Su
dorifero il Solfo vergine con Sale , bollito in vino 
a bagnomaria ,0 pure quello del Crollio. Lo ftef
fo dicono del Sale di Frajftno prefo in Acqua di Car
do Santo al pefo di 12. grani « Oltre a ciò un bic*.

-> chier
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chier di ì^ino bianco potente con alquante gocce di 
Spirito di Mitrinolo, ma moderatamente, e non in 
guifa che diventi brufeo , fervirà egregiamente ad 
ottener l’intento : il che però camminerà nel fup- 
pollo, che la Pelle fia diflolvente , come poi cerche
remo . Teofrallo anch’egli il loda : e l’Untzero 
tiene, che quello Spirito fia uno dei migliori Me
dicamenti contrada Pelle sì per prefervarfi, come 
per curarli, e cita moltiflìmi Autori , che fon dello 
ileflo parere. In fatti la ragione s’accorda con ta
le fentenza , fe non che avendo elfo del corrofivo , 
potrebbe lo ftomaco ripentirne grave nocumento, 
ove con qualche intemperanza, e fenza la compa
gnia di molto fluido fi prendeffe . L’ Olio di IA* 
trinalo anch’ eflò è ftimatiffimo • Entra elfo nel fe* 
guente \ -

Sudorifero XITS.
.Eftràtto di Cardo Santo, Sale d'^/tjfenzio %ana 

Jcrup. i. Sale di Cardo Santo mez. fcrup. Triaca 
dram. i- Acqua Triacale^ e di Cardo Santo , ana 
onc* i. Olio di Mitrinolo gocc* 15. Mefci , e fanne 
bevanda.. v.
Le bevande tutte hanno da efler caldette • Già fi 
fa,che per far Sugo di qualunque Erba, convien 
peftarla inmortajo, (premerla forte, e lafciare, che 
il Sugo deponga le parti più groffe . Chi aveffe ab- 
borrimento al Sugo dell’Erbe crude, le faccia cuo
cere in ?poca Acqua, e non tanto che sfumi tutto il 
balfamico., efpremute poi ben bene effe Erbe, ne 
beva quella decozione , entro la quale chi ancor 
voléffe.fa scuocere un poco di carne, può farlo.

Bùona parte de i Sudoriferi nnquì deferitti, è 
fiata da àie a bellòfiudio trafcelta , per eflere d’in* 

gre-
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predienti, e materie facili a trovarfi, e a manipo- 
larfi, è di poca fpefa, fui rifletto di fomminiftrar 
configli, e foccorfi ajla gente povera, o poco .como
da , cioè a i più del Popolo. Del retto i Medici , la 
giurifdizione de’ quali io non pretendo di uCarpare* 
potran fuggerirne non pochi altri di compofizioni 
più ftrcpitofe.,le quali può eflere , che facciano mi
glior’ effetto, ma pùò. anche edere , che non ugua
glino talvolta il valore d’alcune più Templici. Cer
to s’io riferiflì come utile Sudorifero una modella 
beuta V Aceto fortiflìmo con un poco di Sale, que
llo non avrebbe patta porto pretto d’ alcuni ; e pure 
per attettato di qualche infigne Medico non poca 
gente colta dalla Pelle s’è oflervata guarir prettif- 
fimo dal pericolo con tal Sudorifero prefp fui prin
cipio del male , perchè cagione a loro d’un Sudor 
copiofiflìmo. Inunacofa poi non fi potrà fallare., 
e farà nell’ aggiungere , quando non manchi ileo- 
modo , ad alcuni de’ fudetti Diaforetici qualche in
grediente Antipeftilenziale di. più , come farebbe, 
un poco di Mi tri dato, di Triaca , o di 'Diafcordio * 
o pur qualche Acido , come V Aceto , ilJ^go di Ce
drò, VOlio o Spirito di J/ritviuolo%Q\\ Sale di Abfìn^ 
tio, o filmili. Veggo ciò fatto da eccellenti Medici « 
E perciocché alle pruove fi può trovare,che alcuni 
Sudoriferi riefeano deboli pel bifogno de gli Appe
ttati,-ne riferirò alcuni altri più potenti nel feguen* 
te Capitolo , e finirò il predente con rapportare là. 
Ricetta d’un’Acqua,ed Eftratto di.maggior vigo* 
re, ma troppo laboriosa , infegnata , epràticata 
dal Diemerbrochio con feliciflìme, per quanto egli, 
fcrive , e maravigliofo faccetto nella Pette del fuo1, 
paefe . Lamifchiava però egli con alcùp’altro de’:a 
Medicamenti Antipeftilenziali poco fa accennati + 

■' >. \ o con
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o con Sale di Ruta , o di Cardo Santo o di Scor- 
dio, o con Eftratto d'^Angelica^ o di Cardo Santolo 
coW Aceto Bezoartico^ riferito di fopra nel Cap.lll. 
ovvero con Bolo o/trmeno, o con Terrafigillata.

Acqua Sudorifica.
Radici d'Oftruzio, ofia d'imperatoria, Petafi- 

tide, Angelica , Carlina 9 Valeriana , ana onc* 2. e 
mez. Radici d'Enula campana , Scorze d' Aranci 
fecce ana pric.$. Erbe Scordio, Abfintio anaonc-2. 
Cardo Santo onc> 3. Fiori di Rofe roffe mez. onc. , 
di Stecade dram. 3., Bacche di Ginepro onc. 2. e 
mez*9 Grani di Cardamomo minore dram.$. Cinna
momo eletto onc. i. Tutte quefte cofefieno fecche.fi 
tritinoinfieme^efipefiinogro/famente in mortajo di 
pietra , infondendovi poi Pino bianco buono medio
ere lib. 22. oAcqua di Rofe lib. 2. Serrato bene il 
*vafo ' fiieno per io. di in infufione , e dipoi vi fi ag
giùngano quefie altre Erbe verdi e frefche , tagliate 
minutamente, e peftaccbiate , cioè Foglie di Ruta 
manipoli 6. Tanaceto manipoli 4. Rofmarino, Pim
pinella ana manipoli 1. e mez. Stieno inficine in in
fufione per altri 8. 0 io. giorni, movendole ogni di 
con una bacchetta. Dipoi mettevi dentro Sugo di 
■Cedro lib.z. Stieno in infufioneper 3. 0 4- altrigior
iti , e poi'fatto bollir tutto leggiermente al fuoco ^fi 
coli ^efifprema gagliardemente nel torchio . La co
latura fpremuta fi difiilli in Bagno maria 9 0 nella 
rena per lambicco di Petro .

Soggiunge T Autore la preparazion d’un’ 
Eftratto dalle fecce nel modo feguente .
Quello che dopo la didilluzione refia nel fondo ag
giùntavi. Acqua di Cardo Santo , r’ ba da colare per 
Cfirta fwtbitricje j e tal colatura F ha da efficcare à 

f ' ' c> lento
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lento fuoco, tantoché giunga a confiftenza d'Eftratto* 
il quale fi ha da falvare pel hi fogno. o/fbbiam data 
il nome di Magifirale a quefio Efiratto .

CAP. VI.
Altri Medicamenti per curar la Pefie . Quali ufa~ 
ti ne'' Contagi del 1630. e 1656. Canfora commendata 
affai , e varie Compofizioni Canforate . Solfo , e 
fuoi pregi cantra la Pefiilenza . Bolo Armeno ^Triaca 
LDiafcordio, ed altri Antidoti 0 ladati, 0 riprovati .

IT) Er efpugnare l’intero Veleno della Pefte han- 
Jl no Tempre (Indiato i Medici, ma lenza trovar 
finora Medicamento alcuno ficuro , fpecifico , ed 
ujnverfale . In difetto di ciò fi fono eglino rivolti a 
preferivere que’ Rimedi , che per la lor naturale 
attitudine Tono, o paiono contrarj a i Veleni» ed 
atti ad impedire, o corregere la corruzione » o il 
troppo; o troppo poco moto de i Fluidi del Corpo 
umano, e non lenza apparenza di aver’eglino con 
ciò ajutata di molto la Natura , allorché nc feguita 
la fanità de gl’infermi Egli è incredibile , quanta 
copia di Radici , Erbe , Fiori, Frutta , Semi t 
Olj , Pietre , Sali, Eftratti, Siroppi, Conferve , 
Conditi Minerali., Polveri, Elettuarj &c. ci venga 
porta davanti ne i Libri loro col bell’elogio di Me
dicamenti efficacie mirabili contra la Pefte» sìfem- 
plici, come comporti. Io non prenderò qui ad efpor- 
re, come fa l’Unt-zcro con affai curiofa minutezza» 
ad una per una tutte l’Erbe, Radici,Frutta &c. che 
fervono , o fi penfa che poffano fervire contra i 
Morbi peftilenziali . Non crederebbono nè pure gli 
altri a me , ficcome io non credo a tanti difeorfi 
proliffi de gli altri intorno alla virtù di si gran co-
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pia di Medicamenti. E dopo ancora che avelli ri
ferito tutto , ci rellerebbe da imparare a fare il Me
dico ( che tale non fon ne’ pur’io ) per Capere a chi 
convengano quelli Medicamenti , e come s'abbia a 
mefcolare & ufare óra quello , ed ora quello ; cofa 
nondimeno anche difficile per gli Medici fteffi, per
chè dipendente dal giudizio pratico , e dalla pru
denza , con la quale per colpire nel legno s’ hanno 
da conlìderare non lòlamente il Mal della Pelle , 
ma ancorai Sintomi, che l’accompagnano, e il 
temperamento , le forze de gl’infermi , ed altre 
non poche circoftanze , dalle quali nalcono diverfe 
indicazioni. Mi rillringerò io dunque a notar fola- 
mente i primarj , e più facili dc\Medicameoti e 
Rimedj , che fon creduti a propofito per guarire , 
piacendo a Dio . il Morbo della Peiìilenza. E fono 
principalmente , per quanto ho ricavato da varj 
Autori, gli Aromatici, e Balfamici, de’quali vien 
creduto che poflano col loro Sale volatile oleofo 
refillere, dichiaro così, alla curruzion de gli Umo
ri ; e i ^Diaforetici^ o fi a Sudoriferi « preferitti con 
intenzione di efpelle fuori della cute il Veleno Pe- 
ftilenziale, ed ajutar la Crifi più falutevole , che 
polla tentar la Natura . Hanno pure tra quelli 
Aleffifarmaci il luogo loro , e le lor lodi molti Aci
di , i quali pollo no in alcune Pelli impedire o leva
re lo Iquagliamento e sfibramento de gli Umori , 
e del Sangue, e talvolta ancora, fecondo il pare
re d’alcuni, o col precipitare, o col dar tuono alle 
fibre contribuire all'operazion del Sudore, alla 
quale d?? allora particolarmente mirare la diligen
za de i Medici »

E primieramente nella Pelle del 1630. per 
quanto apparifee dall’ Avveramento flampato al

lora
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lora in Modena, fi vede che in molte Città fu coftu- 
me ; Cubito che apppariva la vanguardia più ordi
naria del Morbo Contagiofo , cioè Febbre milla 
con dolore di Capo , il prendere in bevanda al
quanto di Polvere , creduta cordiale con un poco 
di brodo , o Acqua dì Scorzonera , ed ungere la re- 
gion del cuore con Olio del Gran Duca , o del Mat
tinolo . Poco dopo fi bevea una dramma di Triaca » 
o di Elettuario del Mattinolo , diftemperata in 6. 
once dell’Acqua fuddetta, oin altra fimile, per pro
muovere il Sudore, dopo il quale folevano ufcire i 
Carboni, o Buboni . Il Corno di Cervo , la Terra 
figillata , e gli Occhi di Granchio fi colmavano 
ancora con profitto : cofe nondimeno , che non 
veggo tenute per Rimedi di gran forza contra il 
feroci (lìmo affatto della Pcftilenza . Anzi offendo 
flato offervato da altri , che i Coralli, gli Occhi di 
Granchio^ la Orfano Medicamenti, che oppri
mono l’Acido , e levano 1’ appetito , perciò vien 
configliato , che fi vada cauto a valerfene nelle Pe
lli , le quali pur troppo Cogliono indurre inappe
tenza . Non truovo poi , quai’altro precifo Rime
dio giovaffc allora , le non era il ben curare i Car
boni e Buboni: del che parleremo a fuo luogo. E' 
bensì notato ivi, che tutti gli altri efperi menti con
tra la Febre pcfhlenziale di quel tempo riufeivano 
vani , e che nella forma fuddetta quali tutti comin
ciarono a guarire : il che però fi noti edere flato 
avvertito (blamente nella declinazion della Pelle, 
lafciando ciò dubitare , che forfè nel fuo furore an
che il mentovato metodo riufeiffe inutile, ficcome 
avviene allora di tanti altri Medicamenti.

Nel Cotangio di Roma del 1656. per quanto 
abbiamo dal Cardinal Gaftaldi , parve che giovaf- 

fcro
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fero le tegnenti cofe. Cioè (coperta in alcuno la Ma
lattia pellilenziale, ungergli la region del cuore 
con ['Oliodel Mattinolo 9 o dellaComunità di Fer* 
rara o del Gran Duca, e fienili ; dargli prontamen
te oocconi cordiali di Confezion di Giacinto, d’Alu 
chremes, e altri di tal fatta ; nel fecondo-giorno 
fargli bere Sugo di Cedro mifchiato con Acqua 
Trincale, e con alquante gocciole di Spirito di ì^i* 
trinalo , e con polvere di Bolo Armeno in brodi, o 
Acque dittili a te di Galega Scabbiofa, Sonco, Scor
zonera 9 e fimili Aleflìfarmaci. Di più parea falu
cifero Tapplicarc i ISefcicanti nel principio, parti
colarmente aile gambe . Si oifervò ancora giove
vole nello fteffb ardore della Febbre il bere delle 
Orzate , e fpecialmente nel tempo cllivo , tempe
randoli anche la fece col tenere in bocca Sai pru
nella . Bernardino Criftini efpone anch’egli il me
todo da fe tenuto in medicare nulla medefima Pelle 
di Roma . Certo farà egli prendere più coraggio a 
chi (ubico voglia accomodar la Tua fede a quanto 
egli lafciò fcritto nel fuo Libro intitolato Arcana 
Riverii. Chi però non crede sì tolto alle magnifi
che promette de1 Chimici, nè fi lafcia incantare dà 
i grandi o ftrani nomi delle colè, anderà lento a 
fidarfene .

Secondo lui , per medicare allora gl’infetti, 
non v’era cofa più potente delle Confezioni riftora- 
tive in forma loda o liquida , prefe per bocca , e 
maflìmamente giovavano i Btzoartici Diaforetici , 
ofia Sudoriferi . Prefcrivcva egli in forma fodail 
feguente.
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Paiole ana mcz. onc. Fiorì dt Cedro, di Pomi Medi»' 
ci -, di Antbos ana dram- 2. Conferva di tutto Ce
dro , Radici di Tormenti Ila , d' Angelica , Bijlorta^ 
Scorzonera , Contraerbà ana dram- 1. Confezion 
ài Alcbermes di Giacinto ana dram. j. e mez- Uni
corno vero , Z>. Zbayticb animale , Corno di Cervo , 
Bezoartico Solare , Joviqle , Lunare , Minerale , 
ana mezza dram- Mifcbia infame, e prendine un 
cuccbiajo per volta cinque o fei volte il'dL come an
cor nella notte .

Antidoto Curativo in forma liquida r
Acqua di Cardo Santo, di Scorzonera , di Ruta 

capraria , di Borraggine , di Scordio , di Acetofa , 
di Rofe, di tutto Cedro ana onc. 6. Spirito di Solfo 
dram. 1. EJfenza di Triaca, di Contraerba , di Gi
nepro , di Angelica , di Carlina, di Tormenti Ha , di 
Biftorta , Scorze di Cedro , Elixir vita , Elifare di 
proprietà • Balzani 0 di fruita , Balfamo di Salute , 
ana mez- fcrup. Mifchia infame , e prendine once 
per volta quattro 0 cinque volte il dì , e altrettante 
la notte .
Quefti Medicamenti, Te crediamo alTenfafi del Sud
detto Autore, faccano de i miracoli, richiamando 
gli uomini ad una nuova vita ; e quantunque poffa 
parere diverfamente a molti Medici, pure tal Corta. 
di Rimcdj fra gl’ infiniti , che furono adoperati, 
quella dice egli che fu divina. Aggiunge d’aver’ 
egli dato ad alcuni Infermi con de i Bezoartici Bo- 
lo Armeno , e Terra Sigillata , che a quefto effetto 
fon decantati da molti per mirabili ; ma che in 
quel Contagio fervi vano lòlamentea far del male, 
nè mai operavano bene . Ordinava egli per le llan- 
ze de’ Malati, affinchè non s’infettaffero anche le

F Ca-
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Camere e Cale de i Sani , alcuni Profumi di Legni 
di Ginepro , Ciprefjo , Incenfo* Mirra , Belzoino, 
Storace Calamita, e Amili. Erano Profumi più ga
gliardi quei, ch’egli due volte il giorno adoperava 
nelle danze fue, e de’ Cuoi amici , cioè le Fecce di 
Regolo Antimoniale ; ma perciocché riefce troppo 
ingrato l’odore fulfureo , vi aggiungeva paitelli 
comporti di. Storace, o altri firn ih grati odori : con 
che egli, e tutti i fuoi amici fi confcrvarono Tem
pre faniflìmi in mezzo a i Lazzeretti .

Partiamo noi innanzi a cofe forfè piùficure. 
E primieramente la Canfora nella cura della Pefte 
è efaltata dal Goclcnio , dal Cratone , dal Minde- 
nero , dal Sennerto , e da altri per uno de1 più po
tenti cd efficaci Rimcdj , e alcuni la tengono quafi 
il migliore di tutti. Fra gli altri l’Etmullero feri- 
ve, che la Canfora feva la palma a tutti gli altri 
Aleffifarmaci nella Pefte . Certo in lodarla affai 
s’accordano i migliori Medici , confiderata la Tua 
qualità, e attefi i buoni effetti, che ne' ha fatto vè- 
dcr la Sperienza • Perciò abbiamo da gli Autori 
varj Medicamenti i ne’quali entra la Canfora . Il 
Minderero loda come più utile di tutti i più prc- 
ziofì Buzoartici, purché non vi fieno dolori gagliar
di di capo, o di ventricolo, la fèguente Polvere , 
deferitta anche dal Fiaterò , e dal Diemerbrochio, 
e commendata dal Follino *.

Polvere Ganfarata.
R.. Zucchero candito dram- 3. Zanzero bianco 
dram-2. Canfora dram- 1. Si faccia Polvere . La 
Dofe è di dram- 1. in liquore conveniente>e fi beva 
11 Riverio preferivo qucft’altra , di cui dice efferfi 
egli felicemente fervito •

Altra
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Altra Polvere Canforata •

Bezoartico minerale dram. 3. Sai prunella 
dram* 2. Canfora dram. 1. Se ne formi Polvere, 
e fe ne prenda dram. 1. in Acqua di Cardo Santo , o 
altra conveniente
Il Oratone fi valeva ci’ un’ Elettuario , lodato poi 
come eccellente da altri Medici . Eccone la Ri
cetta .

Elettuario Canforato .
Scordio dram. 3. Torni enti Ila, ^Dittamo bian- 

co 9 Zedoaria , Genziana » Angelica , Garofanata , 
ana dram. 1. Zafferano, Canfora ana fcrup. 2. Pol
verizzato fotti Infimamente tutto fi fpruzzi con Ac
qua di Cardo Santo , in cui fieno fiate difciolte 2. 
dramme di Triaca , e con Stroppo di Sugo di Cardo 
fi formi Elettuario
Fu anche dal fuddetto Oratone comporta , e poi 
lodata da altri la tegnente

Polvere Canforata •
?i. Radici di Tormenti Ha dram. 3. Dittamo bianco 
dram. 2. Offb di cuor di Cervo. Sandalo ro/fo ana 
dram. 1. Canfora fcrup. 1. Mifchia infieme , e fan
ne Polvere. La fua dofe è di dram. !• in liquore 
conveniente.
Cornelio Gemma formò un’ altro Elettuario Can
forato con dire d’averne egli e fuo Padre provato 
felici effetti . .

Altro Elettuario Canforato .
Canfora part. 1. Zenzero bianco part.*. Zuc

chero rofato part. 4.. P^i'no quanto bqfia . Mefcolato
F 2 tutto
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tutto benjbene, fe ne fornii Elcttuario , e fe ne dia 
una dramma all'infermo per farla fidare.
Più gencrofo , o almen più comporto, è quefto .

Altro Elettuario Canforato.
JL. Canfora , Dinamo Cretico , Scordio , Radici 
d'Angelica, di Zedoaria, Cinnamomo, Zenzero ana 
dram. i. TVòce mofcata dram. 2. Bolo Armeno mez. 
dram. Seme di Ruta, Macis, Zafferano anaJcrup. I. 
Mùfcbio gran j. Zucchero bianco, Zino odorofo ana 
quanto bafia . Si formi a guifa d'Qppiata .
Giovanni Poppio difcìolta la Canfora in Aceto ne 
dava un cucchiajo all’Infermo. Giovanni Kart- 
manno racconta , che nella Pefte del 1611 • giovò 
ad aflaiflìmi la Tegnente

Acqua Canforata .
Spirito di Zino ottimo lib. r. Canfora fcelta 

dir am.q* e frup. i. per la State, e dram. f o. e firup.z. 
pel Zerno . Mdfichi a infieme, tritata prima la Can
fora, la quale fi fcioglierà toflo fenza fuoco. Appen
di in una pezza Croco Orientale mez fcrup* Lo Spi
rito di Zino diverrà di color d' Oro. L'Acqua fi 
con fervi in un vetro capace , e non pieno , cioè In
ficiandone vota la quinta o fefìa parte
Mattia Untzero forma uno Spirito Trincale con 
Canfora da darne una dramma e mezzo, o pur due 
dramme in alquanto d’Acqua di Cardo Santo, per 
far fudare : il che narra egli eflere egregiamente 
fucceduto nella Perte diHalla del lóio. Eccone la 
compofizione .

Sp’rito Trincale Canforato.
Triaca vecchia onc- 5. Mirra rojfa onc*
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Croco Orientale mez. onc. Spirito di l^ino ottimo 
onc. io. Pofio tutto in boccia di vetro , e Covrapofio 
lambicco cieco jtel cui becco fieno prima pufie drammi* 
di Canfora ,fiia in infufione per 8. di in luogo caldo ; 
poi fidiftilli in bagno maria a fuoco lentijfimo , e ne 
avrai Spirito Trincale fottilijftmo .
Se vogliam credere al Suddetto Untzero , purché 
condram. 5*. di quello Spirito Triacale fi m eleo li
no dram» 3. di Spirito di Tartaro ottimamente retti
ficato fopra colcotbar di Mitrinolo , cioè fopra T^i- 
triuolo bruciato, e dir am • 1. e mcz. di Spirito di ISi- 
t rivolo, fi ha una compofizione mirabile, contenen
te tutti i requifiti per la perfetta cura de" Morbi pe- 
ftilcnziali, e fuperiore a tutti gli altri Antidoti cen
tra la Peftilenza . Una tal compofizione certo farà 
daftimarfi ; ma l’Untzero fu Chimico di proferito
ne , e perciò magnifico nelle promeflè . L1 Olio Pe- 
fiilenziale dell’Einifio Medico Veronefe fcrivono , 
che fa certe delle maraviglie nella Pelle della fua 
Patria , di maniera che gli fu dopo la morte alzata 
una (tatua . Si compone di parti eguali d'Olio di 
Canfora , Olio di Succino, Olio di Scorze di Cedrot 
ben mifchiate, con prenderne dieci o quindici goc
ce, fecondo le circoftanze. Entra anche la Canfo 
fora nell’Acque Triaca li, e Cordiali, comporle da 
gli Autori centra la Peftilenza ; ma é tempo di fi
nirla .

Mi fono ftefò forfè più del dovere intorno 
all’ ufo de’la Canfora \ ma mi dee cflere perdona
to , perchè fon perfuafo, che veramente porta trac- 
fene gran benefìzio in tempi di Pefte . Solamente 
è da avvertire col Sennerto, che chi è debole di ca
po, o di ventricolo, o ha abbonimento alla Can
fora 3 dee medicarli con altro, e mafiimamente ef-

J? J fendo
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fendo utile per altre ragioni F andare allora mu
tando Medicamenti • Di più hanno alcuni avverti
to, che trattandoli della Prefcrvazione , i Medica
menti o gli Odori Canforati poflòno indebolire ne 
gli Uomini la virtù generativa, Lo veduto impu
gnata da altri tal’opinione ; ma dappoiché il Die- 
merbrochio attefta d’aver’egli dovuto medicare 
varie Portone, che per 1’ uto d’ ella Canfora avea- 
nó patito il fuddetto difetto, non fo fc non confi- 
gliare a chi ha interefle di conTervarfi quella virtù , 
il valerfene per la Prefcrvazione con gran riguar
do . Per altro quando fi tratta d’Infermi di Pelle, 
$’ hanno a dar loro liberamente gli Antidoti Can
forati , dovendo maggiormente ad elfi premere la 
confervazion della vita, giacché la Canfora è in 
quello credito di contribuir cotanto a rifanar dal. 
la Pefte .

Già di fopra abbiam detto , effe re il Solfo per 
la fua qualità uno de’ più efficaci Rimedj contra 
gli (piriti Peftilenziali per prefervarfi da loro. Ag- 
giungiamoora, che può il medefimo produrre otti
mi effetti anche nella cura di chi già ha contratta 
la Pefte ; e che tutti gli Autori s’accordano in chia
marlo un potente Rimedio contra quel Morbo , di 
modo che Paracelfo ( Autore però , il quale non fi 
può negare , che non abbia avuto parecchie.idee 
ftravaganti ) fcrive, che il Solfo, e il Sale ballano 
alla cura della Pefte , nè bisognarvi altri Medica
menti . Servono,come abbiam già oflervato, i Fio
ri di Solfo per promuovere il Sudore ; e congiunti 
con Eftratto d’Entrici campana vien creduto che gio
vino aflaiffimo ; ma più, fecondo il parere d’al
cuni , gioveranno , fe con eflb loro fi unirà un po
co di Triaca e di Canfora . 11 Sennerto deferivo 

una
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una compofizione di quelli Fiori 9 dice egli, effica- 
ciflima contea la Pelle ; ed altri Medici ne com
mendano fortemente 1’ ufo, e la virtù . Ma lo Zvel- 
fero ha più fede al Solfo depurato, che alla prepa
razione de’ fuddètti Fiori . Sopra tutto poi vien 
decantato V EUJfi re PeftHenziàle comporto d’erti 
Fiorì di Solfo dal Crollio , e predicato per ringoia
re e miracolofo contra il Morbo peftilenziale da 
molti, e martimamente dall’ Untzero, che dice d’a- 
verne fatte feliciflìme pruove nella Pelle del 1610. 
allorché tal Rimedio veniva prefo per tempo nel 
principio del male , con far fudare due o tre volte • 
Tanto il Crollio , quanto l’Untzero furono Spar- 
girici ; e però bifogna andar cauto in predar loro 
fede . Tuttavia la qualità de gl’ Ingredienti balla 
erta fola ad accreditare di molto quella compofi
zione . Così forte ella men faticofa, e meno aftru-« 
fa per la manipolazione , onde poteflcro participar- 
ne i più del popolo . Si fa nella feguente forma •

Eliffire Peftilenziale del Crollio .
9.. Fiori di Solfo preparatifpargiricamente onc. 3. 
Mettevi /opra Olio di Bacche di Ginepro rettificato 
in bagno , tanto che vi ftia/opra, all'altezza di tre 
0 quattro dita. Aggiungi Olio di Succino tre volte 
rattificato in bagno , e fia tanto come la quarta par
te de IP Olio di Ginepro . Stieno infieme in fuoco di 
ceneri'0 di rena ^movendoli fpejfo , acciuchì i Fiori 
fenza bruciarfififdolgano e diventino liquidi Po-

Triaca di Venezia lib. r. da cui con ottimo Spi
rito di [Sino eftrarrai la Tintura , la quale feparata 
dallo Spirito di l^ino Jerberai in difparte . Eftrar
rai col me defimo Spirito Tintura di Radici d' Eie-

F 4 nio.,
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nìo\ Angelica, Bacche di Ginepro peflate ana onc»^. 
Prefa quefta Tintura fcp arata in bagno dallo Spiri
to di Pino , la mefcoler ai colla Tintura della Tria
ca, e vi metterai 'fopra gli Olj di Ginepro, e d'Am
bra uniti co' Fiori di Solfo, e filtrati prima per car
ta fior bitr ice ; poi lafcerai per 14. giorni /opra le n tifi- 
fimo calore di ceneri tutta la compofizione , dimenan
dola di quando in quando .
La doje per la Prefervazione è di una o due gocciole 
in JAino , 0 Aceto ogni mattina , o pure in cadauna 
felliniana 8* 0 pur io. gocciole a digiuno , appettando 
il Sudore . Chi èprefio dalla Pefie ,fubito nel prin
cipio ne prenda da uno 0 due fcrupoli in Kino^o Ace
to di Ruta , 0 altro conveniente liquore , e fiudi.
Il Bolo Armeno vicn ddeitto da Galeno per un rin
goiare Antidoto contra la Pelle , prefo in un bic
chier di Vino bianche mediocre. II Criilini , fic- 
comc vedemmo , fente diverlamente ; ma quali 
tutti gli altri Medici s'accordano in ciò con Gale
no, aggiungendo ancora non pochi d’averne (corto 
colla Spericnza buon’effetto . Le qualità d’una 
Pelle , diverte per lo più da quelle dell’altre , poi- 
fono effer cagione, che in una norì rieteaciò, che 
fi provò per utile in un’altra . Molto poi più fono 
da (limare quegli altri due nobili, e certo antichil- 
fimi Antidoti , cioè la Triaca d'Androniaco , c il 
Mitridate di ’i) autocrate, le virtù de* quali contra' 
i Veleni , e contra quello ancor della Pelle , han
no già confeguità dal contente di molti Scrittori , e 
dalla Spcrienza di tanti fecoli , una competente 
'♦ppovazione , cflendofi trovato, aver’cffi non già 
faito de i miracoli, ma giovato più in tali cafi , che 
innumcrabili altri Medicamenti , cfaltati con gran 
bocca da chi cerca il bel titolo d’inventore , e di

Àuto-
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Autore , col proporre nuove Ricette , e (ereditar 
le antiche . Prefi quelli Antidoti diferetamente , e 
con varj riguardi all’età e qualità delle pcrfonc , 
fervono , o vien creduto che fervano merce della 
qualità de i loro ingredienti atta non meno a difen
dere dalla malignità de gli Spiriti velenofi 
e dalla corruzione, le Vifcerc, e gli Umori del 
Corpo umano , che ad efpellere per gli pori della 
cure colla lor qualità Sudorifica il Veleno fteffo del
la Pefiilenza . \JEttuario delTVovo , la Triaca del 
Monavio , ed altre nuove Triache di varj Autori , 
vengono anch’erte predicate per molto utili ne’ ca
li di Peftilenza ; e quantunque non manchino va
lentuomini , che antepongano loro di molto laTria- 
ca ordinaria , c ilMitridato fuddetti , nulladime- 
no potrà c (Terne giovevole l’ufo . Il Sennerto rap
porta un Medicamento comporto dal celebre Tico- 
ne Brae ( fe però è vero) di Triaca , Fiori di Zol
fo &c. ma per edere troppo proli rto, e non facile a 
manipolar!',io il tralafcio con tutte le fue lodi . Co- 
sì \" Antidoto Magno, o fra Elettitario del Mattinolo, 
fe noi vorremo afcoltare una gran folla di Medici , 
è anch’effo un Rimedio felicifììrro centra la Pelle , 
Alcuni altri non lo (limano tanto , non ballando i 
grandi epiteti de i lodatori per far che fia veramen
te grande la virtù d’un Medicamento, ficcome non 
balla un’eterna filza d’ingredienti a formare un’An- 
tidotó di mirabil’cificacia , e tanto più perchè non 
è peranche decifo , che molti Ingredienti non per
dano la lor forza e virtù,ammaliati con tanti altri, e 
non portano con ciò diventare anche nocivi . Quell’ 
Antidoto è quali il compendio d’un intera Spezie
ria . I Moderni fi fervono più volentieri di Medica
menti Semplici, che di Comporti, per quanto pof- 

fono.
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fono. Contuttociò io non vieto , nè biafimo ad al
cuno il feguire ancor qui la corrente , e valerli di 
quell’Elettuario con ifperanza di frutto . Il Diafcor- 
dio bensì del Fracajbro ( la cui dofe è di prenderne in 
bevanda dram. i. coti Sugo d'Acetofella onc.z. Sugo 
di Cedro onc i. Specie cordiali di gemme /crup.2. 
<ì/4ceto onc. 1. ntifcbiando tutto ) vien comunemen
te da i Medici di maggior riputazione creduto e 
predicato per un infigne Antidoto contra la Pefte, 
perchè e conceria la Sperienza ad accreditarlo per 
tale . Il Mindercro, che ne fa de’ grandi elogi, c 
fperimcntollo con felicità nel Contagio de" Tuoi 
giorni, ftimache perle perlòne delicate, cornei 
Fanciulli , e per le Donne gravide , fia il Diafcor- 
dio Medicamento anche più ficuro della Triaca e 
del Mitridato , ficcome men calido d’eflì . Debbo 
nondimeno avvertire , che nel Contagio di Paler
mo del 1624. 1625. e 1626 fu provato per efperien- 
za , che gli Apertati guarivano più facilmente con 
cote rinfieleative, come Cucuzze lunghe, Latte,

di Portanza, ed Aromatiche. Forfè nel Clima cal
do de'la Sicilia faranno riufeiti giovevoli tali Ri- 
medj , che in altri poi non riufeiranno 5 o pure noi 
crcdiam troppo a certi rtrepitofi Antidoti Compo
rti , e perciò trafeuriamo i Semplici , che talora 
fono i migliori, c non badiamo ad altri metodi for
fè piu utili. Certo il P. Filiberto Marchino atteila 
anch’egli, che il metodo Ridetto di Palermo riufeì 
più giovevole nella Pelle di Firenze del 1630. I fag
gi Medici ne faranno le pruove ne’ tempi di bi
sogno .

Oltre al V Acqua Tri acale del Dìctnerbrochio 
deferitta nell’ antecedente Capitolo , e da lui ce

lebra-
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Radici di Carlina , Zedoaria , Angelica Scor- 

dio ,. dittamo Cretico , Scorzonera , Cinti amento , 
Croco Orientale , ana dram. i. Mirra , Mafice , 
Aloè Socotrino , ana mez. dram. Facciaji polvere 
di tutto , la cui dofe è una dramma con un"'onci a di 
Siroppo di Limoni , o 3. onc. d'Acqua di Acetofa. 
X prenda prima del fanno , effondo attijfimaa libo 
rar dalla Pejle .

Decotto Antipcjìilenziale .
Radici di Calendola, di Elenio, Fiori di Ruta , 

di Ne peto , di Nafturzio acquatico ana onc. 1. e 
mez. Radici di Arijlolochiafabacea onc.Occhi di 
granchio onc.i. e mez. oAlceto comune di l^ino buo- 

no
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lebrata aflaiflìmo per gli effetti da lui oflervati in 
valertene durante la Pelle del fuo tempo , fi leggo
no ne i Libri di Medicina altre A^qtie Tri acali , 
Bczoartiche , e Cordiali del Saflonia , del Senner- 
to , del Porzio , del Querceta no , del Langio , del 
Baudcron , del Mattino1© , del Blatero àc. che 
tutte poflono probabilmente fcrvire , liccome an
cora varj altri De cotti , Efl ratti , ^feeti Be coarti
ci Apozemi, Quintejfenze &c. riferiti dall’Untze- 
ro , dal Diemcrbrochio , e da altri. Non la linieri 
mai, fe volcfli copiarli tutti, e maflìmamente quei 
Recipe , che empiono le facciate de’ Libri , e dan
no da faticar ben bene a gli Speziali. Mi baderà di 
rapportarne qui folamente quattro altri, lodati non 
poco da i Profrfiori della prefentc materia . Il pri
mo è una bevanda , la quale per atteftato del Car
dinal Gaflaldi giovò aflaiflìmo nella Peftilenza di 
Roma ,
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no libà. Si cuoca tutto , finché fé 71 e confumi la me» 
là . Colato il fugo , aggiungivi onc i • e mez. di 
Triaca , e mifibia infieme . Se ne dia un buon bic
chiere all' Infermo , e fidi .

Aceto di Paolo Barbetta .
Radice d'Angelica * Zedoaria , ana onc. di 

Petafitide onc. 2. Foglie di Ruta , di Me Uffa 5 ài 
Scabbiofa , Fiori di Calendola ana onc.2. /Voci im- 
mature tritate lib.2. Pomi dì Cdro frefichi, e trita
ti Hb-V Pcfla tutto infieme , e dipoi mettivi fopra 
.Aceto ottimo fino a tre quarti. Fa digeflione in hoz- 
za di vetro nella rena , e poi diftilla a fuoco lento 

fino a fccarfi , ma non a bruciarli . Adopera quefio 
Aceto per Prifervativo . Che fe foffì forprefo dalla 
Pcflc , allora congiungi'Diafcor diofcrup.q. Sai pru
nella fcrup.x. Abfintio rnez. ficrup. Aceto fiddetto , 
Acqua di Cardo Santo , Stroppo di Berberi ana 
onc. 1. Bevi , e fida .

Condito del me defimo Autore .
9.. Radici di Contrnerba mez. onc. , di Petafitide ’ 
TormentiIla, Enul'a campana , ana dram. 2. Terra 
ligi Hata , Bolo .Armeno , ana dram 3. Polvere di 
'Corno di Cervo , d"'Avorio , ana drammi. Coralli 
raffi preparati fcrupol^. Cinnamomo acuto, Ararne- 
Antimonio Diaforetico mez. onc. Formane Condito . 
Per la cura predine fcrup. 1. e aggiungi Tartaro b'i- 
triolato gran. 8. Sale di Coralli gran, f 5. Confezione 
dd Alchermet mez. dram- Aceto deferìito quifopray 
onc.i. e mez. Acqua di Ruta quanto bafla, Bevi 
e fida.

UCrocó, o fia Zafferano , può avere qualche 
adito ne’Rimedj Antipellilenzlali ; ma non è da 

ufare
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ufare , fe non con gran paifnnonia, perche può 
offendere il Capo ; e per altro non fe n’è veduto mai 
gran profitto . Il bere Wrina propria è fiato credu
to in alcuni paefi per efficace Rimedio ; ma le prove 
non ? hanno mai autenticato per tale . E fiata 
bensì da r on pochi tifata , c predicata anche per 
eccellente Antidoeo nella Beile la Pietra Bezoar ; 
egli cncomj fuoi non fon leggieri anche per quello 
conto . Ma il Sattonia , il Minderero , il Cratone . 
il Diemerbrochio, ed altri (ottengono, efler ben’ 
utile quatta Pietra per altri Morbi maligni, ma 
non già per quello della Pettilenza ; anzi efferifeo- 
no eglino di non averne mai veduto alcun buon’ef
fetto , e che fi trovarono troppo burlati coloro, che 
nel principio del male fi co nfidarono nel fo’o Be
zoar: il perchè non ne fecero più eflì Medici capita
le per quei tempi e mali. In firenze l’Anno 1630. 
morì chiunque ne prefe a ri ferva d’un folo , che fi 
ridufle in mablfimo flato , Le Confezioni di A {cher
mes , e di Giacinto, fon lodate in tempi di Pelle , 
e veggendole io u fate da’ Medici men creduli , pen- 
fo che pofla avertene qualche (lima , avvertendo fo
lo, che fieno preparate fenza Mufcbio , il qual nuo
ce regolarmente a gli Appettati . Altri Antidoti , 
ove entra Polvere di Smeraldo, di Zaffiro , c d’al
tre Gemme, hanno gran credito pretto alcuni Me-, 
dici, ne han pocoo nulla pretto altri., c probabil
mente con più ragione • Non è men controverfa la 
virtù deU'Vnicorno , e de’ Medicamenti Imperati, 
ove fi tratti di domar la Pelle . Al fa perii pero , che 
quelli ultimi in tanti altri mali fon Rimedj affai va- 
lofofi , pare , che per la Pelle ancora meritino ri* 
fkfilone; e tanto più , perchè col loro Sai volatile 
poflono ajutare al Sudore. Del Corno di Cervo , 

para-
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particolarmente bruciato, o Filoloficamente cal
cinato , leggo io predo alcuni di g»an lodi anche 
per guai ire il Morbo Peftilenziale j-ma non veggo 
poi,che tali encomj «/accordino collaSpenenza d’al
tri . Oltre di che , quando il Corno fuddetto fia 
bruciato , o da i vapori dell'acqua calcinato , feru
bra ch’cflò non abbia d’avere maggior virtù , che 
altri Alcalici , per aflorbire , come eflì dicono , le 
particelle Velenofe , ed impedire i Buffi e tormini 
del ventre . Infine non convien credere sì facilmen
te a i Chimici , e nè pure ad alcuni Medici peraltro 
intigni , allorché s’empiono la bocca delle lodi di 
quello Medicamento ( lo iletfo è d’altri Antidoti 
cari a loro , da loro inventati per la Pelle ) per
ciocché altri Autori ci avvitano edere la virtù Tua 
centra il fermento Ptllilenziale di gran lunga mino
re di quel che corre la fama ; e per confeguente non 
doverti contentare di lui fo’o • S’io non vo citando 
gli Autori , non è già , ch’io non gli abbia prima 
confluitati. Alcune compcfizion Mediche fatte col 
Corno di Cervo , e flimate potenti contrala Pelle , 
faran forfè tali non per 1 a fua , ma per la virtù d’al
tri ingredienti.

Veggo convenire i Medici neH’aflerire per utili 
in tal’occafione i Sali di varie Elbe,e maffimamen- 
te quei S^uta^S Artcrni/ìa^\ Scordio e di Scabbio- 
fa\ ma più d’ogni altro il Sale di Cardo Santo e quel 
dPAbJintio . Certo P Erbe fteflé per parere di tutti 
hanno delle qualità fommamcntc correttive del Ve
leno pellilenziale. Da alcuni è creduto, che non fie
no di men profitto, che la Triaca ileda,contra la Pe
lle le Bacche di Ginepro^ qualiperciò fon chiama
te Triaca de'' TedeJ'chi,allorché fe ne fa Ellratto, c fe 
ne cava il Rob,cioè ilSugo infpiffito. Il P.Marchino 
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ferivo , che la Controyerwa , o fia Contraerea a 
noi portata dalle Indie , fi provò nella Pelle di Fi
renze del 1630. pel più falutare di tutti i Rimedj 
Ridotta in polvere fi prendeva con qualche Acqua 
creduta cordiale , o di Cedro , o di Scorzonera ; 
o pure dittillata riufeiva meglio • Prefa tre o quat
tro volte dall’Infermo, fe nc vedeano mirabili ef
fetti , mentre per Sudori ed Urine fi fcaricava la 
Natura . Per parere d’altri è moltiffimo da (limare 
ed tifare allora VQlio di T'etriuolo. La fua (ingoiar 
polfanza in confervare mercè del fuo faniflimo Aci- 
do i Corpi edUmori dalla corruzione,e attettata dal 
Saffonia , dal Mecuriale , dal Mattinolo, dall'Au- 
genio, dal Diemebrochio , e da affaifiìmi altri , di 
modo che (lima il Minderero con altri , che fe ve
ni fle impedito l’ufo fa' Medicamenti vi tri ola ti, fi 
Tetterebbe fenz’armi per curare la Pcfie . Se rie 
guardino però gli Attuatici , c gli altri , che pati- 
feono mal di Petto, di Reni , o di Vefcica . Cen
tra la Pelle uno de’ più fainofi ed accreditati Rime
dj fi è l’O/zo di Scropioni, o fia Olio del Mattinolo , 
che preparato diverfamente fi chiama anche Oliò 
del Gran Duca. Non folafnete ferve a prefervarc 
dalla Pcttilenza, ma ancora alla Cura della mede- 
fima , bagnando con etto i polfi delle tempie , 
mani , e piedi , e la region del cuore, ed anche 
le parti circonvicine a i Buboni . E’comune fen- 
tenza , che quft’Olio e nel Morbo pcftilenziale, e 
in altri participanti di Veleno , pofla produr
re , e produca de” mirabili effetti . 11 punto (la ad 
averne del ben preparato , e del non finto dall’ava
rizia , e poca cofcienza d’alcuni . La fua Ricetta 
è notiffnna a gli Speziali , e fi legge in varj Libri . 
Il Rondinelli nella deferizion della Pefte di Firenze 

del
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del 1630. e 1631. avvertì , che Copra tutti gli altri 
Antidoti avea giovato la TYxaca , e l'Olio contro 
J^eleni del Gran Duca , co’ quali due Rimedj foli 
molti guarirono, e dove era la Febre non troppo 
ardente, Taverne dito dodici o quindici gocciole 
per bocca fu lo Sciroppo , riufeì con ottimo fuccef- 
fo , eflendo periti pochi (lìmi di coloro , che il pre
fero . E quello balli intorno agli Antidoti peftilen- 
ziali. Poco importerebbe , e pochi filino giovereb
be a i più de i Lettori , fe volerti adunar le fentcn- 
ze de’ Med ci intorno a tanti altri Semplici e Com
porti , che fon deferirti come Antipcftilenziali,ina • 
che non fi faprebbe come , o quando averterò da 
ularfi . Quanto più forte il numero de" Medicamen
ti , tanto più farebbono alcuni intrigati a (ceglie- 
re. Convien dunque contentarli di quelli , che fon 
creduti i migliori, e che mi fono ingegnato anch’io 
di raccogliere, o di accennare in quella mia Ope
retta . E mi fi perdoni , fe ho voluto più tolto 
fovrabbondare in ciò , che fcarfeggiare , poiché 
non tutti hanno Libri di quefte materie alle mani , 
e può erter’utile il conofcere , cd aver pronte molte 
armi diverfe per tentare di far fronte a sì gagliar
do , c sì ftrano nemico .
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Metodo da tenerfi nel curar gl Infetti . Sudoriferi 
Rimedio creduto il più utile de gli altri . slforif- 
mi intorno a i Sudori , e maniere di far fidare a 
Camere degl' Infermi come s'abbiano, a cuflodire • 
Quai Cibi e Bevande loro convengano .

"T T Eniamo ora al Metodo tenuto da i migliori 
V Medici nella cura de gli Appellati. Soglio

no precedere in qualfivoglia Pelle alcuni Sintomi , 
indicanti che uno fia già Rato prefo dal male. Ta
li fono Dolori acuti di Capo , Vertigini , Vomiti, 
Abbattimenti di forze , una fiera Anfietà , Ruffeg- 
giamento d’occhi , Sonnolenza , Febbre &c. riu- 
feendo in ciò molto diverfe 1’ una dall’ altra le Pe- 
fìilenze, ma riufeendo anche facile in cadauna l’ac* 
corgerfene dall’efempio de gli altri. Appena dun* 
que fi ha un giuftofofpetto , o una chiara cognizio
ne d'aver contratto il Morbo, debbono il più pre
tto che fia poffibile le perfone Infette ricorrere all’ 
ajuto di qualche buon Sudorifero , mettendoli in 
letto ben coperti, e proccurando. di promuovere il 
Sudore. Quanto più tardi fi dirà di piglio a que
llo Rimedio ,tanto.più difficile farà il fuperarl’in
fezione ; ficcome all’incontro quanto più pretto 
tanto più agevolmente fi potrà vincere l’interno 
nemico , purché non fia di quei tetri bili (fimi , cha 
in poche ore affogano la fiamma vitale, e fanno ca
der morte all’ impro.vvifo le perfone, come in alcu
ne Petti è accaduto. 11 perché dee ben proccurarfi 
di non perdere tempo , ma di venire a i Sudoriferi^. 
prima che le particelle PeftUenziali abbiano onnh
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riamente infettati i Fluidi, e diflìpati gli Spiriti fa- 
lutevoli 9 e in tempo, che la Natura non peranche • 
abbattuta fa i fuoi sforzi per cacciar fuori il Vele
no: altrimenti a poco o a nulla fervirebbe poi la 
virtù delle Medicine i Al che riflettendo anche__? 
P Ippocrate de i Latini , voglio dir Celfo , in pro
polito della Pefte lafciò così fcritto : Quo celerini 
ejufmodi tenipeftates corripiunt , eo maturiti* auxi* 
Ha, etiam cum quadam reni evitai e, rapiendafunt.

1 Sudori dunque , per quanto abbiamo dalla 
Sperienza, o fpontanei, o provvocati follecitamen- 
tc con Antidoti Antipeliilenziali, fon creduti un 
potentifiimo Rimedio, anzi il migliore di tutti cen
tra il Morbo della Pelle ; e forfè non fi troverà Con
tagio , in cui i Sudoriferi non fieno (lati di giova
mento, in tanto che infiniti efempj han fatto cono- 
feere, che pochiflinìi fenza fudare , e moltiflìmi 
a.11’incontro col fudare fono fcampati da quel fie- 
riffimo Toflico . Vero è 9 che muojono allora an
che perfonc , che pure lòn ricorfe a i Sudoriferi ; 
ma può edere, che alcuni d’efiì vi fieno ricorfi trop
po tardi ; o che la loro immaginazione , o fover- 
chia paura gli abbia , malgrado i Medicamenti, 
flrafcinati alla morte; oche (opra la loro malfana 
colli tuzione abbiano prefo tal pofleflb i cattivi af
flati del Veleno , che non fia rimailo capo all’ope- 
razion degli Antidoti • Perciò , a riferva d’alcuni 
pochi Medici, che forfè fon di coloro, i quali non al
tronde cercano gloria , fuorché dall’impugnare co 
i loro acuti raziocinj, ma non già colla Sperienza 
alla mano , le fentenze de gli altri : comune parere 
dei Medici, e fpecialmente dei più accreditati, fi è, 
che fpeditamente fi ha da far fudare chiunque è feri
to dal Morbo 9 c che da quello più che da altri Ri- 
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wedjfi può fperarla fallite* Qua fi tutti glii Antido- 
ti da me rapportati ne’due Capi antecedenti han
no quella mira . Si noti pertanto, che non facendo 
i Sudoriferi idonei fudare , per lo più morranno 
quegl’infermi . Dove è Sudore fpontaneo più co- 
piolo , ivi è maggiore fperanza di fallite . Provvo- 
cato eflb ancora con Medicamenti Diaforetici , e 
temperanti 1’Acrimonia del Veleno pellilente , fa 
molto fperare . Per Io più èfee fetente ; e tal feto
re può effere che fia difpiacevole al Malato, ma non 
fi fa che punto gli rielea dannofo . Allorché V In
fermo fuda, jl dormire farebbe per lui nociviflimo 
( il che però pa'rrà (Irano ad alcuni, che veggono 
diverfamente fuccedere in altre Febbri ): e però (e 
nc guardi ben’ egli con gran premura ; e fe non al
tro , abbia d’intorno chi colle parole , o in altra 
guifa il tenga fvegliato. Gioverà per tener lonta
no il Sonno T odore deH’zZcWJemplice , o Rofata, 
accollando alle narici una [pugna o pezza bagnata 
in elfo . Chi prima d’aver finito di fudare la fecon- 
da volta , dorme, s’c ofiervato cflerglifi talmente 
fminuite leforze,che più non le ricuperò; e pochif- 
fimi fi falvarono di quei, chedormirono nel primo 
Pudore. E qui mi fovviene di ayer lodato per Su
doriferi la Triaca , il Uiafe or Ho , ed altri Oppiati, 
che pure incitano al Sonno; perciò chi non avefle 
buoni (vegli ari ni -approdò f penfi fe abbia da ricor
rere a Sudoriferi tali. Appreflb fi badi , che il Ma
lato non fudi più di due, o tre, o al più quattro ore, 
avuto riguardo alle forze maggiori, o minoridei 
corpo Tuo. E perciocché dall’ un canto non fi può 
di meno , che il Sudore non debiliti ; e farebbe 
dall’altro di fommo pregiudizio , fe refiaflero ab
battute le forze dell’Infermo: appena finito il tem-
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po del fudare , ed ancora , occorrendo , durante la 
fudatura , egli fi dee rifocillare e corroborare con 
Odori confortativi ,o con Acque o bocconi cordia
li , o con Vino generoro , o in altra guifa . I Me
dici fuggerifcono alcune compofizioni utili a que* 
fto effetto , perchè compofte d’ingredienti, che ter 
fiftono alla malignità , ed eccone un faggio •

Condito corroborativo •
5-. Scorze di Melaranci condite, Mi'va di Cotogni^ 
Rob di Ribes roj]ì ana dram* 5. Polvere Liberante 
dram. 1. Magiflerio di Perle, Confezion di Giacin
to , ana flrup.z. Stroppo di Limoni quanto bqjla$ 
formane Condito,

Bevanda rìflorqtiva •
#.• Acqua di rofe odorofijjìnia, di Acetofa ana onc3>* 
Aceto di Rovo Ideo , Aceto Rofato , ana onc. 6» Fin 
bianco odorofo lib. 1. Stroppo di Limoni, Giulebbe 
Rofato ana onc. 2. Scorze di Cedro efleriori frefebe^ 
minutamente tagliate onc* 1. e mez. Tutto mijchia- 
to flia in vajo di vetro ^tanto che tiri ben V odore 
delle Scorze di Cedro, e fé ne diana all' Infermo do
po il Sudore onc. 5- ovvero 6.

Acqua riflorativa •
Scorze di Cedrifref&e, efleriori e ben nettate 

dalla polpa . Bagnale con Sugo di Ponti, Acqua Ro- 
fata, e ISino Malvatico. Poi cavane fecondo l'Arte 
il Liquore, che refifle alla Pefte , e rimette egregia^ 
mente le forze del cuore.

Stroppo confortativo.
Fino di Granati acidi onc^ 4» Siroppo di Sugo 

• d'Ace-
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5’Acetofà onc. 3. dì Limoni onc. 2. di Sugo di Cico* 
ria ,d';dlgrejla ana onc. 1. Giulebbe rofato onc. 1. è 
mez. Olio di Vi tri nolo quanto bafla per uri* àcida 
giocondo . Mifchia infieme, è prendine ad ogni duè 
óre un oncia e mei, O mejcolandovi qualche acqua 
cotta sformane un Giulebbe da eflinguer la fete .
E’creduto da’più faggi uri grande errore il negafr 
da bere o brodo caldo , ó Acque calde a i Malati « 
allorché fudaho, ed anche allorché il Sudore nori 
vuol’ufcire , fafciando che i tniferi fi tormentino < 
e venga loro deliquio per mancanza d’ umidità • 
Una bevanda calda e moderata fa più facilmente 
Ridare. Sei’Acqua frefca polfa anch’ ella conve
nire nel fudar che fanno gli Appellati, ficcome cer
to conviene in altre Febbri, io noi truovo ; riè ofij 
deternìinàrló.

Quando il Sudóre ùfcifte’difficilmente, confi'» 
glianó alcuni , che fi appicchi a i piedi, alle afcelle^ 
c all’ anguinaia qualche facclìetto di tela di lino 
pieno di rena fecca rifcaldata i che quello aiuterà • 
Se il malato tigéttafle col vófriito i Sudoriferi, fi 
replichino due, e ariche tre volte 5 ó pure in vece 
di bevanda fe gli diano Boccóni,. o Polvefi Sudo
rifere, còme farebbe Triaca, Diafcordio ana fcrup.i* 
è mez* Sale di Scordio mez* fcrup* Olio di Vi tritio* 
lo goc.<$. Mifchia infierite, e fanne uri boccone, à 
cui fi può aggiugriere ancora qualche grano di Be\ 
%oar Orientale , ofcrupA. di GonfeZion di Giacin
to fenza Mufcbio &c. O pure fe gli dia Polvere li* 
ber ante fc'rup-i. Bezoar Orientai* mez. fcrup* Can
fora gran .2. ovvero 3. formandone Polvere . Il Si- 
denam oflervò, che appena promoflò alquanto il 
Sudóre , celiava la Naufea 5 e però a chi rigetta
va i Sudoriferi i configliava il proccurar di ìùdaré
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alquanto a fòrza di coperte ; cd appena bagnati 
da un poco di Sudore , porgeva loro Triaca y o al
tri Sudoriferi, che erano poi molto ben ritenuti , =■ 
e faccano buon* effetto . Alcuni lodano il mutare 
{petto le camice , e le lenzuola de gl* Infermi nel 
lodare , e dopo aver (udato; ma altri, come il 
Dicmcrbrochio , e il Barbetta, hanno oflervato , 
che i panni frefehi di bucato, ed anche i chiufi lun
go tempo nelle calle , fono di fommo nocumento, 
e a ciò attribuifeono il peggioramento, anzi la 
morte d’alcuni Infermi. Per quello configliano efli 
Vadoperar panni lini , ó tovaglie fcaldate per 
afciugareil Sudore , opure il mutarfi con camice, 
e lenzuola prima adoperate da altri ; aggiungendo, 
che il fetente Sudore de gli Appellati loro non ò 
punto nocivo. Io non fo, fé cosi riufeirà in altre 
Pelli ; ma non fel dimentichino i Medici e i Letto
ri * Abbiamo detto altrove, che il Sappone, e il 
Ranno , o fia Lifciva in tempi di Pelle fi fono of- 
fervati nocivi. PartiCipandodella lor qualità i pan
ni di bucato , non farebbe da maravigliarli, che 
noceflero anch* efli « Crederei nulladimerio , che lì 
potefle rimediarvi con far prima profumare tali 
biancherie con Solfo , Mirra, o altro Odore Anti- 
pellilcnziale , e dillruttivo , o correttivo de’Sali 
lifei viali. Se non Pente il malato dopo il primo Su
dore alleviamento , ma crefcc il male 1 dopo alcu
ne poche ore fi ripeta , e poi fi torni a ripetere il 
Sudorifero, non dovendoli per quello defillere da 
gli Antidoti , nè perdere il coraggio - Se dopo il 
fecondo Sudore la Febbre con gli altri fintomi cre- 
fee , è pelli mo fegno f ficcarne all* incontro il fol- 
lievó fuo , e la diminuzion de i Sintomi dopo il pri
mo o fecondo Sudore , fuol dare grande fperanza 
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di falute * Dopo dieci, o dodici ore » e ne* dì fe- 
guenti anche per quattro o cinque volte, fecondo 
il bilògno , fi potranno ripetere i Sudoriferi . Il 
Barbetta loda il dare due , ed anche tre volte il 
giorno i Sudoriferi , e crede meglio il non ammet* 
terc indugio . Nelle ore frappofte fi facciano pi»* 
gliare all’ Infermo vari Antidoti Antipeftilenziali 9 
che and? erti è creduto , che fpingano la malignità 
dal centro alla circoferenZa . Il Sudor freddo , e 
mattìmàmente fc grotto e vifchiofo , da indizio di 
cattivo flato è Venendo etto poi caldo, vi refterà 
da fperar per 1* Infermo . L’cfporfi dopo il Sudore 
all* Aria, o al Freddo, non andrà sì di leggieri 
efente da un gran precipizio • Dopo tali otterva- 
zioni gioverà avvertire , che il fopra mentovato 
Sidenam ripruova forte 1* interrompere i Sudori 
per paura , che i Malati perdano le forze , mentre 
quando Ridano, allora eglino fi fentono in'vigore 
meglio di prima • Però egli ufava di far conti
nuare il Sudore per 24. ore a gl* Infermi , nè vole
va, che fi feiuga fiero punto, nè che muta fiero ca
micia , anzi nè pure permetteva che quella fi le
va fle finito il Sudore, defiderando eh* ella fi fec- 
cafle in dotto al malato > Imperocché dice d*avet 
colla Spcrienza conofeiuto, che promovendo il 
Sudore per fole poche óre , i Sintomi dipoi torna
no crudi come prima, e reità di nuovo in pericolo 
la vita dell’infermo, che farebbe in falvo median
te una Ridata più proli fi a . ‘Che quanto più Rida
vano le perfone , tanto più crcfcevano loro le for
ze * Oflcrvò ancora più volte , che verfo le ultime 
ore del Ridare foleva ufeire un Sudore più natura
le , e copiofodi quel primo, che era tirato fuori 
a forza di Medicamenti . Però poterfi dare a chi
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fuda Brodi « ed altri liquori confortativi , fé fté 
aveffero bifogno 5 e (e verfo il fine pareflc che ve» 
piffero meno, fi dia loro un’Uovo da forbire, o 
Brodo caldo , o altro liquore congiunto .a Cordiali, 
e a Sudoriferi, come farebbe Zythogala alterata 
dalla Salvia , per continuare il Sudore Finalmen» 

' tedice, che quello Metodo gli riul’civa utili filino « 
avendo guarito mòltìffimi Appellati , e che dopo 
averlo trovato , non gliene morì alcuno. Sarà cu-» 
ra de i Medici il farne la pruova . A me balla d’ 
averlo notato . Aggiungo , che nel Ferrarefe 1’ 
Anno 1630. ficcome abbiamo dalle Memorie (lam
pa te di quella Citta , fu provato , che il Sudare in 
ecceffo fu il migliore d' ogni Rimedio , laonde chi 
ebbe forze fufficienti, fi J'alvò*

Si tengano poi ben pulite e nette le danze degl’ 
Infermi, e ne’ primi tre o 4. dì ben chiuiè (fe così ri- 
éhicdeffe il tempo ) affinchè gli Umori maligni pofi 
fano ufcire o per Sudore, o per infenfibil trafpira- 
zione, nè vengano ferrati i pori dal freddo . Ma fe il 
Vomitola Diarrea,o altra cagion di fetore vi fofle: 
allora converrà per un quarto d’ora , ed una o duo 
volte il dì,aprir qualche finellra verfo Settentrione, 
ù verfo Oriente , per diffiparc la puzza . Ne’ tempi 
freddi fi tenga continuamente ivi accefo il fuoco, 
diminuendolo , fecondochè diminuifce il freddo; e 

, ne’tempi caldi fi lafci affatto il fuoco,e in fu a vece fi 
fpargano per la camera foglie di Ninfea , Pimpi
nella , ed altre Erbe odorofe refrigeranti immerfe 
in Aceto non caldo Tre o quattro fiate cialcun 
giorno fi facciano Profumi per le danze, finiti i 
tempi di fudare, potranno i malati dormire , ma 
con moderazione fcrupolofa.

Dopo P ufo de’Sudoriferi, che avanti ad ogni 
■ ' al-
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alttà coTa fi hanno da adoperare nel principio dell’ 
Infezione , bifogna attendere a cibare , e cibar 
bene gl’infetti . Non è quello , come alcuni altri 
Morbi k Qui fi fa una gran diflìpazione , e corru
zione di Spiriti vitali ; e‘però bifogna rimetterli 5 
e fi debbono anche sforzare allora gl’Infermi a 

' prender cibo. Chi patifce inedia allora , dà Pegno 
d’efi'ere fpedito. Conobbero ciò anche i Medici 
antichi; anzi Ippocrate , Galeno» ed Avicenna, 
fcrivono, che folamente > o più facilmente guari
va nelle Pelli , chi più valorofamente mangiava e 
beveva . Credo nulladimeno 4 che tutti intendano* 
non doverfi empiere fpropofitatamente il fiacco, 
perchè gli eccelli fono fempre ecceffi. Buon coni
glio pertanto farà il prendere allora (_ eccetto che 
ne’due o tre primi giorni ) il vitto con mano libe
rale . I Cibi fieno di buon fugo, e facili a digerire* 
come illeffo , i brodi * cofe fienili , aftenendofi da 
tutti i Pefci , e da tutte le Carni falate , o di Por
co, o molto calide , quando la ncceflità altrimen
ti non vi conllringa . A i Cibilteflì gioverà aggiun- 
gnere qualche Acido fano , che non folo fvegli ò 
mantenga P appetito a i Malati , ma anche refifta. 
alla putredine , e alla malignità del Veleno. Tali 
fono i fughi de’ Limoni * Cedri * & Arancia e 1* 1 
Aceto, femplice, o pure Rofato, o Calendolato 
co’quali farà bene andar condendo i Cibi. Vengono 
maflìmamente ftimati dal concorde giudizio de t 
Medici»! Cedri^Q credo ancora i Limonici la forza 
antidotale , e tanto il Sugo, quanto i Semi, e la 
Scorza loro , e fpecialmente 1’ citeriore gialla. Ta
gliati dunque in fette quelli Agrumi polfono cuo
cerli co iCibi, e il fugo loro mifchiarfi con le Be~ 
vande . Similmente faranno utili i Brodi di carne » 
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bollita con Acetufa, Pimpinella, Borraggine Mé* 
UJ]a , Radici di Petrojèmolo , Ribes roffi, Mare* 
ne , Cedri 9 Limoni , Aranci Cotogni , ed altre 
fintili cote. Co i Cibi non fi mefcoli Triaca^ nè 
altra materia difguftofa , per non far prendere lo
ro abborrimento da i Malati . Fra i Medici è gran 
difputa, fe convenga, e fi a giovevole rAcfxain 
sì fatto Morbo . Gli antichi tengono di sì; buona 
parte de1 moderni inclina al contrario . 1 neutrali 
tengono per utile la medefima, purché fia purifll- 
ma , cd ottima , come appunto fono le ammira
bili Fontane della noftra Città , celebrate dal Chia- 
riflìmo noftro Ramazzini , e purché fe ne beva con 
parfimonia ,giovando ancora 1’ aggiungervi un pò- 
co di fugo di Cedro, Limone. Non è minore fra 
i Medici la lite , fe abbia a permetterli , o negarli 1 
il I^tno a gl’Infermi di Peftilcnza. I più faggi ten
gono, ch’elio allora giovi, purché di buon’odore 
brufeo , leggiero , o inacquato , e purché modera
tamente prclo , e purché non vi fia delirio , o gran
de infiammazione . Certo la Sperienza concórre ad 
accreditarlo nelle infermità di Pelle anche per un 
gran Medicamento; e il Minderero, il Rivcrio, 
Zacuto Portoghefe ne contano dè gli ottimi fuc- 
ceflì . Se non mancano Medici , che ancora in al
tre Febbri hanno permeilo l’ufo moderato del Vino* 
dicendo di aver’eglino fatto più felici e numcrofe 
cure con tal metodo , e con cibare di buoni Cibi 
gl’infermi , che non fiaccano altri sì nemici di que
llo liquore : quanto più converrà elfo nella Pelle , 
ove certo è oflervarfi, che mirabilmente fi ricreano 
gli fpiriti , e fi rillorano le forze de i Malati ? Ma 
in Firenze fi attribuì all’aver bevuto di foppiatto 
un pò di Vino l’efiere alcuni poche ore a pprefla
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Bubonì, Carboni, e Petecchie , Sin temi ordinar) 
di quefio Morbo • Pronofiici intorno a i Buboni . 
Tre maniere di curarli. Più Jìcura deir altre 
quella di condurgli alla Suppurazione . l^arj 
Empiaftri utili o efficaci per maturar Buboni • 
Metodo e Medicamenti <varj per finirne la cura. 
tl)Jb de' Vefcicanti *

À Llorchè il Veleno pellifero co1 fi-oi fottilifllmi 
ai Spiriti , che facilmente fi diffondono per 1’ 
Ària , è penetrato ne5 Corpi umani, regolarmen
te la Natura pare , che fi sforzi di fcaricarfene con 
tramandargli alla cute . S’ ella è sì debole da non 
poter condurlo colà o da per fe , o aiutata da i Su- 
doriferi 5 oda gli Antidoti Antipeftilenziali : ilca- 
fo è fpedito per T ordinario . Tramandandolo , na
fte una giulla fperanza di guarigione; e tanto 
maggiore farà cotale fperanza , quanto più ga
gliarda farà la Natura del Corpo Infetto , eflendo- 
ìi, come dicemmo di Copra , ofTervato che non po
chi fon talvolta guariti anche fenza Medicamenti, 
e per valore della fola benefica loro Natura . Ufcì- 

to
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francati di vita . Mane pur quella è Tperienza fi- 
cura . Certo è bensì aver ufato alcuni in qualche 
Città, allorché fi ftntivano prefi dalla Pelle, di 
correre ad ubbriacarfi con del buon J^ino, creden
dolo un valorofo Antidoto ; ma a quali tutti è ce
liato la vita quello fpropofitato ripiego . Altre Be
vande , Acque fidiate. Giulebbi , Conferve &c. 
fono infognate qui da i Medici. Io non credo ne- 
ceflario ri riferirne di più .

Vili.
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da i Sali Peftilcnziali * Che che però ne fia, parie- ‘ 
remo ora di quelli ultimi Tumori , che fecondo là 
differenza delle glandolo Btiboni, e Parotidi Ven- 
gono chiamati • e preffo il volgo hanno anche il no- • 
me di GhianduJJe * Vengono eflì o Cotto le fauci d 
gli orecchi , o (òtto le afcelle , o all’anguinaia ; è 
lalor cura principalmente fpettaai Cerufici trop
po neceffarj in tali congiunture, non dovendoli 
però difpcrare alcuno, quand’anche manchi l’aiu
to d’eflì , perchè non pochi fi fanno medicare da’ 
parenti ed amici ed anche poffono talvolta mediT 

carlì
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to dunqùe fui principio il Sudore o fpontànèó , *ó 
proccurato da i Diaforetici, non di rado reftano 
liberi gl’infermi quando il Veleno fia debole j 
ufcéndó le fue particelle per gli pori . Ma quando 
ciò non fucceda*^ è folita la Natura a prorompere 
fuori in tre altre guife , cioè o co i Buboni , ò co i 
Carboni colle Petecchie. Potrebbe qui metterli 
in difputa , fe tali Tumori , e Macchie, fièno 
Critiche fcperazioni, ed induftriolè cfputfioni della 
Natura, o pure fcarichi (blamente Sintomatici 
fatti da una fiffàzione^ o fttavafaziònc d’ Umori* 
ò di Sangue , nelle glandolo, o tra le fibre de i 
itìufcoli, con medicare i quàli non fi polla propria
mente levar via il male, elfendone eflì un’ effetto , 
e non la cagione • Ma non volendo , nè dovendo io 
metter bocca in tali qùiftióni , chiederò qui licen
za di potermi valere, occorrendo, delle efpreflio- 
ni o de gli Antichi * o de’ Moderni $ c di credere, 
che i Carboni , e le Petecchie- 9 fieno un fegno fa
nello della gravezza del male , che per lo più con
duce alla mòrte, e che i Bitboni pollano eflereurfa 
feparazione fatta configliatamente dalla Natura
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earfi da Te (letti 5 anzi ad alcuno è accaduto, che i 
Buboni fenza Suppurazione ( venire a cò il chia-t 
mano i nottri popolari ) fieno fpo.ntaneamente fva» 
riti con loro falute ,

Notinfi dunque i tegnenti Pronoftici lafciati a 
noi dal Diemerbrochio, e dal Barbetta , che pe
rò ficcome fondati in non molte Pelli potrebbe dar
li cafo , che a puntino non confrontaffero con altre, 
non ettendo per ordinario gli fteflì i Sintomi di tutti 
i Contagi . I. Quanto più pretto efeono i Buboni 
peftilenziali, tanto più Cogliono dare Cpcranza di 
falute, moftrando una -tal prontezza, che c'è ga- 
glardia nella Natura. II. Maggiormente s’avrà 
da fperare, te usciranno tenza Febbre ; e tutto.il 
contrario, fe dopo la Febbre, e molto più Te dopo 
gran Febbre . IH. Quando i predetti Tumori,. e 
fpecialmente i nati fotto le orecchie , e le fauci , 
creteano, a una gran mole nello fpazio di 12.0 di 
20. ore , e fi tentano teneri a guifa d’un tumore 
ventola, con infiammazione, q fenza, Cogliono 
tempre e fiere mortali 5 e benché allora i Malati per 
qualche tempo pajano pattartela bene , pure tutti 
Cogliono morire: ÌV- Air incontro ove nel princi
pio fieno duri, e rigidi, e creCcano a poco a poca, 
divenendo lunghi con dolor tollerabile , farà buon 
fegno ; e mattimamente te crefcendo riterranno 
quella durezza per qualche tempo . V. Ma Ce quei 
Buboni duri*avranno un certo Cerchio intorno di 
vario colore a guifa d’un’iride , come ancora fe 
diventeranno lividi, oneri, farà peflìmo fegno. 
Per altro T intìàmmazion grave in etti non dee Impa
rentare il Cerufico. VI. Svanendo e ritirandoli 
etti al didentro, è fpedito il Malato, quando però 
fvanifeano a precipizio e duri la Febbre, e la Na-

tutto.il
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tura non fi (carichi altrove . VI?. Se verranno pre
do alla Suppurazione , daranno indizio di fallite, 
ed anche fvancndo a poco a poco lenza alcuna Sup
purazione , purché ceffi la Febbre , nulla avrà da 
temerfene . E qui torno a ricordare , che il Side* 
nam, il qual tiene quelli Tumori per Abfceflì lo
devoli tentati dalla Natura , crede pregiudiziali i 
Sudoriferi , allora che i Buboni fono ufcici fuori, 
quafiche s’interrompa il corfo prefo dalla Natura 
di (caricare gli umori o (piriti peccanti pel Tumo
re , e perciò retrocedano i Buboni colla rovina 
dell’Infermo. Quantunque il Sidenam fofle di que
gli , che prefero per qualche tempo le Pillole de i 
tre Avverbj , pure la confiderazionc (uà dee te- 
nerfi a mente da i Medici , per confutarla meglio 
colla Spcrienza , avvertendo però, che il medefi- 
mo Autore non fembra dipoi fare gran cafo di que
lla paura, mentre tiene minor pericolo il promuo
vere i Sudori per 24 ore, che il tardi afpettare la 
legittima maturazion delle Apofteme, la quale in 
un’ affetto sì precipitofo fuol riufeire molto incerta 
e fallace. Peraltro anch’egli praticò, e con fe
lice fucceflb, i Sudoriferi, prima che nafecffero 
tali Tumori.

In tre maniere fi fa la cura de i Buboni pefti- 
letiziali . La prima ,che fi chiama per Difcujjìone^ 
e che non fo, fe fofle meglio appellar Derivazione^ 
vien lodata e infegnata da alcuni Medici di gran 
nome ; ed è tale . Sotto de i Tumori mettono eflì 
due ó tre Ventofe 1’ una fotto F altra ; e nell’ infe
riore pollo un Vefcicante , e fvegliata la vefcica , 
di là proccurano di tirar fuori la materia peccante, 
applicando a i Buboni de gli Emollienti caldi con 
pezza di lino , o del Decotto di Betonica Ifopa*

Mah
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Lib. 11. Cap. Vili. in
Malva , Me lì loto , Sbieca , Camomilla , e Semi di 
Cornino , e di Fonicelo , applicandolo caldo al Tu
more con piumazzuolo di (loppa (òpra, mutando 
tutto ad ogni ora . Se dopo il (òttimo giorno non 
ifvanifcono i Buboni, vengono poi a i Suppuranti • 
Altro non. dirò di quello Metodo , perchè quantun
que fia buono , pure dalla comune de’ Medie; favj 
non è creduto il migliore , e gioverà fermai fi , ove 
più importa . li fecondo metodo , appellato per 
Diverfione, viene anch’elfo commendato afiaiflì- 
mo da alcuni, e deferitto nella Forma feguente . 
Nelle parti più lontane dal cuore , e men perico- 
lofe, e fpecialmcnte in mezzo alle cofcie , fanno 
un picciolo taglio della cute, ove mettono dentro 
un pezzetto di Pfeudoelleboro , o fia Veratro nero, 
a cui fia levata la feorza , fovraponendovi poi un’ 
Empiaftro tenace; e cullodifcono per 24 ore l’in
fermo colle mani e co i piedi legati : finito il qual 
tempo, dicono, che tutto il Veleno è tirato colà 
dalla forza dell’ Elleboro, e che l’infermo è guarito 
da ogni pericolo . Angelo Sala efalta fino alle (Iel
le quella maniera di curare i buboni , dicendo d’ 
aver fatto de i miracoli colla 'Radice dell? Eleboro, 
ch’egli tiene per dotato d’una incredibil forza ma
gnetica ed attrattiva. Ma dall’un canto noi non pof- 
fiamoaflìcurarci,che un tal Rimedio faccia si mara- 
vigliofi effetti ; e dall’altro è chiaro , riufcireil me- 
defimo sì doloro a i poveri Infermi, ch’eglino fon vi
cini ad impazzire, nè ci vuol meno d’una forte lega
tura per tenerli Caldi in sì afpro martirio, ed amba- 
bafeia . Il perchè non oferò io configliare ad alcu
no quello barbaro ripiego , ficcome nè purè l’àp- 

. plicar tali I^entofe agli (leflì Buboni, cola peral
tro lodata da alcuni riguardcvoli Profeffori di Me-

•• " dicina
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dicina e praticata anche da taluno in Roma nella 
Pelle del 1656, perchè quantunque ciò non abbia 
contraria' la Ragione , ha pero contraria la Spe- 
rienza , avendo altri ìnfigni Medici oflervato con 
varj lperimenti, che tali l^entofe nell’un buon’effct* 
to hannp prodotto , ma folamente hanno dopo di 
fe làfciató ne gl’infermi maggiore l’inquietudine , 
più acerba la Febre , e più i moderato il tormento 
del male . Si è anche avvertito , non ricavarli frut
to dalie iole JSentoje applicate alle parti piu vicine 
a i Bubuni, ne dall’applicar Galline, a Colombi 
fquarciati vivi a iBuboni tagliati ; e riufeir troppo 
pèricoloiì e dolorofi tutti i tagli fatti, avanti che 
la materia delle Aposteme , e de i Tumori fia venu
ta ad una competente Suppurazione < Raccolta 
TAlberti d’un Contadine?, il quale fi taglio un Bu- 
bone , che gli dava intollerabil dolore all’angui- 
naja. Vi trovò dentro materia biancha , tenace, 
e grofla . Tentando di tirarla fuori (_ nel qual ten* 
tativo ientiva ecceflìvo dolore ) la ruppe io modo , 
^he mezza celiò dentro . Tuttavia eflèndo egli ri
malo molto lòllevato dal /olito cruccio , fatto 
buon'animo, poco dipoi curò,il refto , e rimale co* 
me per miracolo libero del tutto dal tormenta* 
inetto egli pofeia e medicò da fe Hello la ferita , e 
ferrato in pochi giorni il taglio , fi trovò affatto.fa- 
np . Fo menzione di quello cafo , npn per animare 
alcuno a fare altrettanto , ma appunto per avver
tire , che quelli fon pèricoloiì eccelli , e cure (rega
late da lafciare a chi vuole con gli fpafimi o affretta
re , o tirarfi addoffo la morte • Conchiudo colle 
faggie parole d’Aleffandro Malfari a- Sententi# no- 
Jlr# /anima eft , hos Tumores non admodum gravi- 
ter 0* afpeve trattando! ejjè z tatitineipieutes^ quami 

deeli*
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ITA, oStltro Enipiaftro •
9-. Roflo d'Vovo duro cotto a lejjo , e fi mefcoli con

Farina di Frumento , e Sugna di qualunque Porta 
(fialar a o non falata non importa ) o pure in luogo di

H Sugna

Lib. ll. Cap. 171 IL n 
declinante! ; quitto perpetuo nos oporteat operam da 
re , ut Nat tir am juvemus ac fovcamus , at nullopa
tto ut eam magie vexemus , & labefaciamus : Ilici 
namque Sola 0* Aera ejl Morborum Omnium Me- 
dteatrix .

La terza maniera dunque di curare i Buboni fi 
è quella della Suppurazione , c Maturazione /-.loda
ta e approvata da tutti , cioè di applicarvi Rime- 
dj ehi a m a t i Emollienti, c Maturati, i q u aI i a j u t i- 
noia concezione della materia trattenuta nel Fu- 
more , e difpongano il medefim ì al taglio . Ne rap
porterò qua alcuni, e mafiimamentc de1 più facili 
perla povera gente •

\
L Empiaftro per ammollire i Buboni • 

Butiro , e Trementina , e fanne miftura calda , 
che fenderai /opra il B abone, dappoiché Pavrai pri
ma famentato con Acqua calda per un pezzo . Tienlo 
ben coperto e caldo . - * •
IL Ovvero $.• Mele crudo con Fior di Farina di 
frumento. Fanne Empiaflro che è buono per far 
maturare e rompere. .
11L O pure Butiro ben rotto con due roflì d''Vovo 
frefeo . Sbatti tutto per mezzora , e poi mettilo in 
ca Uno grande con Acqua frefea , e lava bene quella 
compofizioné, mutando P Acqua molte volte Quindi 
mettilo groffb fopra i Buboni , e di fopra foglia di 
Terze , ofia di Cavoli •
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Sugna , fi metta Cipolla cotta •. formandone Em fin- 
fi ro in buona forma * O pure fa Empiafìro di Roflo 
d'Vovo, Zucchero , e Zafferano , che farà utilijfi 
ino E anche /ufficiente quello di RoJJ'o d? Vovo , e 
Sale .

z/lltro Empiafìro per maturar Buboni 
coperti di carne , e duri -

Foglie di Malva, e di Verze, e Cipolle di Gigli 
bianchi, e cuoci tutto in acqua . Dappoiché faranno 
ben cotte , e ben trite unifei loro Sugna di Porco 
vecchia^ e tanto Lievito acido di Farina di frumen
to , quanto è la metà della Sugna. Si ponga, e 
mantenga caldo /opra il Tumore . E rimedio atti/ 
fimo anche per gli altri Buboni •

VI, Altro Empiafìro per ammollire .
Radici di Giglio bianco, Ctppolla bianeba, Fi

chi^ Ma lavifchi o , o fia Altea Lapazio , Malva, 
Scabbiofa parti eguali a dijerezione. Con quefìe cofe 
cotte fi metta Farina di Frumento, e con Sugna, Bit* 
tiro , e un poco di Triaca , e di Mitridato fi formi 
Empiafìro.

VII, Empiafìro maturante .
Radici d' Altea decotta lib,\^ Si tritino , e fi 

tnefcolino con Cerotto Diàcbilò con gomme onc.6. 
Graffo d'Oca ' MidolladyOffa di Zitello ana onc^y 
Qho di Camomilla , di Aneto , e di Gigli bianchì 
ana quanto, bafla, e fanne Empiafìro *
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l^III. Altro Empiaftro del Crìftini più gagliardo 

per ammollire que' Buboni , che fembrano 
difficili a venire alla Suppurazione .

9.. Malva « Scabbio/a ana manipol.y. Cipolla det
ta Squilla , Radice di il ar tifo ana onc.2. Radice 
di Iride tnez. onc. Semi di Senape , Semi di Bom- 
bace , ana dram.6. Lumachi fenza gu/ci 0 nunt.io* 
Sugna di Porco onc.4- Triaca, Mi tri dato, ana onc. i» 
Zafferano dram. 1. Sì formi Empiaftro .

IX. Altri Empiafìri Suppuranti.
Radici di Altea onc.$. Fiori di Malva , dì l^ìo- 

le , di Sjnco. ana manip. 1. Falli bollir tutti, e do
po averli /premuti , aggiungi 'Unguento di Altea , 
di Mutilagine , Butiro , Sugna vecchia di Porche * 
e di Gallina , ana onc. 1. e mez. Mifchia , e fanne 
Empiaftroadoperandolo caldo mattina e fera .
XI. Ovvero Malva\e Radici, 0 Cipolle di Gi- 
glio bianche ; e cotte bene , e tritate, fe ne metta in 
quantità /opra il Tumore .
XII O pure Sugna di Porco la più vecchia che 
fi trovi mezza libra, e me/colata con onc. 3. di Lievi'? 
to » fi /caldi , e fi metta /opra il Bubone •

XIII. Empiaftro Emolliente ed Attrattivo 
del Diemerbrochio .

Radici di Gigli bianchi onc.z. Erbe Ruta, Mal
va , Altea , ana mani poi. 1. Scabbio/a mani poi. 1. e 
mez. ( queft'Erba è lodatiflìma da tutti per matu/ 
rar Buboni ) Fiori di Camomilla mez. manipol. FL 
chi Jeccbi polputi num.9. Acqua comune quanto ba- 
fta . Si cuccano fecondo l'Arte , e fi peftino minu^ 
tijjìm am etite nel mortajo, con aggiungervi tre 0 quar 
tro bulbi , 0 fpichi di Cipolle, prima involti in carta

Ha forbii
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forbitrice bagnata d'Aceto , e alquanto abbro/lolit i - 
fotta le ceneri • Poi prendi Polvere di Radici d'Al
tea mez. onc- Sterco di Colombi onc. 2. e mez- Lievi
to di pane onc-1 . e mez Par ina di Frumento dram.^- 
qjnificì quefle co/è alla colatura delle precedenti , è 
tutto mifichiato fi cuoca alla forma de' Catap Infimi, a 
cui in fine aggiungi Mele onc-1. 'Unguento Ba/ilicon 
mez- onc- Sugna d'Anitra, ovvero Olio di Scorpio
ni , e Butiro onc-1. I Ricchi vi pofibno aggiungere 
talvolta anche un poco di Triaca d'Androniaco , e i 
Poveri alquanto della Triaca de' Rufiici -

XIIX. Altri Empi afri Jappuranti .
Ruta verde ,. 'Rafano tagliato in fiette , ana 

mez. manipol. Senape un cuce hi fio . Cadauna cofia 
feparat ani ente fi pefti , e poi mifichiato il tutto fii 
metta fiopra il Bubone .
Xf/- Ovvero gì. Sterco di Gallina mifichiato con 
chiaro d'Vovo in forma di Cataplafimo . Forfè è da 
fcrivere Ro(To , o fia Tuorlo d’Uovo .
XMI- O pure Corteccia di mezzo di Sambuco 
onc-i. Farina di Avena onc 2. e fatto cuocer tutto in 
latte dolce dguifiadi Cataplafimo , applicandone alle 
^/tpofilcme , dicono , che le fa maturar preflo. 
XX li- O pure Jfc. Lievito mez- onc- Rafano onc-i- 
e mez- Farina difiemi di Senape dram. 1. Cipolla cot
ta fiotto le ceneri dram.2. e mez. Aglio cotto nella 
file fi a forma dram.x. e mez. Triaca drarn.^- tftiefici 
tutto neImortfio , e fanne Empiaftro -
XX ILI. Ovvero Fichi fiocchi polputi dram-T^ 
Polpa d'Vue paf è grafie . Armoniacogomma , ana 
mez. onc. Bde Ilio- Sagape no, ana dram.2. e mez. Su
go d'Appio onc-2. e mez. Si dificiolgano le Gomme in 
Aceto Ypoficia tutto, fi mefico/i nclmortajoy e difiei 
infei or e fi muti quo fio L mpiaflro - XtX.
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XlX* O pure K. Fichi fecchi, cuoci li , epeftaliy 
o pur Cipolle fotto le cernieri-, poi mijchia con ejjò 
loro un pochetti) di Butiro vecchio , e di Triaca : che 
ancor qucflo ha giovato a molti .

Oltre a canti Empialtri,che ho qui notato per 
tutti , e principalmente per la povera gente , fap- 
piafi ancora, che le fole Foglie di Cavolo roJJ'o ,un- 
tc co i dio d: Rape , battano a maturare i Buboni 
coll’andarlc,mutando ; e innumerabili in quefta 
maniera furono ne’ tempi addietro curati . Altri 
prefa una Cipolla, e cavandola alquanto vi mettea- 
no dentro un poco di Triaca ; poi fattala arroftire 
fotto le ceneri calde , la pelavano ben bene , e ri
dottala in forma d’ Empiaflro, e mifchiatavi Su
gna di Porco , fe ne fervi va no con felice fuccefTo a 
maturarci Buboni . Alcuni Rimano meglio l’ag- 

ficcome ancora credono meglio non arroftir molto 
la Cipolla, affinchè non perda la miglior fua forza • 
Scrive il Foretti, che un Chirurgo d’un Lazzeretto 
fi valea fpecialmente di Cipolle cotte , e tritate cón 
Senape bianca frefeamente macinata ,oin vece di 
Senape mifchiava alquanto à\ Triaca colleCipolle; 
c fenz’’ altro fpefle volte in due o tre dì , e al più in 
quattro , i Buboni reftavano maturati • Non. par
lo qui del fervirfi, che fanno molti Oltramontani . 
di Rimedj Mercuriali, o fia Argento vivo, ovvero 
di Rofpi fecchi per curare i Tumori peltilenziali ; 
imperocché il primo Rimedio è Rato trovato da al
tri fommamente dannofo o pericoloso ; e l’altro 
non porta l'eco un carattere autentico, che il lafci 
facilmente approvare . Chi voleife qui fidarli de i 
Chimici, e Spargirici , troverà Jodatiflimi fra efli

Empiaftro di Paracelfo per mutar Buboni , e
H 3 un’alr
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un’ altro d’Angelo Sala , e finalmente uno di Pao
lo Barbetta, decantato aflaiflimo . lo^per me non 
oferei riprovare , ma nè pur configliare sì fatti Ri- 
medj fulla fede fola de i loro per altro celebri Au
tori, perchè le Prom effe ed Idee di molti Chimici 
o Empirici non fon diverte da quelle de gli Alchi- 
mifti • Nulladimeno perchè il Barbetta è Medico 
di gran credito , e fcrive di non aver conofciuto 
Empiaftro più nobile ed utile del tegnente, mentre 
pofto fopra i Buboni , fenza far crofta , ne traeva sì 
egregiamente gli umori maligni, che il Bubone fra 
quattro o fei dì fi levava affatto via , io il riferirò 
qui • L’aveva egli prefodall’ Agricola, e vedremo, 
che Angelo Sala tene era fatto bello anch’egli.

Empiaftro Magnetico Ar/enicale.
Gomme Sagapeno , Armoniaco , Galbano , Ma

gnete /irjtnicale , ana dram* Trementina di La
rice , Cera , ana mez- onc. Olio dì Succino dram* 2. 
Terra di {Mitrinolo dolcificata dranu i. Difcìogli le 
Gomme in buon" Acetone /premutale per panno di lino 
fa che bollendo inficine di nuovo r’ in/pifft/canofino 
a prendere la prima confidenza. Poi feparat amente 
fa liquefare la Cera e la Trementina, e agita tutto 
fuori del fuoco , finché fi riducano in forma d" Un
guento . Aggiungi poi le Gomme , la Magnete e il 
refto de gl? Ingredienti' e avrai Empiaftro efficaci/- 
fimo a tirar /uori ogni Jbrta di Veleno.
Come fi faccia la Magnete ^Ar/enicale , la quale 
manipolata che fia , non è più velenofa , per quanto 
dicono , potendone ognuno farne pruova con darne 
a i cani : l’impareremo più a baffo da Angelo Sala. 
Venendo Crofta a i Buboni , fi leverà facilmente 
via ( e quello importa affaiffimo ) con una fola fpa- 

tola
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tola dopo un giorno ,0 poco più , fé unirai all’’Em
pi altro (addetto un pocod’ Unguento Bftlicon^ c di 
Triaca.

Allorché fi farà continuato per qualche giorno 
(òpra i Buboni l’ufo de’fudetti Cataplafmi, c co
ir» incera uno a maturarli le materie , allora fi lafci- 
no Ilare gli Attraenti , come fono lo Sterco di Co
lombi , il Lievito&c. con adoperar poi foli Matu
ranti . Il Diemerbrochio fcrive d’ e fi e r fi fpefie volte 
fervito, e con felicità , del Colo Tegnente Empiaftro 
dal principio fino al fine della cura . Gomma 
Galvano difciolta in Aceto , Empiaftro Oxicroceo , 
Diachilò con Gomme ana onc. 1. mifchiando tutto • 
Nota egli ancora di non aver medicato con gagliar
di Attraenti i Buboni nati preffo alle orecchie per 
ifchivare il peritolo della fuffocazione , avendo an
che oflervato,che con Empiallri que’ Tumori in po
che ore crefcevano a difmifura, e portavano pofeia 
molti alla buca ; e però medicava quelli con, foli 
Emollienti, o con leggieri Attraenti • Con gli altri 
non occorreva tanto riguardo. Maturati perfetta
mente i Buboni , per Io più nè pure fi rompono da 
per fe fletti ; e però bifogna allora tagliarli, o rom
perli con un legnetto acuto, fe fi può 5 fe nò , col 
ferro. Si facciano aprire non nella cima, ma in fon
do , e nella parte più batta , affinchè la marcia più 
facilmente ne efea . I Cauterj potenziali non fon 
qui lodati . Configliano alcuni Medici di tagliare 
i Buboni maligni e Peflilenziali, prima che Ceno 
perfettamente maturi ; e l’Ingrafcia è di parere, 
che quando co i Buboni va congiunto qualche gra. 
ve accidente, o Febbre, che minacci rovina , allo
ra fia meglio aprirli, benché non maturi . Mala 
Sperienza ci avvifa • che per lo più a tentativi

H 4 anima*
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ani moli fuccedono rieri dolori, infiammazioni , e 
gangrcne ; e però non s’ ha per lo più a ricorrere, 
fe non con gran riguardo, a quelle troppo follecite 
operazioni. Nella Pelle delia noìlra Città del idjo. 
•inun’Avvertimento pubblico fu lodato il tagliar 
profondamente fui principio i Buboni d’umor te
nero e liquido , curandoli poi con Digellivi. Fu 
anche notificato,che in quei d’ umore molle sì, ma 
non fluido , conveniva dopo il taglio coprir le ratte 
di CoY.’ofivi . Quelli però non fono metodi da ap
provarli così alla cieca. Avvitavano bensì favia- 
<mente , che i Buboni duri come ghiande non li do- 
veano tagliare ; altrimenti l’Infermo fe ne anda
va; e che però conveniva ungerli con Olio di Gi
glio bianco più volte: che così o fi rifolvevano in 
nulla , o fi matura vano . Pare a me d’ aver (ugge* 
rito Empiaftri più gagliardi a quello effetto . Ta
gliati i Tumori , e fpremuta la marcia , li attende 
poi a curar la ferita, tenendovi tafta con Digeftivo, 
e fopra un qualche Empiaftro Emolliente , ungen
do intorno con Olio ^ofato. Si può far’ anche fen- 
za tafta, fecondo il metodo ftimabiliflìmo del Ma
gati , ultimamente illuftrato dal Dottore Dionifio 
-Andrea Sancaflani, purché la piaga ftia aperta , e 
fi poffa andar purgando : il che in quello cafo è più 
neccffario, che nelle piaghe non peftilenti. Per un 
Digeftivo infigne vien commendato dal Diemcr- 
-brochio il feguente . ’

Enìpiaflro Digéffivo per gli Buboni tagliati.
?l. Scordiofotti Uffini amen te polverizzato dram» 2. 
Roflb d'ùn' Bovo» Trementina di Venezia, Mele , 
tìjn^uento de gli Apoftoli anamez. onc. Mefei tutto» 
iE Silvio de le Boe ferivo d’aver’ adoperato con

buon’e-
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buou’efito , per guarire in breve eflì Buboni aperti, 
il Bal/amo di Solfo Trementinato, e ^inifato , inCie- 
me con 'Unguento Bdjilicon q Triaca mettendo di 
più Copra elio Medicamento V Empi afro *Diapcm- 
pholygos , o altro Cimile.

Retta ch’io dica qualche coCa dell’ufo dei 
JSefcicanti nella cura de i Buboni. Alcuni li ripro
vano con varj raziòcinj ; ma Ercole Saflònia , e 
meglio ancora di lui altri valorofi Medici, hanno 
diffuCamente riCpofto a tali difficultà ; e noi abbiam 

merbrochio, il quale ha olCervato mille volte, che 
i l^efcicanti, purché applicati nel primo apparir de 
i Buboni,Con dulciti di un notabiliflìmo giovamen
to , di modo che Ccaricandofi per la loro ferita il 
maligno umore, a molti Cono da per Ce Cvanite quel
le velenoifr Apolleme. Il luo Metodo perciò era 
quello . Subito che apparivano eflì Buboni, egli ap
plicava un l^efcicante alla lor parte inferiore tal
mente, che toccafleda lor durezza . Svegliata nel
lo fpazio di otto o dieci ore la Vefrica , e levatala 
via , metteva Copra la piaga una Foglia di Cavolo 
rollò ,o di Bieta , unta con Satiro vecchio , o con 
Olio di Rape , acciocché rollando aperto il luogo li 
potettero per colà evacuare i cattivi umori. Noi- 
abbiamo nelle noftre Spezierie il Cerotto Vefri- 
cante . Tuttavia aggiungerò altre Ricette .

/. J^efcicante.
Radici di Piretro, Semi di Senape bianca, ana 

mez* dram- Cantaridi/crup-1 • e mez. o pure /crup .2. 
Mele dram» i. Lievito di pane acido dranL I. e me s* 
odram.2- o/4ceto Rofato quanto bafta • Se nefor- 
mi pafia l^efcicatoria •

IL
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ZZ- Altro L^efcicante..
JL. Semi di Senape bianca , di Euforbie , aita dra- 
ma i. Radici di Piretro mez* dram* Cantaridi dra- 
me 2. Rafa di Pino 9 Cera quanto bafta . Si faccia 
pafta «

IIP l^efcicante del Mercuriale .
Cantaridi preparate drani, 3. Lievita mez. onc» 

Vn poco d' Acetofortijfnno , e mifebia .
•A

Z£< l^efalcante del Pareo .
Cantaridi , Pepe , Euforbia , Piretro, and mez. 

dram. Lievito dram. 2. Senti di Senape dram. i. 
*Vn poco d'<Aceto , e ntifchia .
Silvio de le Eoe fcrive .di non aver mai potuto 
avvertire, qual buon’ effetto fucceda da i JSefcican* 
ti\ ma giacché non dice d’averlo veduto nè pur 
cattivo in tempo di Pelle, e gli al tri ne contano 
molti vantaggi, pare che fia bene il valertene . Al
tri poi hanno ufato di applicare i I^efcicatorj lon
tano da i Tumori, per efempio a mezza la cofcia 9 
fe quelli erano all'anguinaja ; ma un tal metodo 
non è approvato da altri intendenti, che il preten
dono o inutile o nocivo . Se il Vefcicatorio non ec
cita fecondo il fuocollumc la l^efcica^ è quali ine
vitabile la morte. E ciò fia detto della cura de i 
Buboni •
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Carboni Peflilenziali . Pronoftici intorno ad ejjì\ 
JSdrj Metodi per curarli poco lodevoli . Matu
rargli , e fepararli , maniera più commendata 
de IP altre . l^arj Medicamenti per quejlo effetto^ 
ed altri per le i ar via Z’ Efcara .

TJ lù perniciofi delle finora defcritte Apofteme 
JL peflilenziali Cono i Carboni , chiamati Antra
ci da i Greci, c formati anch’eflì dal Veleno della 
Pelle , il quale venendo probabilmente fpinto dal
la.Natura alla cute per via delle Arterie » e della 
circolazione del Sangue diCciolto, ed ivi arreftan- 
dofi per qualche ilagnazione o fiffazione d’effo San
gue , forma in varie parti cflerne , ed anche inter
ne del corpo , delle Vefciche , e Puftole dolorofifli-. 
me , e infiammate , che mortificando, cioè renden* 
do morta la carne, a poco a poco diventano dure , 
livide, o nere . Talvolta fi fon vedute infino a tren
ta di quelle fieriffime Puftole in un Colo Appellato 9 
nafeendo effe nel petto , collo , fchiena -, braccia » 
cofcie, diti &c. ed anche internamente nelle tuni
che del Ventricolo, e in altre Vifcere: nel qual’ul- 
timo cafo è fpedita la vita de gl’ Infermi. Notinfi 
le Ceguenti offervazioni fatte da Medici accurati « 
I. Se nafeono Carboni nelle Glandule emuntorie 
in luogo di Buboni,o Copra i Buboni,ciò è morcaliffi- 
mo . II.Quei, che vengono o nel principio del male: 
o poco dopo, in fiti carnofi f fono lodevoli, o tolle
rabili . III. All’ incontro i nati nelle dita de’ piedi, 
e delle mani, e Copra la fpina del dorfo, e Copra ner
vi t danno campo di peffimi augurj ; e però quelli 

debbo*
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124 Governo Afedico .
debbono eccettuai fi dalla rego a d’alcuni Medici, 
i quali ftimano tanto mcn pericolo/! 1 Carboncelli, 
quanto più efcono lontani dal cuore . IV. Se han
no una certa coda, o pure fe nalcono tardi , è cat
tivo indizo; peflìmo , fe prorompono in molta 

.quantità, effondo ciò un’effetto di maggiore, e 
più grave copia di Veleno . 11 Mercuriale con altri 
tiene diverfamente ; ma il Sennerto , il Riverio, il 
Barbetta, ed altri affaiflimi confermano con trop
pe fperienze l’ofi’ervazione fuddetta ; potendoli 
nondimeno immaginare, che tal diverfità di pareri 
fia proceduta dal diverfo carattere delle medefime 
Pelli. V. I Carboni biancheggianti fenza diminu- 
zion di Febbre , levano la fperanza di guarire ; ma 
fe fra due o tre di fanno un cerchio roffo all’intorno, 
più facilmente, e più prello de gli altri guarifcono. 
VI. Se diventano molto larghi , e di gran mole, 
come talvolta accade, riefcono difficiliffimi a cu
rarli , anzi mortahflimi , fe /puntano lopra qual
che parte nervofa • VII. Qualora nel principio fi 
fermano, e quali fparifcono, o pure retlano in vi
gore la Febbre fi leccano, predicono la rovina 
dell’ Infermo . Nella Pelle, che in quelli medefimi 
giorni affligge Vienna, ed altri paefi , efeono Bu- 
boni, ma non già Carboni : legno non effere quella 
Epidemia di gran malignità, e perciò doverfe- 
re fperare la fine con la venuta del Verno. Ivi il 
maggior benefizio fi è ottenuto finora da i fudori 
provvocati fui principio del male coll’ ufo delle fe- 
guenti ' , r
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Pillole antipefiilenzsali d' Emanuele , chiamate 

anche di Gesù , e del General Cufani.
JL Aloè Epatico puri [fimo onc. 1. Zafferano , Mir
ra , ana dram. 1 • Zcdoaria. Genziana, ana /crup. !• 
Rabarbaro feeIto dram. 2. Agarico biant 0 dram r. 
Triaca d" Andromaco, quan 0 una noce. Si polve riz
zino feparatamente, pofciaji mefcolino in mortajo « 
e fe ne facciano Pillole della grò [fé zza d'un pifello • 
Per la Prefervativa fe ne prende una ciafcun gior
no j per la Curativa 8. 0 io. in acqua . e il malato 
ben coperto fudi . Non è necejfario L'Agarico, nè il 
Rabarbaro •

In quanto alla cura de’ Carboni, il Cardinal 
Gaftaldi fcrive, che nel Contagio di Roma del 
1656. neflun Rimedio era più giovevole , quanto 

1’ adoperare la Scarificazione , cioè il tagliar loro 
d’ intorno , con feparare la carne morta dalla viva, 
e Io fcarificarli anch’cflì , e cavar via molta copia 
di (angue, ungendoli poicia con Unguento Egizia
co , Triaca , ed Olio di Scorpioni , e finalmente un
gendo VEfcara ,0 fi a la Croffa , con Sugna , o Sa
tiro, finch’effa cadeva. Eflendofi prima trovati 
inutili altri Rimedj, quefto in fine parve il meto
do più utile per curare i Carboni, ed anche i Bubo- 
ni . Nell’ Avvertimento Rampato in Modena pel 
Contagio del 16<0. fi legge , che i Carboni fi me
dicavano con Refrigeranti d’intorno, e con Empia, 
ftri in mezzo 5 tantoché feparati dalla carne buo
na , fi cavaffero con la molletta , applicando poi in 
que’fori gli ordinarj Digeftivi delle Ferite . .Ori- 
bafio , Egineta , ed altri antichi e moderni confi
gliano anch’efli Io fcarificare profondamente, ovve
ro il tagliarli fino alle radici con un rafojo ; impe
rocché temono, che fia Rimedio troppo debole e 
lento quello de gli Empi altri. Il
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126 Governo Medico.
Il perchè Fecondo altri fi può tagliar la Cro

lla del Carbonchio in croce , o in più tagli ( quan
ti più fé né fanno, tanto dicono che fia meglio) 
profondandoli fino a toccar del vivo , ma non pe
netrando nel vivo per timore d*Arterie, Vene , 
Nervi &c.Indi fi ha da proccurar l’ufcita alSangue, 
sbruffandolo d’A^qua falfa calda , o fomentando 
il luogo con Ifpugna bagnata nell’Acqua fuddetta, 
ma avvertendoci far’ufcire il Sangue in quantità 
difcreta , e non troppa. Pofcia fi dee afciugar be
ne la ferita , e far’ entrare ne i tagli Zucchero can
dido fatto fottiliflìmo come fior di farina , metten
dovi poi Copra qualche Empiaftro .

Un’altra via di debellare il Carbone, è fcottar- 
lo con ferro infocato , come farebbe tetta di chio
do grande ; e farà bene aver prima levato via del
la grettezza della Crofta ciò , che fi potrà levare 
fenza dar dolore al paziente . Dee la feottatura 
effere tanto lar^a , che tutto intorno tocchi del 
vivo ; potendofi anche fcottarlo in diverfe volte 
con ferro picciolo a parte a parte . Così ci fon mol
ti , che nelle parti camole li feparano dalla carne 
buona con ferro tagliente , e dipoi li fpiccano , 
operando in più volte un poco per giorno affinchè 
il dolore riefea più tollerabile . Fanno il ta
glio in maniera che fi veda la carne buona, met-z 
tendo finché fi finifea di fpiccarli, tra il buono e il 
cattivo della carne o Zucchero candido ben fotti- 
lizzato, o Rotto d" Uovo con Sale ben polverizza
to , o pure Rotto d’ Uovo con Trementina , ovve
ro filii afeiutti. Se vi retta del cattivo, convien 
porvi qualche Corrofivo , o pure tagliare quel che 
retta fino a toccar del vivo , facendo ufeire il San
gue con Acqua calda . Che fe il Carbonccllo è du

ro,
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ro , alcuni lo (carnaio tutto intorno affai profon* 
riamente in una o più volte ; pofoia legatolo bene 
con un fpago, o limile legatura , il cavano con 
una pronta rtrappaia , ficchè talvolta refta la car
ne netta di Cotto , e talvolta ancora vi refta qual
che bifogno dì mondificare . Altri ancora adope
rano Vefcicatori , o Acqua forte , o altri fimili 
af’pri Rimedj •

Ma fi avverta, che tutti i metodi finora ac
cennati Cono da lafciarfi il più che fi può , non Co
lo perchè portano de gl’ intollerabili dolori a gl’ 
Infermi , con accrefcer loro anche la Febbre, e la 
Vigilia, ma ancora perchè moltiflimi altri Medici, 
hanno oflervato , che quelli sì precip tofi tagli , o 
Rimedj crudeli, poco o nulla giovano , e condu
cono bene fpeflb più velocemente alla morte i mi- 
Ceri Infermi.Siccome per Io contrario la Sperienza 
ha moftrato , che i Carboni quanto più piacevol
mente Cono trattati, tanto più pretto Cono guariti. 
Tommafo Cornelio celebre Medico in un fuo Dia
logo favoloso, compollo alla guifa d« quei di Lu
ciano, configlia illafciare più torto alla Natura» 
che il dare in mano a i Medici, i Malati di Pelle » 
perocché , dice egli, che i Medici adoprano facil
mente Rimedj perniciofi , facendo erti ciò , che tal
volta non giungerebbe a fare il Morbo medefimo . 
Può effe re , che il Cornelio parli da burla ; ma può 
ancheeffere, che burlando egli colpifca nel Vero» 
e che la Cuddetta diCgrazia non fi fermi nella Coll 
Malattia Peftilenziale. Certo ne i Lazzeretti trop
po fpeflb s’è fatta vedere la crudeltà de’Cerufici 
nel ricorrere al Ferro infocato per curare i Carbo
ni , mentre lenza badare bruciavano nervi, tendi
ni , muCcoli, e vene ( e l’offervò anche il Criftini 

nella
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nella Pelle di Roma del 1656. ) di maniera che 
molti non (blamente morivano , ma morivano an
cora martiri della Cirugia per 25. o 30. bottoni di 
fuoco . Nè pare che fi opponga a tali fperienzeciò, 
che teftè ci fece udire il Cardinal Gaftaldi ; per
chè forfè quelle furono Scarificazioni modelle, o 
pure elle cominciarono a trovarli utili fidamente 
nella declinazion della Pelle, cioè in un tempo , 
in cui il Morbo Cuoi cedere da per fe fteflb , con at
tribuirli poi la gloria della guarigione a i Rimedj 
'che fi ufano allora : dal che mi figuro io , che fieno 
procedute altre contrarietà , c probabilmente al
cuni inganni di molti Medici nell efaltare, o hia- 
fimare or quello , ed ora quel Rimedio • La con- 
clufione nondimeno li è, che i tagli prima del tem
po ne i Carboni s’hanno da abborrire, e doverfi 
eleggere il metodo più regolare , più mite, e men 
pencolofo , qual’èquello, che ora foggi ungerò .

Prefi che avrà l’Infermo i Sudoriferi, ed altri 
Antidoti interni , che fon creduti abili a fpingere 
fuori il più che fi può del Veleno Pellilenziale per 
gli pori; ed ufeiti i Carboni, fi dee immediata
mente metter loro fopra una foglia di Cavolo , o 
fia Verza rofla unta con Olio di Rape . Dipoi, ed 
anche fui principio, farà meglio mitigare il dolore 
de’Carbonchi con de’Rimedj Emollienti ed Ano
dini , a fine di feparar con elfi la carne morta del 
Carbone dalla vicina viva e buona . Ecco la Ricet
ta d’ uno prefa dal Diemerbrochio .

Suppurante per gli Carboni.
Radice di Conp)lida maggiore pecche , Erba Scor

dio pecca, una drammi* Radici d’ &4ltea fecebe , Fa
rina di Semi di Lino papato per Jet accio , Fior di Fari

na
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nadi Frumento ana onc.i. Faune 'Polvere fattile , in 
cui metti dentro Acqua comune quanto bacia, fletto- 
cano alquanto ■> acciocché fi /dolgano le mucilagini , e 
la compofizione venga informa di polenta groffà . Ag
giungi Mele. Trementina . ZJnguento d^ Aporlo li ana 
dram.^. Fece liquida , Unguento Bafilicon , ana dram.z. 
il ^.offo d'un* ZJovo > Zafferano fcrup.i. Mefcola tutto . 
Begli può anche aggiungere Triaca drammi.
Il fuddetto Diemerbrochio fcrive d’ aver provato 
molti Medicamenti, edi non averne trovato alcu
no migliore di quello, con cui in breve fi otteneva 
la Riparazione de’Carboncelli , (tendendolo grof- 
fo Copra i medefimi, e rinovandolo due o tre volte 
il giorno . Ma per facilitare a i Poveri, e a chi non 
ha comodità di Speziali, edi meglio, i lòccorfi 
pel bifogno loro , raccoglierò qui altri Suppuran
ti » fuggeriti da i Medici in tal congiuntura , ben
ché non tutti di egual vigore .

Altri Suppuranti per maturar Carboni •
Cipolla cotta con Triaca , o aggiuntavi dopo la cot

tura , ed Olio di Lino , o di Tfpci ; o quando quefli Qlj 
manchino , quello d’Zi live > mif blando tutte .
Ovvero Tuorlo d’ Z) avo , e Sale prima fece aiopoi 
polverizzato fotti Intente come fior di Farina. Aggiun
gi Caligine , Su tiro , e Carbon pefto ben bene , di quel 
che è bruciato fini focolare . ZJnifci tutto con diligenza , 
e formane Empiaftro. In vece di Sai comune è meglio 
un9 oncia di Sale Ammoniaco •
O pure EmpiaFlro di B ut irò rnifchiato con Olio fa
to . O Empiaflro fatto dì Cipolle dì Gigli bianchi cotte 
fotto le ceneri, e peftate , o fole, o injieme con Butiro, 
o con Olio ^ofalo .
Dicono, che quelli tre Empiaftri tra i facili e di 
poca fpefa fono i principali, che vengano lodati

1 j per
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130 Governo Medico i
per maturare , e far Ceparare i Carboni. Nel pri
mo li può mettere Mitridato di D am ocrate in vece 
di Triaca ; ma comunque fi faccia , il tengono per 
molto utile al Cuddetto oggetto . Altri adoperano 
Butiro Colo lavato , quando loro manchi tutt’al
tro • Altri mifchiano inficine Ro/fo d'Vovo , Zuo 
chero hiancho ben polverizzato , e Zafferano . Altri 
Toglie di Lapazio , che Romice i'uol chiamarli, 
Foglie di Piantagine, Butiro , o Sugna di Porco 
fenza Sale , pedando tutto infieme . Dicono , che 
fra potente Empiaftro il prendere Radici d' Altea, 
che è Malavifchio , cotte velP <*Acqua , e poi ben 
pefte , e mescolate con alquanto di' Olio di Lauro, e 
con Roffo d' Vovo . II Rondinelli fcrive , che in Fi
renze per li Carboni grandi fi trovò cola ottima 
F applicar loro 1’ Empiaftro di cinque farine , che 
manteneva il calore , e li feparava . A i mezzani fi 
applicava un poco di capitello per poter’ arrivare 
più alle radici , e così fi fermavano . A i piccioli 
riadoperava Unguento Egeziaco. Nè fi trovò mai 
che chi aveva i Carboni, non avelie anche iBubo- 
rri. Sécrediamo a Giovanni Tragavizio , P Erba 
Confolida maggiore , pedata fra due pietre , fana 
egregiamente i Carbonchi, e in termine di 24. ore. 
Io per me non crederei tanto fenza vederne più d’ 
una pruova . Anche il Bauderon attribuiCce il me- 
delimo valore alla Scabbiofa verde , pedata in mor- 
tajo di pietra; ed altri fcrivono che la Carne di 
Bue diligentemente pedata , e poda fopra i Car
boni , in tre giorni li fiacca . ParacelCo, il Sen- 
nerto, ed alcuni Spargirici lodano il premere la. 
•circonferenza del Carbone , Cubito eh’elio è nato 
con un Zaffiro, o Giacinto , girandolo intorno per 
un quarto d’ora, tanto che il cerchio Culla carne

ap-
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apparifca livido. Scrivono , che quefto accelera 
la leparazion del Carbone, e chela (lena Gemma 
Zaffiro è anche buona da impedire il nafcere a i 
Carboni, e che inoltre polla (opra i medefimi gli 
eftingue . Il rapporto io , non perchè mi lenta di- 
fpoflo a crederlo buonamente, ma per dire agli 
altri , che non fe ne fidino nè pur’ effi fenza averne 
veduto de’ legittimi (perimenti.

Altri prendono , Fichi fecchi, Sugna di Porco 
mafehio , e Stereo di Colombo, il qual Empiallro 
conviene a maturare ogni altro Tumore. O pure 
Mele crudo con Fiordi Farina di Frumento , dicen
do , edere Empiallro ottimo per far maturare . 
Anche le Foglie di Cavolo crudopejlate con Sale , e 
ridotte in Empiallro ; e parimente il Rafano pre
parato nella ftefia maniera , podbno fervire alla 
Suppurazion de’Carboni . Lodano alcuni come 
Empiallri molto efficaci i due feguenti, e il fecon
do fpecialmente dicono , che quafi violenta i Car
boni a cedere .

Suppuranti*per maturar Carboni.
Togli Farina di Frumento onc. i . *Vn rojjo d'tyovo , Ster
co rojfo di Gallina , Sterco bianco di Colombo , Seme di 
Eruca , o fi a l^ucula , ana mez. dram. Sale polverizza
to fottilijjìmarnente dram.\. SMele tanto che bàfti per 
far buona compofìzione . Tutte le cofe peno ben maci
nate, emifte inficine .
O pure *Dn Pomo granato garbo, cioè dimezzo 
fapore , e tagliatolo in pezzi minuti, fallo cuocer ber 
niffimo in noceto ; dipoi ben peftato fanno EmpiaFlro , 
accomodandolo al Carbone con pezza bianca , fopra ba
golata nello flefib ^iccto della decozìene ; e tienlo così 
fenza muoverlo-, attendendo a bagnarlo coir ^iceto l'o
pra la pezza. Pameffo grojfo quefto Empiaftro , e te
nuto caldetto . I 2 Altri



■

I

»

k
L

I
*
I

132 Governo fpfedìco è
Altri configlia.io per la gente povera il pren

dere Trementina lavata in -sicquadi Scordio, e Me- 
Rofato mezz'oncia per Corta, e farne Empiallro.

Se gli può agiungere Pece liquida con un poco di 
Sapone Spagnuolo , per renderlo più efficace . E a 
pròpoCito della Pece , in Ollanda i Poveri in tem
po di Pelle prendono Pece navale liquefatta , e mi- 
fchiando l’eco altrettanta quantità di Pece liquida^ 
ne formano Empiallro , atteftando il Diemerbro- 
chio d’aver offervato moltiffime volte i Carboni 
egregiamente fcparati con quello Colo Rimedio. 
viene (limato econfigliato alfaiffimo 1’Empiallro 
di Ijiacbilò con gomme , o il Bafiilicon, o 1’ Empia- 
ftro formato di Galbano , Oxicruceo , e Diachilò^ 
mifchiati infieme . Aggiungerò ora altri Empiallri 
creduti anch’eflì molto utili. Il Pareo fcrive d’ 
efl’erfi fpefle volte fervilo con felicità del primo 
d’ effi.

Empiafiro Suppurante per gli Carboni.
Jx- Caligne di cammino otte* 4. Sale comune onc. 2. 
Si riducano in polvere fattile , e aggiunti due Rojfi 
dJVovo fi sbattano , finche prendano confiifienza, e 
fi mettano tepidi fopra i Carboncelli.

Altro Empiafiro maturante.
TJi . Fichi fecchi polputi, *Dve paffi'e , noci monde 

. ana onc-2. Si cuccano per alquato tempo in Vino 
bianco quanto bafta ; dipoiJi peftino bene in forma 
di cataplafmo , a cui aggiungi due Raffi d'Zlovo , e 
un poco di Sale .

Empiaflro di Giulio Palmario.
Rojfi d'Vovi frefebi num.6. Sai comune ben fioc

cato onc. 1. Olio di Gigli mez. onc- Triaca dram.i* 
Farina d'Orzo quanto bufila . Fanne Empiafiro > che 
farà anche più gagliardo , fe vi aggiungerai Sapo-

ne9
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ile , Calcina poco fa fmorzata , e un poco di Lievi* 
io acido 9 e di Sugna vecchia e fa lata di Porco •

Empi afro lodato affai da Francefco fio e le.
Triaca d'Androniaco , Mitridio, ana dram.z. 

Trementina lavata in Acqua di Scordio , Bue irò 
fenza fate ana mez- onc. Mele Rofato dram.^. Sale 
fecccato dram-2. Caligine dram-$. Sapone nero 
dram.6. 7)n Roffio d'Vovo. Si pepino e maneggino 
fecondo Farle , e fe ne formi Empiatro -

Empi afro di' Angelo Sala•
R. Pece navale , Ri fa di pino , Gomma Armonia* 
co depurata , Cera vergine ana onc-1. e mez. Asfalto 
onc. i. Mele cotto fino a divenir nero mez^ onc. Can
fora dlfciolta in Olio di Succino dram. i. Si faccia 
Empiafiro.

11 medefimo Sala prefeive un'altro Empiaftro 
Attraente e Rottorio per gli Carboni , chiamato 
da lui eccellentiffimo Specifico , c tale ch'egli non 
crede trovarli un Rimedio limile fra tutti i Topici , 
operando eflò in poche ore effetti mirabili. Quan
tunque io mi fia attenuto dal produrre molte altre 
compofizioni di certi Medici Spargirtci , perchè 
troppo difficili, e perchè non credute da me di quel 
valore , che viene fpacciato da’ loro Autori, tut* 
tavia riferirò quello, che però non è molto diver
to da quello del Barbetta riferito nel Gap. ante
cedente .

Empi afro chiamato efficaci filmo dal Sala .
R. Gomme Sagapeno , Armaniaco 9 Galbana ana 
dram,^. Trementina cotta. Cera- vergine aria dram.4. 
e mez. Magnete Atfenica le fottilmente polverizza
te dram. 2. Radici d' Arone polverizzate dram. f. 
Le Gomme fi depurino, cioè fi difciolgano Aceto Scii
ti ti co 9 e fi cu oc ano a confiflenza d' Empi afro .

I 3 Ma
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154 Governo Medico .
Ma affinchè fi fappia ciò , che fia la Magnete Afa 
nicale, ecco la maniera di prepararla .

Arfenico cyìJì aitino , Solfo vivo , Antimonio 
crudo , ana 9 cioè parti eguali. polverizza tutto in 
wurtajo di ferro, e ponto in vafo fortiffimo di vetro, 
al fuoco di arena, finché il vetro ottimamente fi ri* 
fcaldi , e le fudette cofe fi difciolgano , e liquefa
ciano : il che fi ojfcrverà, quando fi manderà giù al 
fondo qualche filo , il quale tirato fu farà rigido 
a $fafa di Trementina, e darà fegno di ballante cot
tura - Poi leva il vetro dal fuoco , e quando farà 
Y affrettato , rompilo, e fotti Intente polverizza quel* 
la pietra, forbandola per l'ufo .
Silvio de le Boe anch'egli loda affaiflimo la fuddet- 
ta Magnete . Nell’Anno 1655*. allorché la Pelle 
.malmenava la Città d’ Utr.echt , ed altre molte in 
Fiandra,fu ritrovato per la cura de i Carboni VOliol 
o fia il Butiro d'Antimonio . La maniera di adope
rarlo era quella . Ungevano leggiermente con una 
piuma intinta in elio Olio il Carbone , dopo averlo 
prima attorniato con un cerotto difenfivo per impe
dire la dilatazione del corrofivo. Ora fcrivonò, 
che effo Carbone mirabilmente in pòco tempo fi 
feparava dalla carne Tana , e che potevafi facilmen
te (laccare. Di più era tal’unzione efficaciffima per 
impedire il ferpeggiare, , e dilatarfi de’Carboni. 
Con fidanza m’induco a proporlo , e a credere , 
che polla veramente riulcire di gran profitto, per-* 
chè il Diemerbrochio, Medico poco credulo, e 
affai guardigno, e (incero , ci afficura d’averne pro
vato maravigliofi effetti , con chiamarlo anche 
acerimum quidern , fed aureurn certe Remedium . 
Altrettanto ne attefta per ifperienza anche il Pud- 
detto Silvio de leBoe, Efapendo io , che del pari

i Me-



ik

I

I

Lib. IL Cap, /X. 13$
i Medici Italiani (è ne fervono con buon fucdeflb, co
me d'ottimo Rimedio càntico, o corrofivo, in al
tri cafi , purché Tg né vigliano a tempo , e con cau
tela , perciò me ^immagino giovevoliflìmo anche 
in tempi di Pelle. Lo Scradero nella Tua Farma
copea 9 e il Donzelli nel Teatro Farmaceutico con 
molte lodi t rapportano la Ricetta della compo- 
fizion fudetta nella Tegnente forma »

Olios ofia Butiro d'Antimonio .
Antimonio puriffimo , Mercurio fublimato par* 

ti eguali . Mìfchia accuratamante in niortajo di pie* 
tra con pefteIlo di legno , avvertendo di non toccar 
mai colle mani la compofizione ;i e poi m et t illa nella 
ftorta di vetrone quindi pofala in cantina per tre 
giorni, acciochègl'ingredienti t'inumi dife ano * Ap
preso per laftejja ftortafi diftillino in arena a fuoco 
mediocre, o a fuoco aperto accrej’cinto a poco a poco • 
Ne ufeirà liquore, ofia Rat irò d? Antimonio aguifit 
di bgi accio . Se fi quagli affé nel collo , accoftavi 
cautamente nH carbone infocato , acciocché rcfti libe
ra Pufcita al medefimo . el)fcito il Butiro, accrefeen- 
do il fuoco , fublima nel collo della ftorta il Cina
bro^ che chiamano d" Antimonio . Si rettifichi dun* 
que per iftorta il Liquore ufeito ; o pure qu/P Olio 
avanti la rettificazione / impregni deufuo Cinnabro^ 
il che fi fa coll' aggiungere alfudettoOUo tlCtnnabro 
tritato^ e farlo filare coti per 24. ore in vetro cbiufo 
entro la cenere, affinchè in tal maniera s utiifca bene 
il tutto fiopo di che fi'rettifichi per iftorta di vetro *

Voglio aggiungere la maniera tenuta dal Gri
di ni ( Chimico anch’eflb ) nel curare i Carbonchi* 
durante la Pelle di Roma del 1656. Applicava egli 
alla Vefcicade’ Carboni, coprendola tutta uno da 
i Tegnenti TrociTcu inventati però dal Riverio Tuo 
Maeftro. I 4, ior^
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136 Governo Medico.
Fro tifiti per curare i Carbonchi l 

'Fogli Feccie di Regalo d'Antimonio , e mettile in 
luogo umido /opra un marmo , e fotta d'un vafo, di 
modo che non vi pojfa piovere fopra, ma vi penetri 
la fola aria. Si Scioglieranno in Olio , che poi fi dee 
cfaìare a fuoco lento , e fe ne formerà un Sale pun* 
gentifiimo, del quale prendi onc-1. Aggiungi Mer
curiofublimato onc.i- Farina d'Orzo, e di Lente , 
annone.2* Gomma dragante liquefatta in^/tcqua 
Rofata dram-2. Formane Troctfci, che applicati a 
i Carboni. mirabilmente corrodono la carne cattiva^ 

Empii firo da applicarfiàiHorno a i Carboni. 
Unguento di Muti Ungine , di Altea ana onc.2. 

Szhna Sugna vecchia e non falata di Gallina, e di 
Porche ana onc.i. Fichifecchi onc.6. Zina paffa mon* 
data da' futi acini, 0granelli, o/zc.3. Lievito acido 
wez. onc* Farina di Semi di Lino 9 e di Fieno greco « 
ana one-1 Zafferano fcrupuz. Olio di Camomilla , e 
di Gigli ana onc. 1. Mefcola, e fanne Empiafiro. 
Col fopraddetto Trocifco fi formava l’Efcara , o 
fia la Crofta fopra il Carbone ; e coll’Epiafiro fi 
maturava in tal maniera, che in termine di 24. ore 
il Carbone fi poteva fiaccare con turtala fu a radi” 
ce . Efpurgava dipoi il Criftini la foffa reftata nel
la carne buona , e la medicava col Unguenti atti 
a rimettere la carne . Se s’incontrava in Carbo
ni oftinati 4 che in 24. ore non veniffero alla fepara-* 
zione, tagliava loro intorno, e lavata via con un 
coltello l’Efcara , applicava di nuovo il Trocifco • 
e l’Epiaftro , ed anche la terza volta occorendo, 
•finché fi fterpaffe la radice del Carbone : dopo di 
che adoperava i Digeftivi ordinarj per fanarquel* 
le piaghe. Notili nondimeno, che è proprio de’ 
Chimici, e fpezialmente di certi Empirici, il pro-

* met-
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mettere di guarir molti mali co i loro Rimedj in 
24- ore ; ma il mantener la parola oh quello è il di
fficile . Molto più fi noti , che in tutti i Metodi t 
allorché il Carbone fi vede Suppurato » o per dir 
meglio difpoRa la Ria carne morta a fepararfi dalla 
viva, fi ha da ajutare a cavarlo fuori col ferro • 
Nell’Avvertimento Rampato in Modena l’Annó 
1630. fi vede, chea i Carboncelli fi metteva fui 
principio una pezzetta fopra , o pure sfilacci con 
Unguento Egeziaco , e Triaca , infieme , e fopra 
Etnpiaftra DiacbÙò femplice. L’altro giorno dopo 
avcr’unto il Carbone con Butiro, fé gli mettevi 
fopra una pezzetta con 'Unguento Ifis, a cui era 
mifchiato alquanto di Precipitato, e (opra effa ag- 
giungevafene un’altra con Unguento Diapafona • 
Vedutoli nel terzo dì il Carbone mortificato, che 
fi fcarnava , il tiravano via colla molletta , me
dicando poi la piaga con DigcRivo , e di fopra 
Diachilò femplice , o mollitivo . ovvero Unguen
to femplice . Benché un tal metodo abbia del trivia
le , e qualche pregiudizio de’noRri vecchi, nè 
fia proprio per far dei miracoli, tuttavia ho voluto 
farne menzione , perch’efiò in fine non è pericola
lo , e può trattene profitto . Paolo Barbetta feri* 
ve , che fie dal Vellicante , o da un Cauterio at
tuale in termine di 12. o di 24. ore non è impedito 
il creficere del Carbone , è imminente la morte 
dell’infermo , come ancora fie non ne efice umidità 
alcuna; ma che venendo la Vefcica , e la marcia 
nella debita forma , e facend fi la teparazione , fi 
falverà . Lafcerò confiderar meglio a chi è della 
profeflìone queRo Aforifmo,

E perciocché accade , che i Carboni facciano 
Efcara , o fia CroRa dura , che impedifee V opera*

I $ ziou
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138 Governo Afedi co .
zion de i Rimedj, in legnavano i Sècoli antecedere 
tidi ammollirla con Butiro frefco\ aggiuntovi un 
poco di Zucchero , o con Si/gna di Puvco , con altri 
fimi!’ lenitivi. O pure adoperavano Sugo d'Appioy 
odi Porro , cotti con Mele ; ovvero mollica di Ba
ile cw Sugo d' Appio , o?di Bafilico ; ficcome anco
ra -Digerivo di Rojfo d'Uovo , o d1 Olio Rofato con 
Trementina a cui fi può aggiungere un poco di 
Zafferano . LT.igrafcia infegna la feguente coni- 
porzione da ufarfi Copra sfilacci , ficcome propor
zionata non Colo per far cadere F Efcara , ma per 
mondificarela piaga .

Unguento per levare 1'Efcara de' Carboni .
Mele Rofato anc. 3. Sapa ove- i- e mez. Sugo 

d'Appio 5 d'Affenzio ana drammi* Sugo di Scabbio- 
faqnc.\- e mez. Trementina onc-6. Farina d'Orzo > 
di Frumento, ana onc.z. Purificati prima i Sughi, 
fi bollano in fieni e tutte le fudette cofe , finche fi fac
cia Unguenta a cui s'aggiunga in fine Sarcoeoi la 
dram.^ Zafferano mez- dram.

Empiaftru per far cadere l' Efcara.
Farina di Frumento d'Orzo^ ana onc.^. Iw- 

paftifi con Decozione di Malva , di Paiole, di Radi
ci (T Altea , aggi tigne n do Sugna di Porco liquefat
ta , e Butiro , ana onc 2. e due Roffi d'Uowo . Be
ffate le cofe peli abili fi cuocano , e fi mefcolino in- 
fieni e, facendone Empiafiro .

Unguento del Barbetta per far cadere la 
Crofìa de' Buboni e Carboni .

Mele vergine. Sugna d“ Anitra, ana onc.i. Ca
ligine di cammino dram.6• Trementina onc.i- Roffi 
d'Uovo 2- Triaca dram 3. Olio di Scorpioni fempli
ce quanto buffa. Mefcola , e fanne Unguento .
Quando PEfcara fu pertinace , fi oflervi 9 che non

è be-
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è bene il farle violenza col ferro, apportando ciò 
molto cruccio , e qualche pericolo a i poveri pa
zienti . Si attenda co i Rimcdj ad efpugnarla . Fi
nalmente feparato ed eftratto il CarbonceHo, con- 
vien purgare, e governar la piaga co i Digertivi * 
e pofcia a guifa delle altre ulcere condurne la cura* 
finché s’incarni a poco a poco , e fenza precipizofi 
cicatrici. A quello effetto potrà ballare Unguen
to comporto di Cera nuova , Sugo d'Appio , e Me
le bene /puntato • Francefco de le-Boe Silvio feri ve* 
che a mondificar predo la piaga ferve mirabilmen-* 
te il Balfamo di Solfo e fpecialmente \'&Aiii/ato * 
mifchiato con Unguento Tetra/armaco^ e Bafilìcon^ 
e applicato alla piaga, E tìnquì della cura de’Car
boni .

CAP, X.
Petecchie , Febbre , Delirio * Vigilia , Sonno < 

Montico , Siccità di Lingua • Emorragie , ed al* 
tri Sintomi delle Pejlilenze * Sollecitudine ne* 
cej/aria in curar per tempo gV Infetti . Veleno 
Pe.flilenziale J'e coagulante o /quagli ante il San* 
gue. Quai Rimcdj maggiormente sgabbiano ad 
aver pronti porgli tempi della Pefìe «

O Uol’ anche feoprirfi il Veleno peftilenziale per 
vJ via di certe Macchie , picciole per lo più, e di 
colore purpureo, le quali vengonò chiamate Petec* 
chie • lo non fon da tanto , che porta mettermi ad 
eliminare , fe quelle fieno prodotte dalla coagula
zione , o dalio fcioglimento del Sangue « ficcoine 
ancora fe fieno porzioni di quello , fermatefi nelle 
boccucce delle Vene capillari, o pure efflorefcenze 
di Sali volatili d’eflb Sangue venuti alla cute « La-

1 6 (ciò



140 Governo Medito.
ìcio volentieri a i Medici 1 importanza di quelle ri* 
tìeflìoni per regolamento de’ pronofiici , e della cu
ra’ in tali cafi ,• e (blamente olèrò , fidato fui parere 
de’ più fàggi, chiamar’ effe Petecchie , nella Pelle 
vera, peggiori degli (le Hi Carboni , con farne di 
più un’ infaufio pronoftico , per edere fiato ofler- 
vato allora , che comparendo elle , o purpuree , o 
verdi , o violacee , hanno quafi fempre annunziata 
vicina la morte. Alcuni Medici di gran nome le 
hanno crédute fàlutevoli ; ma è da vedere, fe tal 
credenza fia fiata appoggiata (blamente fopra acu
ti Raziocinj, perciocché la Spcrienza ha fatto ap* 
parir troppe volte l’oppofto, mentre in alcune Pelli 
non c campato nè pur’ uno di quei , che le aveano, 
e fenza giovare , che fodero in poca quantità , poi
ché il cafo era tuttavia difperato. Così parlo io 
fecondo l’altrui fentenza,e fpcriénza, non lafcian- 
<lo però di concepire, che fi pollano dar Peftilenze 
di tal natura e dilcretezza , che lafcino anche gua
rire le perfone ad'alite dalle Petecchie , perciocché 
fon perfuafò ,che danna (bla Pelle non fi può nè fi 
dee mifurare ogni altra Pelle , perqucl che riguar
da alcuni Medicamenti , e Sintomi . Non ècoftu- 
me delle Petecchie il dare allora tempo a’Rimedj. 
Ma prendendo gl’Infermi fenza dilazione alcuna! 
Sudoriferi, e gli altri Antidoti contra la Pefiilen* 
za , può accadere , che la Natura ( mi fia lecito il 
valermi fempre di quello nome, perchè qui non oc
corre entrar nelle difpute delle Scuole ) con altre 
più favorevoli crifi fi liberi da i Sali peftilenziali in
tenti ad opprimerla , e prevenga le Petecchie, in
dizio allora di Morbo già troppo avanzato , e mali
gnato .

La Febbre è uno de gli ordinarj corteggi del
la
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ìaPcfte, e ad espugnarla fervono gli Antidoti fino* 
radefcritti . Ed avvertali, accadere Spetto in tem
pi di Pelle , che le Febbri Continue, Terzane, e Si
mili , e i Vainoli ,ed altri Mali , facilmente dege
nerino , ed anche molti giorni dipoi, in Febbre pc- 
ftilenziale ; e perciò Saggiamente operaranno i 
Medici3 trattando allora tutte le Febbri nel princi
pio d’ette come veramente pcllilepzia 1 i , c prescri
vendo i Sudoriferi ed Antidoti , che fono a propofi- 
tocontra la Pelle . Probabilmente però*non facce
tterà quello , ove fi tenga il Malato in debita di Ila n- 
za dall’Aria , ambiente le Perfone , Robe , e Cale 
appellate > Appretto con quello fieriflìmo Morbo 
s’accompagna foventc una fiera 'Doglia di Capo 9 
che porta intollerabil tormento a gl’infermi ; ma 
anch’effa Cuoi cedere a gli Antidoti fuddetti ; e oc
correndo , i Medici pottono preferivere qualche 
Anodino • Lo (letto dico del Delirio, e della Freno- 
fin, avvertendo qui, che il dar Bevande di Mandor
le, che Mandolate fi chiamano , e vengono lodate 
contra il Delirio , cil Dolor di Capn&c. s‘ è ottcr- 
vato non fidamente lontano dal giovare, ma anche 
molto nocivo » cagionando ette dipoi Vomiti , An- 
fictà , ed altri gravi Sintomi . Così i Medicamenti 
Oxirrodini , e i Frigidi, e i Narcotici, e i meri Son
niferi fon da fuggire , non potendoli allora adope
rare fenza pericolo d’altri «concerti. Scrive il Bcl- 
caire, che in una Pelle di Firenze le fanciulle dive
nendo Frenetiche, fi andavano ad affogar ne’ poz
zi ; ma fatti per ordine del Magilirato llrafcinare 
perla Città i cadaveri nudi delle fommerfe , un ta
le fpettacolo induflè cotanta vergogna c terrore 
nell’altro , che fi frenò meglio con quello ripiego, 
che col timor della morte , la loro infania. Silfi- 
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142 Governo Medico
àespenes Au&orem . Truovo io però in Eliano,che 
le fanciulle di Mileto , benché non correflero tempi 
peftilenziali, caddero in una fomigliante difgrazia, 
e vi fu adoperato il medesimo rimedio . La Vigi
lia b (lato avvertito che non fa gran danno. Bensì 
ne porta de i graviflìmi il Sonno nel principio del 
Morbo , e finché non fieno prefi i Sudoriferi , al con
trario di quel che fioflerva in altri mali , ne’ quali 
ricevono gP Infermi tanto riftoro dal Sonno, e tnafi 
{imamente folendo eflb contribuir molto all’opera- 
zion del Sudore . Perciò allora a tutti i patti bifo- 
gna tenere (vegliati gP Infermi, permettendo poi 
loro dopo il terzo, o quarto giorno di dormire per 
tre o quattro ore * finché abbiano ricuperata la 
Sanità . Al più al più, quando la Vigilia fofle 
continua , tìnger loro le tempie con Olio di No- 
ce mofeata fpremuto ; ma non dar loro nè Op
piate , nè altri Soporiferi per bocca , a rifirva 
della Triaca s del Diafcovdio j delP Orvietano e 
d’altre fimili Compofizioni , che fono bensì al
quanto Oppiate , ma non in guifa da nuocere per 
quello , eflèndo poi neceflarie per altri effetti . L’ 
Aceto Canforato , lo sbuffar nel vifo alquanto di 
Vin bianco generofoi ed altri Rimedj polfono gio
vare a tenerli (vegliato. Dopo il Sudore fuol cefi 
fare la gran voglia di dormire *

Sono ancora compagni per P ordinario del 
Morbo peftilenziale una Comma. Debolezza, vrTAa- 
fietà di cuore , e un Vomito s o Nanfe a fafiidiofi- 
flìma, inutile, anzi fommamente nociva , di mo
do , che non fi vuol prendere , nè fi può ritenére 
alcun Medicamento . Per provvedere a tutto ven
gono fommamente lodate le feguenti compofizioni 
dal Diemcrbrochio.

À/-
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Rimedj per la Debolezza, e pel tornilo .

J£. Conferva di Rofe YoJJ'e onc.i. e mez. Diafcordio 
del Fracajlovo dram.^. ovvero 4.. oyìcqua Trincale 
defcritta di/opra in quefto Libro onc.t^. Sago di Li- 
moni fresco , Acqua di Cinnamomo , una onc.i. e 
mez- Mfcha^ e dopo auer lafciato pofare per una 
0 due ore , cola tutto con pezza bianca. Aggiungi 
alla colatura Confezion di Giacinto fenza mufchio 
dram.i. e mifcbia . Prendine fpejfe volte il giorno 
un cucchiajo .

Linimento.
Olio di Noce mofeata[premuto , Olio di Scor

pioni del Mattinolo^ 0 di Lauto, Triaca, ana dram. 1. 
Olio di Ginepro mez. [crup, di Succino fcrup.1. di 
Garofani, odi Cannella gocce 3. Mifcbia infame, 
e fanne Linimento , col quale tiepido ungi la bocca 
dello ftomaco due. 0 tre volte il giorno . Dipoi metti
vi fopra la feguente.

Pafla .
Pjl. Radici di Calamo Aromatico , Noce mofeata , 
ana dram- 1 • Garofani, Benzoino, ana mez. dram. 
Foglie di Menta dram.z. Polverizato il tutto fertil
mente , aggiungi onc.^. 04. di mollica di/Pane , e 
Aceto Rofato quanto b.afla , e fanne Pajla , che Jìe- 
fa fopra una pezza, e fcaldata , applicherai alla 
region del ventricolo •

II Sennerto , citando la fua Spcrienza , fcrive 
che a comprimere la voglia del Vomitare è Rimedio 
quafi miracolofo il dare una dramma di Sale d’<ytffen~ 
zio in un cucchiajo di Sugo frejco di Limoni. Al
tri danno del pln bianco con entro Polvere di Cannel
la , e di 2{pce mofeata a caldiflimo all’infermo, e il 
fanno alquanto dormire . Per rimettere V appetite del 
Cibo configliano altri lo Spirito dolce di Sale y c VEUf-
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144 Governo Medico .
(ire di Propri et d.dosi vien credulo, che conforti affai 
Polio di Scorpione del Mattinolo, o del Gran Duca, 
per tacere altri Rimedj.

Alla gran Siccità della Lingua molte abluzioni 
fon preferitte da i Medici . S’èolfervato , che I4 mi
glior di tutte c Wstcqua femplice . 11 mifebiarvi (/Ac
ro , fa che dopo e (Ter fi fciacquató ritorni la Sete c la__? 
Siccità più molella di prima . Non occorre fpcrar ri
medio agli fpefìì Starnuti, nè al Singhiozzo nella Pe
lle , perchè quelli fono irritazioni convulfive , e fe- 
gni allora di morte imminente^ed ineforabile : e po
co ci manca a poter dire lo fletto delle Orine gr offe, 
olìofe i e nericete. Rari (Time volte ancora accade, 
che in tempi tali fi freni io Sputo del Sangue 9 oilfuo 
Fluffo per le parti d’abbatto , cagionato probabil
mente da i Sali corrofivi della Pelle , che aprono le 
bocche de i vafi , e sfibrano , e difciolgono il Sangue. 
AW Emorragia bensì delle narici , quantunque non_3 
tanto pericolofa, e a i FluJJì naturali, ma fuor di tem
po delle Donne , fi può talvolta rimediare , ed è ne- 
ceflario rimediare, per quanto fi fa, non ettendo que
lla per l’ordinario in tempi pellilenziali una falutevol 
crifi della Natura , come alcuni fi fon figurato , e può 
effer vero in altri Morbi acuti, ma un’ effetto perni- 
ciofo della violenza del Male . Tutte le Emorragie fo
no allora indizio di pericolo , o pur di morte inevi
tabile . Così fcrivono comunemente i Medici, c l’av
verte ancora Paolo Barbetta; ma non vo lafciar d’av
vertire anch’io , venire attento dal medefimo Bar
betta,che chi nella Pelle del fuo tempo aveva l’Emor- 
ragia del Nafo , e il Flutto meftruo, per lo più fi fai-» 
vava . Qualora dunque fi feorga nocivo il Ftuffo del 
Sangue , converrà dar di piglio a Rimedi elicmi ed 
interni . Refrigeranti ed Allringenti , come inlegna 
la Medicina, e non perdere tempo. In Firenze fi 

trovò
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trovò molto buono il Sugo d'ortica , con cui fi ba
gnava la fronte , e le tempie , turando ancor le nari
ci con due rafie intinte nel medefimo fugo . A/cri pi
gliavano Pelo dì Lepre tirato fi ni (fimo > e il foffia va
no nel nato. In quanto alla 'Diarrea , ’fconofciuta__> 
da i più faggi anch’efla per uno de’più periglio!! 
Sintomi della Pefie , e maffimamente allorch’ella 
foprav viene a chi è già ferito dalla Pefie ( effen- 
do all’incontro la Stitichezza un’ indizio lodevo
le) : la Ragione, e la Sperienza hanno infegna- 
to , che s’ ha da proccurar di fermarla , é lenza meno
ma dilazione : altrimenti il Malato fen va. Quando 
ciò non fucccda nel principio, fi rende quefio incom- 
modo incurabile. I Sudoriferi ed .Antidoti Afirin
genti fon quelli, che debbono ufarfi , e che poffono 
domarlo; Iccgliendo fpeciahnente f più proprj per re
fifiere al Veleno , e alla putredine della Pcfiilenza • 
Il Parco loda aflaiflìmo la feguente .

Polvere per curare ilPlujfo del Pentre .
Recipe Colo Armeno , Terra figillata , Pietra Ema
tite ana dram.i. Pece navale dratn.x- e mcz. Corallo 
roj]o , Perle preparate , Comodi Cervo bruciato , 
lavato in adequa di Piantagine , ana fcrup.i. etnez. 
Zucchero Hpfato in tavolette omc.i . Se ne faccia Pol
vere , di cui fi dia un cucchiai 0 al alato prima del 
Cibo , 0 con un I{pffo d’Vovo .

Euflachio Ràdio per la cura di quefio Fluffo lo
da molto lo Scordio dato con Zucchero Hpfato , oCon
ferva d'aceto fa • Più gioverebbe prendendolo còlia 
fuddetta Polvere , o pure con un poco di Trriaca , o 
di Diafcordio, ov verone la Febbre fofle ardenti (lima, 
con,alquanto di Co;ferva di ^ofe rotte , o con di 
Corni 0 , o fi a Corniolo , o d'acacia .

Ed ecco ciò, che ho creduto di dover notare in
torno alla cura, e al Governo ^Medico del Morbo pe- 
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ftilenziale. Finirò con alcune poche oflervazioni* 
La prima ,. e più importante di tutte , fi è 5 che in_j 
ogni Male, ma fpecialmente in quello, è pericolofo 
ogni indugio nel prendere i Medicamenti. Non bifo- 
gna perder tempo , nè fi vogliono imitare que’Pove- 
ri fconfigliati, che per paura di perdere il Commer
cio , o di tirarli addotto altri danni, occultano il 
male con fua ed altrui inevitabil rovina ■. Allorché il 
Veleno s’è impotte (Iato degli Umori,ed ha indotta la 
corruzione in elfi , o nelle vifcere , non c*è Rimedio 
che vaglia * e l’etterminio è certo . Attefta il Ron- 
dinelli , che fu fpettatore del Contagio in Firenze 
l’Anno 1630. che coloro , iqualiprefto ricorrevano a i 
^imedj iper lopiàguarivano $ e il Sennerto,ed altri 
valentuomini hanno ancb’efiì troppo fpetto otterva
ro in pratica; che molti,i qualijappena fentendo d’effe- 
re feriti dalla Pelle,ricorrevano a i Sodoriferijed An
tidoti i dopo copiofo Sudore fi trovavano fani ; fic- 
come per lo contrario di cento, che tardavano molto 
a cufarfi , appena uno ne campava . Talvolta il Ve
leno peftilenziale prefo farà poco, farà debole, fi 
potrà con facilità efpugnare da chi non è pigro coi 
Medicamenti ; ma fe gli fi lafcerà prender piede, e 
forzaj egli reitera il vincitore fenza difficuI à . E fpe
cialmente avverto ciò per le Donne , e molto più per 
le Fanciulle, alle quali venendo Buboni, ed altri/ 
perniciofi effetti della Pefte in parti , che il pudore 
tien celate , facilmente nafeondono il male , perendo 
ette, e facendo perire altri poco appretto* Pretto 
dùnque a. i Rimedhche il far pretto in cali tali fi può 
cbiamarexil Recipe principale > e il più efficace Ri
medio .

Apprettò in ogni coflituzioné di Pelle hanno im
mediatamente i Medici da confiderare tutti i fuoi più 
ordinar} Sintomi, procurando anche, prima chc_* 

arri-
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arrivi il Morbo , di rifaperlo da chi già nè ha fatto > o 
ne fa miferamente la pruova, per poi ftabilire , fe fia 
potàbile, la qualità del fuo Veleno , e qual metodo 
fia.da tenere per curarlo, ed efpugnarlo. Dichiamo- 
la però fcbietta : quello non è , che troppo difficile ; 
e più difficile ancora farà , che felicemente colpifca il 
bianco in tali difpute , chi non è liberoda certi ciechi 
Pregiudizi in favore dell’ Antichità , e folo inccnfa__» 
Galeno ed Avicenna (benché non mai letti ) e non 
fa , o non ha mai ben pefato il valore di molte Opi
nioni moderne. A determinare le qualità precife d* 
un Veleno 'Peflilenziale , molto più de’ meri Empiri
ci , potrà giovare un Chimico non Vifionario , e un’ 
acuto e (incero efaminator della Natura , perché me
glio intendente della combinazione , configurazione, 
e rifoluzione delle particelle de i Mirti, dei Sali &c. 
Nulla dirò io delle opinioni dell’ Elmonzio , del ban
gio, e d’altri, fe non che fembrano a me molto im
probabili. Altrettanto avrei detto ancora dell’opi
nione del P. Atanafio Chirchero, il quale fa confi- 
Aere laPeftilenza in certi Vermicciuoli infettanti 
corrompenti il Sangue de gli Uomini , fe ilChiariffi- 
mo ncftro Signor’Antonio Vallifoieri in una fua Let
tera al Signor Cogrotà intorno al Pitale Contagiofo 
de\Buoì 3 ultimamente pubblicata in Milano , noro 
averte corretto infieme , e mortrato potàbile, anzi 
probabile un sì fatto Sirtema« Vero è C per tacer’ altre 
cofe ) che pretto di me retta incerto, fe porti anche 
Vermi nel Sangue de’ Corpi Appettaci, fieno età poi 
fubito da dirfi cagione di quel Morbo, e tanto più 
ove fi ammetterti? col Levenocchio , che truovinfi 
Vermi anche nel Sangue de i Sani * Vero è altresì , 
non trovar’ io finora fpiegata una cofa , di cui fon 
perfuafo , cioè quel diffonderfi dal fiato , e dalla tra- 
fpirazione di tutto un Corpo vivente Apportato ( e_> 
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proporzionatamente ancora de i Cadaveri ) fino id 
una certa dittanza Semi di Pettilenza per 1* aria, i qua
li poffono, e fogliono infettare chi s’avvicina, e 
non va premunito : il che non fo , come ben cammi
ni in quello Stilema : e perciò figurarmi io tuttavia 
per più verifimilc , chela Pelle confitta in Effluvi e 
Spiriti Velenofi . Ma ciò non ottante confetto io pure 
ingegnofa , ed utile anche per altre ricerche , 1’ opi
nione fuddetta ; e potrebbe un dì la Sperienza recar 
lumi tali , che maggiormente credibile ce la rendef* 
fero. Intanto nel mio , cioè nell’ ordinario Siftcma, 
gioverà confiderare i Veleni , come di due fpefcie * 
fecondochè vien fatto da molti moderni , cioè o 
folcenti, 0 Coagulanti proprio de’ quali fi è o lo 
fquagliàree difeiogliere il Sangue, e gii Umori del 
Corpo umano , o pure di coagularli, e di legare gli 
Spiriti neceffarj alla vita . Si dovrà dunque o(ferva
ne, fé fi potette ad una di quelle due fpecie ridurre 
la Pettilenza , che corre , la quale in fine altro non 
pare che fia , fe non un Veleno , per determinare , con 
gitali Antidoti fi debba futteguentemente combattere 
in tal congi untura . A quella diverfità è probabile, 
che s’abbia da riferire il trovarli alcuni Rimedi gio
vevoli in una Pelle , e non giovevoli , o nocivi in un* 
altra . Il Vvii 1 is » il Langio , il Doleo, e il Ri vino 
tengono, che il Veleno della Pelle operi col Coagu
lare ; Carlo della Fonte difende l’oppotto, e Ceco 
s’accordano il Diemerbrochio, il Barbetta, il Graff, 
Luca Tozzi , ed altri. Veramente fembra p’ù proba
bile , che d’ordinario le Petti fieno un Veleno dìjjol- 
•Dente , perchè non fe ne troverà forfè alcuna , in cui 
\ &lle dìe amen ti Vici di non fieno riufeiti un efficace 

, Rimedio tantonella Prefervazione , quanto nella^
Cura della me de fi ma , e perchè ordinariamente lì 
offerva, divenire il Sangue ne gli Appettati si flui

do
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do e fiottile, che (pedo prorompe fuori del nafo , e per 
bocca , e per gli canali dell’ infimo ventre , e talvolta 
infin per la cuce , di modo che per lo più è difficile, 
o imponibile il metter freno ali’ Emorragia,. l accio 
altre ragioni . Ma perchè io non veggo (labili alcuni 
Supporti di chi tiene quella fentenza , edifcordano 
fra loro i Medici nel deferì vere i Si ntomi di varie Pe
lli , perciò volentieri fofpendoquì il mio giudizio ; 
e confeflando , che da una , due , o tre Pedi non fi 
dee , nè fi può dedurre una Regola generale per tut
te le altre, rimetto all’accurata oflervazione de’Me- 
dici il deliberare fu quello punto, allorché s’avelfe 
la difavventura di doverne mirare il.terribiP afpetto. 
Noterò folo , peniate il Sidenam , che quello Veleno 
confida in particelle infiammatorie , che rompano 
•le Fibre del Sangue, e Francefco de le Boe Silvio il 
fa confirtere verifimilmente in un Sale volatile, li- 
fciviale, ed agro , il quale penetrando nel Sangue il 
renda più fluido del folito , sfibrandolo, e inducen
do la putrefazione in elfo , o in altri Umori, e parti 
del Corpo , do ve egli fifcarica, o fi ferma . Econ- 
ciofiachè fecondo il fuoSiflema, da quello magiino 
Sale vien diminuito, o diftrutto l’.Acido , che era__>, 
ed ha da edere nel Sangue,utiliflìmojper confeguente, 
anzi neceffario per rimetterlo , fi è il ricorfo all’<Xrtf- 
to , a glie^gr/zwi, al Kìtriuolo^ e ad altri limili aAcidh 
riufeendo all’incontro nocivi i Medicamenti pura
mente Alcalici. Così ['^Acquavite femplice, o Triaca- 
le,ed altri Alcali fi fono oflervati pregiudiziali a molti 
in que’ tempi : il che non fuol’avvcnire de gli Acidi, 
purché prefi colla debita moderazione,e fenza eforbi- 
tanza.Chi nondimeno abborritfe gli Acidi meri in be
vanda,non farà male mifchiando con elfo loro un po
co d’Acquavite, o temperando in altra guifa l’Au- 
ftero o Acerbo d’ Alcuni Acetofi , per accidente 
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150 Governo Medico .
Spiacevoli . In fine fi ricordino bene fi faggi Medici 
di ciò , che viene avvertito anche dal Suddetto Si- 
ignor Vallifnieri nel Tom. X. de’Giornali d’Italia, 
cioè darfi* o poterli dare i Veleni peftilenziali, che 
rechino feco tutti e due Sintomi dello Squagliamen
to , e della Coagulazione ; nel qual cafo polcia s’in- 
tenderà il perchè ne’Rimedj Antipeftilenziali fi me
scolino gli Acidi e gli AIcalici .

Per altro può di leggieri accadere , che nè pure 
a’valenti Medici riefea di determinare la vera Natu
ra, e il coftitutivo d’una Pelle, perchè la fua mali
gnità potrebbe confiftere in altre cagioni, e maniere 
a noi incognite . Nulla però dovrebbe conferir tanto 
alla conoscenza del male, quanto il vedere , quali 

. Rimedi, o cofe giovino , o nuocano allora Pazien
za, fe quella non è forma diritta di Filofofare , 
snella è fuggetta a molti inganni. Puòefla nondime
no avvicinarci non poco al Vero . Ordinariamente fi 
medicano, e talvolta bene, tanti altri Mali; e pure 
la vera loro effenza e cagione è poco nota a i Medici. 
Non voglio qui lafciar di aggiungere , che da i Pro- 
felfori della Chimica fon forte lodati nella Pelle 1 
^imedj e le "Preparazioni ^Antimoniali certo ef- 
fendoci degli Antimoniali , che per la |or prepara
zione fon privi di forza Emetica e Catartica , ,e fola- 
mente fon Diaforetici, quelli potrebbono fenza gran 
paura, anzi con ifpcranzadi molto vantaggio , con- 
figliarfi, e accettarli nella cura delle Peitilenze , fic- 
come fono utili e lodevoli in altri mali . Anche Gio
vanni Zvelfero avverte, che la maggior parte di 
quei che Infetti di Pelle alarono al pelo d’una dram
ma (Antimonio Diaforetico , rellò guarita , ed egli 
medefimo fi confeffa telliinonio di sì felici fuccetli . 
Molti altri Autori citati da Paolo Boccone gli danno 
lafteffa lode ; e Pietro Moratti in una Relazion del

la
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la Pefte del 1630. atterta che in Bologna riufcl molto 
utile un’Eftratto d’effb oxlntimonio 'Diaforetico^ Tria
ca, Zodoarìa , •Angelica , e Fiori di Solfo, infon
dendo tutto prima in ifpiritodi Vino per lo fpaziodi 
quattro giorni , poi colando , e di nuovo infonden
dolo , con farlo finalmente efalare a bagnomaria . Se 
ne davano dram.z. al paziente in acque , o brodi , o 
firoppi , con che fi movevano fu don le più delle vol
te puzzolenti , e fi provvocavano le orine . Ma non 
è da tutti il preparar così bene l’Antimonio, eh* erto 
riefca folamentc Sudorifero , e non ritenga,© non 
ricuperi la forza Emetica , o fia Vomitoria . E perciò 
ripeterò io qui ciò , che ha il noftro Sig. Zannichel- 
li nella Dilftrtazione della Neve di Ferro: ^Agitar 
de witabominum ; pruinde fatis admìrari nequeo faci
litatevi , qua Mcdicamenta, prafertim ex {/Mercurio 
& ^Antimonio pajjìm conficiuntur : res certe piena pe- 
riculi, adeo ut non folum artifeibus quibufdam me- 
eh ani cis ^fed ipfis eli a m Artis 'Profefforibus timorem 
incutere debeat. Caveant qui ifta jaftitant abfque fuffi- 
denti peritia & diligenti a ; fèd multo in agis caveant , 
qui eifdem fidane, propriamque wìtam hujufmodi fari
na bominibus commi ttunt. Quelli fono Pentimenti d * 
un faggio ed onorato Chimico ; e perciò non Parafe 
non bene per conto di certi Antimoniali ed’altri ri
mili rtrepitofi Rimedi l’aflìcurarfi prima colle felici 
pruove altrui dell’innocente e benefica loro natura • 
Il Willis deferì ve alcuni Sudoriferi e Cordiali , pro
pri per combattere contra la Coagulazione , ed altri 
contra la DilToluzione del Sangee ♦

Ma perciocché porta o l’una o l’altra natura del
la Pefte , non fi faprà combinar feco da alcuni il tan
to poi lodarli l’ufo di non pochi Medicamenti, che 
pajono opporti fra loro , e pure fono flati commen
dati da me , io lafccrò volentieri si fatte quiftioni e 
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ricerche alla Scuoia, e mi contenterò di dire , che co
munque fi Tenta della natura della Pefte , tetterà fem- 
pre certo, che gli ^stridi, il Solfo , e i Sudoriferi 
fono i Rimedj più potenti, e i più approvati della Be
ile , fecondo il parere di tutti i Medici, e di qualun
que Pratico di que’fieri tempi : il che più di tutto 
noi importa di Capere. E però venendo Contagi, chi 
non ha , nè può aver Medici, Medicamenti, c Spe
ziali , vegga di provvederli almeno di buon’c/rtero, 
e di Solfo, che quello può badare - L’Aceto Tuoi 
mancare a pochi, e il Solfo è facile negli Stati del 
Principe noftro ad averlo, ed ottimo, dalla Manie
ra di Scandiano . Silvio de le Boe tiene, che nulla ci 
ila di sì vigorofo per mitigare ^Acrimonia del Sale_j 
pettifero, e di fidare la fruibilità del Sangue, come 
il Solfo minerale , ch’egli però defidera prima fi flato 
dall’Arte . Per parere di lui il Salnitro , e matti ina
mente lo Spirdcodi Tjjtro, hanno Tom ma virtù per 
fidare ed efpugnare il Sale maligno della Pettilenza, 
dovendoli però quelli , come anche altri Acidi, 
temperare con umore Acqueo conveniente, accioc
ché foli non recadero altri Mali. Abbiam lodatoaf- 
faiflìmoìa Canfora, la Triaca , il Diafcordio , 1’ Olio di 
Scorpioni. A quelli pochi Rimedj fi può ridurre la 

.privata Spezieria di chi non ha maggiori comodità- 
Dell’Z’r^e, e di molte altre cole da noi commendate 
.in quello Libro, per l’ordinario non ci vuol fatica , 
ofpefa a trovarne . Coraggio dunque , che ancora 
con provvifione di sì poco, e fenza faflofe e lunghe 
Ricette , podono le perfone condur Ceco la fperanza 

.di prefervarfi ; e guarire dalla Pettilenza nel nome 

.del Signore , del.cui potentittìmo e necedario ajuto 
pafle.i ò ora a parlare , con efporre da qui innanzi il 
Governo Eccleftajlico ne’tcmpi di Contagio.
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LIBRO TERZO.
CAP. I.

T^ecefjitàdi ricorrere a Dio, e di placarlo , majjim.unente 
in tempi di rPe(ie . Quali in pericolo di Contagio abbia» 
no da ejjère le incumben^e de* Kefcovi z e de gli altri Ec- 
clefiaflici per tener lungi il Morbo ; e quali i prepara* 
menti, prima eb’ejft venga.

Pedici dalla Cura Politica e Medica 
rdel Morbo Peflilènziale , palliamo 
alla terza , che è la più importante 
di tutte, cioè alla Cura dell’Anime 
in tempi di Pelle, e a ciò, che ri
guarda Dio: il che vien comprefp 
nel Governo Ecclefìaftico. E primie

ramente chiara cofa è > che in forma diftinta convien 
ricorrere al poflcnteajuto di Dio, allorché s’ode fl- 
fchiare in qualche vicinanza il rerribil flagello della 
Pelle. Per comando o permeflìone di lui vengono le 
calamità , ma fpczialmence fi cónofce che vengono 
quelle più ilrepitofe > che affliggono! Popoli inceri, 
o per gaftigo de’ peccaci, o per ifpurgo de’ mal viven
ti > o affinchè la gente, che facilmente s’addormenta 
foprala Terra, quafi incantata da quelli pochi Beni 
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tranfitorj, fi rifvegli, e cpnofcà , che c’è Dio > padro
ne delle Robe , e delle Vite , e a lui fi converta, Perciò 
la Pefìe vien bizzarramente chiamata da Tertulliano 
Tonferà lafcivicntis ac fìì'vefcentis generis h umani • Ora 
fe quefio gran Dio vuol punire o purgare la Terra fe
condo i decreti della fua infinita Giuttizia, e della 
lua fapientiffima Provvidenza : chi ci farà, che polla 
refìftere alla fua volontà ? indarno fi oppongono al 
Supremo fuo volere le prevenzioni, e diligenze uma
ne ; e indarno veglia chi fa la guardia alla Città , fe 
non la cuftodifce colla fiiainvifibile parzialità, ed affi- 
ftenza ronnipotente, e faggio Regolatore del tutto. 
Certo non fi vede mai cosi bene , come fia corta e fal
lace l’umana Sapienza del Secolo, quanto ne i tempi 
di Pelle . Dopo tutte le cautele e precauzioni tifate» 
fi nuova benefpeffo pallate il Contagio per dove me
no js’afpettava » entro un paefe, e nelle Città. Non 
battano le Guardie ; anzi le Guardie fon quelle talvol
ta , che l’introducono. O pure permette il Signore Id
dio » che i Principi, o i Macttraci » dimentichi del de
bito loro, anzi di fe tteffi , o cadano in una fupina 
negligenza , o trafeyrino allora alcune opportune di
ligenze, col non afcoltarc , o non curateli configlio 
de’migliori., falciando con ciò aperta la via al Mor
bo defolatore * All’incontro fi veggono prefervati al
tri Paefi 9 e con diligenze molto minori ; effendo fia
to anche oflèrvato , che mentre la Pelle facea dell’A n- 
no 1^30. flrage si grande nello Stato di Milano , VAr
mata Spagnuola, che trattenevafi a Cafaledi Mon
ferrato , e tutto di ricevea vettovaglie da i Milanefi , 
purefi mantenne tempre intatta , ed stente dall’Infe- 
zion dominante. Abbiam’anche detto altrove , che 
la Città di Faenza fi prefervò nel fiero Contagio dell* 
Anno fuddecro > e il fermò a’ fuoi confini ; e pure fi fa» 

che

h

hi8 
«1



4 ■

■

I

' 1

Lib. III. Cap. I. 3
c;he tegretamente ne ufcivano, e vi tornavano non po~ 
chi , a’ quali premeva più il proprio guadagno col 
trasporto delle Grafcic verfo Bologna , che la faluce 
del pubblico fuo.

Adunque la più ferma fperanza di tener lontana 
’ la Pelle dee riporti nella Mifericordia delnoflro Dio ; 

e per renderti capace di quella , egli è neceflario il fa
re per tempo un fedele, e non finto ricotto a lui con 
pubbliche Orazioni, e con una feria emendazion del
la vira, acciocché liberi il fuo Popolo dal pericolo, 
che fovrafla . Siccome abbiamo dal Lib.4. Cap.8. de i 
Re, e dal Lib.z. de i paralipom. Cap.6. la maggior fi
ducia del Popolo Ebreo in tempi di tanta calamità 
veniva ripolla nell’mniliaifi colle preghiere a Dio.Al
trettanto , e più lovrà faree fperare il fuo eletto e di
letto Popolo della Legge nuova, per cui la Comma 
fua Clemenza non ha rifparmiato il Sangue e la Vita 
del fuo Unigenito , e a cui quello medefimo fuo be
nedetto Figliuolo ha prometto tante cofe, e tante voi- 
te, nel fuo Canto infallibile Vangelo . Pcrcantocor- 
rendo sì gran pericolo , dovrà il Vefcovo, fecondo 
le Iflruzioni di S. Carlo, ordinare Proce filoni per tre 
giorni, come ancora Digiuni, ed altre opere di Pe
nitenza , e di Pierà per placar Dio, e implorare la fua 
gran Benignità , con ordinare ancora una Comu iion 
Generale in qualche giorno di Fefla • DiCporrà il giro 
delle quaranta Ore per l’efpofizion del Venerabile, ac
ciocché in ncflùn’ora manchino le preghiere , e il cul
to a chi ha da eflere la noilra maggiore fperanza. In 
oltre prefcriverà un giorno o due di digiuno per ogni 
fettimana ; e in una Fefla determinata darà le Ceneri 
benedette a tutto il Popolo, come fe folle il principio 
della Quarefima. Così fece ancora S. Carlo . Quindi 
canto efl'o Vefcovo j quanto i Parochi, c i Predicatori,

A 2 eiDi-
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4 Governo Ecclcjìaflico
e i Direttori, e Capi de’Monafteri, rivolgeranno Io 
Audio loro a levar via, c Radicare quelle corruttele, 
e que* peccati pubblici , che più irritano lo fdegnodi 
I2)io, come fono gli Adulcer j, i Concubinati, le Ufu- 
re , lelngiuftizie , i Contratti illeciti < le Oppreffio- 
rede* Poveri , le Ufurpazioni della Roba altrui, le* 
Nemicizie, l’irriverenza a i Sacri Templi, e Amili al
tre offcfedel Creatore. Qui più che mai ha da accen
dere , c da sfavillare Io Zelo de’ Miniftri di Dio fenza 
però mai dimenticare le leggi e i configli della Pruden
za , fedele compagna d’ogui operazione e Virtù .

Oltre a ciò fe l’intenderà il Vefcovo co’ Pi incipi, 
e Magiftrati focolari per levar via dal Paefe gli Scan
dali , i pubblici Giuochi, e Balli, le Beftemcnie , le 
Ubriachezze , i Banchetti, certe Converfaziooi, ede 
altre famigliatiti azioni o pubicamente peccammo^ 
oalmentali, che da loro non va bene fpeflo difgiun- 
to il Peccato- Medefimamente eforterà egli co’Tuoi 
Editti, epermezzo ancora de’Parochi e Predicato
ri, tutto il Popolo alla pace, e concordia, a compor 
le liti , gliodj, le fazioni, a perdonar le ingiurie, a 
lafciare il lufio, a reftituire il mal tolto , e in una na
tola a mutare, e migliorar la vita , e a far penitenza , 
unico mezzo per mitigar l’ira di Dio , ed ottener la 
protezion del fuo braccio nelle calamità imminenti. 
Chiunque ben rifletterà all’orribilità , alla prontezza, 
alla crudeltà, e defolazion d’una Pefte , e al pericolo, 
che ila tutto giorno davanti agli occhi di chi la fenre 
vicina, o la rimira prefente, fe non è un pazzo , o un 
empio , non tarderà punto a convertirà. Appreflò 
piovra inculcarli a tutti il tenerli ben lungi, maffima- 
mente allora , da ogni offefa di Dio ; e fe mai cadeflè- 
ro, il confeflarfene fubito ; e il fare ancora, occor
rendo, un’intera purga con una Confcffion Genera

le;
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le ; e in Comma lo flar ben preparati. I! Terribii ren- 
dimcnto de* conti forfè non é lontano , e pero fi dee 
far loro confiderai, che venendo la Pelle, efla o non 
lafcia tempo da confefi'arfi, o non permette facilmen
te comodità di Confeffori, edi alci? ajuti fpirituali, 
Del paris’àvrà da perfuadere la frequente Comunione, 
almeno una volta per fertimana , e l’impiegarfi allo
ra più che mai in Orazioni » Digiuni, Limofine, ed 
altre opere di pierà, edi Carità. E perciocché niuno 
potrebbe prometterli nel fiero fcompiglio d’una Pefli- 
lenza tempo ed agio di ben difporre gli affari Tuoi, c 
della fua Famiglia , convien ricordarli, e far ricor
dare a gli altri, che dichiarino i lor debiti e crediti; 
che facciano Teflamento, fe ne han bifogno ; che pa
ghino , per quanto fia in loro potere, i debiti contrat
ti , fenza lafciarne la cura a gli Eredi • Può eflere vi
cina la partenza : chi ha tempo, non afpetti tempo •

In quello mentre non fi dovrà ommettere alcuna: 
delle diligenze pubbliche, e private , che fi credono 
proprie per tener lontano il Contagio. Non é quello 
un temerarioopporfialle Rifoluzioni Divine. Sareb
be anzi una temerità, e un tentare Iddio , il trala- 
feiar limili diligenze. Imperocché quantunque non iti 
elle , ma nella Clemenza, .e nell’ajuto dell* Altiflìmo , 
s’abbia a confidare , tuttavia effendo folito il Signor* 
Iddio di operare i fuoi voleri per mezzo delle feconde 
cagioni, e giuda le Leggi ordinarie della Natura, fa
rebbe un’obbligarlo a fare un miracolo, anzi infiniti 
miracoli, quell’efigere, ch’egli allora prefervalfe chi 
fcnza neceflìtà non volefle guardarli dal commercia 
delle Perfone, e robe appellate, o fofpette. Il perché, 
qualora occorrere, contribuirà anche il Vefcovo co* 
fuoi Editti alla difefa della pubblica lalute, ordinan
do quelle cofe, che inviolabilmente fi debbono offer.

A « yarg



6 Governo Ecclepaflìco
vare da’ Sudditi fuoi Ecclefiaftici, e ne* Luoghi Eccle- 
fìaflici, e accordandoli col Maeftrato fecolare, nel 
promuovere il bene della Repubblica, con dar* anche 
(acuirà ai Vicarj Foranei, e a ì Parochì, di ordinar 
lofteflò fecondo i bi fogni. Può edere , che ciò non 
fia neccflario ; ma certo farà ben poi indifpenfabil cu
ra de’ Parochì, Predicatori, Confederi &c* l’iftruire 
il Popolo , che rutti fono obbligati in colcienza ad 
ubbidire , & ottèrvare e fattamente in cafi di si terribil 
Confequenza gli Editti, e le Regole de* Principi, o 
Maeftraci fecolari, si per non coprire il fuo , o l’altrui 
male, come ancora per non maneggiare, vendere, 
orrafportar robe infette conofciute tali. Per parere 
di tutti i Teologi , anzi per dettame della fletta Natu
ra , e della retta Ragione , non può alcuno fenza pec
cato graviamo tirar’ addotto a fe ftctt'o colla trafgref- 
fion delle Leggi un malore cotanto micidiale , né in
trodurlo in Paefe fano, né communicarlo a chi ne è 
libero • Davanti a Dio, e davanti a gli Uomini farà 
fempre reo d’una gran colpa, e degno di graviflime 
pene, chi non volendo efeguire le Provvifioni > e Leg
gi de’ Principi ( le quali certo é , che in quefti cafi ob
bligano fotto pena di peccato mortale, e ciò quando 
anche l’ubbidienza dovette collare un danno grave di 
Roba ) cooperale all’cfterminio fuo , e del Prottìmo, 
e della Patria fua* In Roma nella Pefte del 1656» era
no non men de i Secolari fottopofti gli Ecclefiaftici di 
qualfivoglia fatta a i gaftighi temporali intimati con- 
tra fienili Trafgreffori. Cosi é fiato fatto , e dee farli 
in altrefìmilicongiunture. Quella Legge vien dalla 
Natura; e oltre a ciò non lardando gli Ecclefiaftici 
d’éttere parte della Repubblica , fon perciò tenuti an- 
ch’etti, almeno al pari de gli altri, fe non anche più 
di molti altri, alla confcrvazionc, quiete, e felicità

. “ d’efla



Libi IlL Cap. 1. < y 
d'efla j e a prefervarla j per quanto poflbno, dalla ro
vina «

I Macerati Secolari, ndn già per titolo di giuria- 
dizione , ma per titolo di naturai difefa portone im- 
pedir ringreflb , o prefcrivere Sequeftri alle Perfone 
Ecclefìaftiche fofpecte di Peftilenza, acciocché' non 
infettino i fani, fìccome ancora opporli , affinché ne 
pur gli Ecclctìartici morti di Perte vengano feppellitr 
ihChiefa» Nulladimeno affinché iVefcovi confervi- 
no quelle prerogative * che hanno * debbono in tem
po di Pelle delegare la loro Autorità (òpra gli Eccle- 
fìaftici al iMagirtrato Secolare , per tutto quello che 
polla bifognare al tener lontano il Contagio* e a man
tenere la Sanità * rAnnòna, e i'altre Leggi rtabilité 
allora pel pubblico bene• O purè hanno elfi da unire 
un loro Deputato Ecclefiartico per Afleffore ad elio 
Maeftrato Secolare* dandogli facoltà di cfercitare la 
giurifdizione l'opra i Chetici si coattiva * dome puni
tiva , rifcrvando a fe la fola pena della morte < Tanto 
fi ha dal Diana. Ricorderò anch’io qui ciò, che pri
ma di me confìgliò il P. Filiberto Marchino Ch. Reg< 
Bernabita nel fuo utilirtimo Libro intitolato Sellante 
divinimi » cioè , che il Vefcovo T*eftit tempore de Ec- 
clefiafticajurifdi^lioneadmodum ne fit folli cit US * nani in* 
de fcandala muhaorirentnr ; caveat ab excommunicatia* 
ne ; comiter , & fuaviterfacuir atent fuam alìis deleget ; 
ipfeque adfpiritualem curarti animarti™ fludium omnecon* 
vertat • Time uonejl de jurifdiEìivne alt&rcandum < Final
mente farà cura del Prelato» e de'Minirtri di Dio it 
raccomandare , che il Popolo fia divoto verfo Dio* 
e nello fteflo tempo fia raffegnato e ubbidiente a i Mae-« 
ftrati. Che non fugga l'andare à i porti * alle Porte, 
e agli uffizj dertinati * Che accuratamente a flirt a > ac4 
ciocché nulla entri > o partì > che non fia beg rived uto*

A 4 OPH£5
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jq purgato dal fofpetto anche menomo d’infezione; • 
Che ninno tradifea la fede, che fi ha in lui , con par
zialità » negligenza, o intereffe • Non fi creda di farG 
poco merito predò chi ha da giudicare i vivi, e i mor
ti quel Cittadino , che s’applichi a fervire con tutta 
fedeltà, ed attenzione in si gran pericolo alla Patria 
fua. Purché intenda di fervire a Dio, nel fervire co
si al Profilino fuo, quello farà un’atto di nobiliffima 
Carità, talvolta più meritevole di mercede in Cielo, 
che non fono molciffimi altri atti di Divozione.

Prima poi, effe s’interrompa affatto il Commer
cio , e allorché s’avrà giufto fofpetto di dover foggia- 
cere al flagello, che gira nelle vicinanze , cerchi il 
Vcfcovo dal Sommo Pontefice facoltà di difpenfare 
Indulgenza Plenaria agli Appellati, che fi confide
ranno, o inoltreranno fegni di Contrizione. Come 
ancora altre indulgenze per chi ogni giorno reciterà 
le Orazioni, ,o farà altre azioni pie, che faranno pre
feriate dal Vefcovo fteffo. E a fine di maggiormente 
accendere le perfone all’efercizio della Carità Criftia- 
ua, cotanto neceffaria , e meritoria in que’tempi, 
chiederà delle altre Indulgenze per gli Parochi, ed al
tri Ecclcfiaflici si Secolari, come Regolari, che affi
lieranno a gli Appellati. Altre ne dimanderà per gli 
Medici, e Chirurghi, per le Nutrici, e Levatrici, per 
gli altri Minillri nobili, o ignobili, Facchini, e Bec
camorti si de i Lazzeretti, come fuori de i Lazzeretti, 
che piamente attenderanno alla cura, e al governo 
del Popolo infetto. Altre, per chi farà limofine, o con 
altre azioni caritative (occorrerà allora gl’infermi, ed 
anche i fanibifognofi. In oltre chiederà facoltà di af- 
lolvere da qualunque Cenfura , e Gafo rifervato al 
Papa nella Bolla in Canti Domini, e in tutte l’altrc Bol
le , fpecificando per maggior ficnrezia il delitto deir

' ............ Ere-



Lib. HI. Cap.I. 9
Erefia;edi poter Delegare ad altri tal facoltà; e di 
poter liberare {Sacerdotida alcune irregolarità incor
re , ancorché per morte involontariamente accaduta; 
ediaffolvere dalle Cenfure fuddette anche nel Foro 
cfteino. Non intendo io qui di derogare alla facoltà 
oggidì dìfputatad’affolvere da tutte le Irregolarità , e 
fofpenfioni, nate da delitto occulto, fuorché dall* 
Omicidio volontario, e da tutti icafi occulti riferva
ti alla S.Sede,che nel Concilio di Trento Seff.24. cap.6. 
fu conceduta o confervata a i Vefcovi, e anche di de
legarla ad altri. Chieda ancora per chi farà opere di 
Carità la licenza di eleggcrfi un Confeflore, benché 
Regolare, il quale afi'olvada ogni Cafo, e Cenfura 
rifervata . Di più proccurerà l’autorità di permutare 
l’ufo d’alcuni Legati pii in follievo de’ Poveri, poten
do ciò effere neceflario , o utiliflìmo in quelle mifere 
contingenze, e gratiflìmoa Dio, che poteffe parere 
ad alcuni, i quali talvolta non fanno affai bene etti- 
mare le intenzioni pie de i Tettatoti, e i Privilegi del
la Carità e neceffità . Chieda eziandio di poter’ ado
perare , anche fenza la permiflìone de’loro Superiori, 
que’ Religiofì , che voleffero fatuamente dedicarti al 
fervigio del Lazzeretto, e de gli Appettati; ficcome 
ancora di poter coftringere le perfone Religiofe,ed 
altri Ecclefiattici , o Luoghi, efenti dalla giurifdizio- 
ne Epifcopale, a far ciò , che richiederà la pubblica 
utilità, durante il tempo delia Pette . Di tutto poi fi 
varrà il Vefcovo, cafo che ne venga 41 bifogno, fecon
do la fua prudenza . Finalmente egli e' da fperare , che 
fe fi avvicinaffero le minacce d’una Peftilenza, fi inno
verà di buon’ora il piifiimo Zelo de’ Sommi Pontefici 
a concedere un Giubileo, che potrà effere efficacidi- 
mo mezzo a placare lo fdegno divino, o ad incitar 
maggiormente i Popoli al Timore di Dio > alla Divo
zione > cairOperc fante 9 '  CAP.
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4 Llorchc la Pelle entra in qualche Città per la pri- 
XJL ma volta, e già fi fcorge cominciare , Vittorio* 
fa d’ogni oftacolo , a mieter le vite del Popolo , po
chi fon quelli, che [peccatori di sì orribile, non mai 
veduto, etantopericolofo fpettacolo 3 non s’empia
no di terrore, di cofternazione > & anche di viltà. E 
benché non pochi ripiglino animo coll’andar più in
nanzi , Amili a certi Soldati, timorofi nella prima bat
taglia , ma che poi vanno a poco a poco formandoli 
coraggio nell’avvezzarfi al fuoco ; pure più fon quel
li , che durante il Contagio pufillanimi Tempre, Tem
pre confervano il primiero orrore , temendo di cucco, 
e dapercucco mirando dipinta neMe morti altrui la pro
pria morte. Malec’è tempo, in cui fia neceffariala 
£oftan%a dell3 ànimo, l'Intrepide%ga , e il Coraggio*. quel 
della Pefteè Acutamente ,e più de gli altri, cale. L’ho 
detto, e il torno a ripetere : fecondo la conclufione 
di cucci i più Taggi Medici, e di qualunque pratico di 
sì funefte occafioni , uno dei gran prefervacivi della 
Pefte fi é il noti aver paura della Pelle. Il Coraggio, 
F Allegria» la Tranquillità dell’Aqimo, tenendo in 
un fano equilibrio, c fenza alterazione, gli /pirici, ed 
umori del Corpo» tengono ferrato in qualche guifa il 
palio anche al veleno efterno della Pellilenza. Non 
Eterno a crafeurare gli altri mezzi» e rimedj per pre- 

Ter?

guantofia neceffario il Coraggio ne* tempi della Teftileu* 
. Fede, e Speranza. Piriti divine , e fonti d'intre* 

pidc^a, c di giubilo. Bontà , e Mìfericordia di Dio ri- 
cordate a i Peccatori. I^aJJcgu anione a Dio > e darfi tut* 
ti a lui c

C A



LtbAll. Cap.lL Jt
fervati! ; ma quello ha da eflere uno de i primi. L’Ap- 
prenfione , il Terrore , e la Malinconia fono anch’erti 
una Pelle ne’tempi di Peftc, difordinando la Fantafia 
edifponendo la mafia de gli umori a facilmente rice
vere , e in certa guifa a chiamar da lontano il veleno 
regnante, ficcome con infiniti Cafi ha fatto vedere la 
fperienza * Necefiariiflìma dunque fi è allora la Fortez
za , e Coilanza dell’Animo per benefizio di cadauno 
in particolare : ma fpezialmence ve n’è eftrema necefli- 
tà, per benefizio del Pubblico, ne i maellrati, nei 
Sacerdoti, e in qualunque altra Perfona , a cui fia ap
poggiato il governo o fpirituale o temporale del Po
polo in mezzo a si fiera calamità * Se quelli fon domi- * 
nati dalla Paura , le quelli fuggono , lafciando di re
golare, e di foccorrere con opportune provifioni, e 
colla lor prefenza il povero Popolo : immenfo è il di- 
lordine, fomma ladifperazione , infinita la flrage* 
Ma fe quelli, fortificatoli lor Cuore da un nobile e fa - 
vio coraggio , accenderanno in elfo anche il fuoco 
della Carità , prendendo vifeere d’Amore paterno e 
Criftiano, e nulla ommettendo per falute della lor Pa
tria : non fi può dire , quanti metteranno in falvo, lo
ro merce', la vita dell’Anima, e quanti ancora quella 
del Corpo*

Abbiamo altrove accennato alcune ragioni uma
ne da far coraggio ne* Contagi ; abbiamdipiù riferi- 
toque’ Prefervativi, che giuftamence accrefcono la 
fperanzadiefentarfi dal Morbo in mezzo al Morbo* 
Ora aggiungiamo , che nulla più può infpirare , e raf- 
fodare ne gli Uomini la tranquillità, e fortezza, quan
to le Malfime della Legge Criftiana , cioè la Scuola-» 
del Santo Vangelo • Allora dunque convien métterfi 
davanti a gli occhi la brevità , e miferia di quella Vi
ta» la fperanza della beata Eterica? e la forarne filo

ne,
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ne, che dobbiam cucci al Sommo noftro Padrone Id
dio . Brevi fono i giorni dell’ Uomo: chi noi vede? 
c volere , o non volere , tutti andiamo a gran patii 
verfo il nortro fine. Quand’anche menaflìmo fino all’ 
eftrcma Vecchiaia i nortri giorni, pochi (lìmo farebbe 
ancora quello tempo. Ora fperiamo noi forfè la no- 
ftra felicità da pochi momenti di vita temporale? 
Troppo è caduca , troppo incerta , piena troppo d’an- 
guftie, e d’afflizioni fi é quella mifera Terra ; ognu* 
no il fa per pruova . Il nortro Dio anche per quello 
ordinò, che i mali abitaflero nel Mondo, acciocché 
ci andafììmo ricordando, che quella non é la Patria 
noftra, ma un’efilio , edefìliopenofo, e che qui non 
abbiamo una Città, in cui fi poffa fare lunga pernia- 
nenza» ma cercarne noi un’altra, che ha da venire. 
Animo dunque: fe fi avrà a sloggiare, facciamolo 
con franchezza , perché già fi ha a fare o predo o tar
di , e Tempre fi farà dà un Paefe di miferie • Il rattri- 
llarfi, il darfi in preda all’apprenfione, al dolore , fa
rebbe un dolore e un male di più, e non già una via 
di fuggire la Morte. Facciamo intrepidamente di ne- 
ceflità virtù ; e fenza fermare il penfiero in que’pochi 
Beni o veri, o apparenti, che ci dà quella vita terre - 
na, penfiam più torto a que’ canti veri mali, onde ef
fe abbonda, avendone noi provato in si gran copia 
finora o nell’Animo, o nel Corpo noftro; e perciò 
prepariamei, fe cosi farà volere dell’ Alciffimo, ad 
ufeirne fuori con Coraggio , con Haflègnattfone, e con 
Giubilo.

E Giubilo appunto proveremo, fe ravvivando in 
noi la Virtù della Fede per credere fermiffimamente il 
Regno deH’Eternità, e le fublimi proinefiè lafciacea 
noi dal veraciffimo, eonnipotentifiimo Dio , fi ecci
terà jn noftro cuore la Speranza. di que* lommi, ed 

infi*
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infiniti Beni, che non avranno mai fine . Speranza-* 
dolciffima . Speranza confortacrice , alla cui voce fi 
rallegra tutto finterno de’veri Fedeli; e il timore di 
più non dover vivere fi cangia in un vivo defiderio • 
o almeno in un faggio {prezzo di morire quaggiù per 
avere a regnare eternamente con Dio. Ma perchè fi 
oppone per lo più a cosi nobile fperanza la memoria 
de’molti, emolciflìmi peccaci noftri, dobbiamo al
lora di nuovo rivolgerci a Dio con un force , e vero 
pentimento delle colpe nofire, confiderando più che 
mai, quanto grande, quantocofian.ee fia la fua di
vina Mifericordia. Non c’è alcuna fua dote, di cui 
ci abbia egli dato più fpeflo, nè più ampiamente, idea 
cficurezza, quanto della fua immenTa Bontà , e de- 
intnqh Egli la replica , e tante voice la replica nelle 
iacre Carce, quali quefio buon Dio cemefle, che ce 
ne dimencicaffimo qualche volta , o che ne aveffimo 
da dubitare un giorno. Egli Tempre fa , e Tempre fi ri
corda , che noi fiam polvere , che noi fiam facili a ca- 
dere ; e purché ci vegga pentiti di cuore delle offeTe a 
lui facce,e veracemente determinaci a fervido,ea non 
offènderlo , ci corre quefio buon Padre incontro, ci 
cade fui collo con tenerezza inudita , e mette tutta in 
fella la fua Reai Corte per la gioja d’aver ricuperato 
i figliuoli , ches’erano perduti. Adunque polliamo 
Iperar tutto dal noftro benigniamo Dio, purché ci 
preTenriamo a lui con vero aborrimento al peccato, e 
con filiale amore verTodi lui, che è il Dio della Mife- 
ricordia. MachedifBpo^tmo ? Anzi dobbiamo Tpe- 
rarcucco da lui, perchè egli fteflò ci comanda, che 
fperiamo , e c’inculca nelle Tue divine Scritture la cele- 
fle Virtù della Speranza ; nè fi dee mai partile dal no
ftro cuore , e dalla nofira bocca quella cancó'vera, e 
tanto dolce fentenza ; Chi fiera in lui > non fard confufo 
fn eterno • ’ Fi*
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14 Governo Ecclefìaftìco
Finalmente fi dee allora di continuo confìderaré 

l’obbligazione, che tutti abbiamo di fare la volontà 
di Dio. Siamo fue Creature, fuoi Servi , Tuoi Figlino
li ; adunque fe il Creatore , Ce il Padrone > fe il Padre 
ci chiamerà a fe , dobbiamo ubbidirgl i con tutta foni* 
rneffione, c raflegnazione , e di buona voglia. Di
ciamo tutto di nell’orazione infognataci dal fuo Di
vio Figliuolo , che vengali l^cgnofao, che fìi fattala 
Volontà fua• Non lo vorremo noi fave allora? o pur la 
faremo con ripugnanza ribelle, e con untimore edi- 
fpetto a lui ingiuriofo ? Ad ogni modo fi ha da esegui
re il volere Santiflìmo di Dio ; farà una deforme de
bolezza , e una fpecie di Stoltizia il non fir volentieri 
ciò, che pernecefficàfihada fare , E’ amara la mor
te a quei foli, che han riporta ogni lor felicità in que
lla fallace e mifera vita terrena, e non amano di Sot
tomettere la propria volontà a quella dell’amantiffì- 
nio nortro Padre Iddio - Tolga egli per la fua infinita 
Clemenza, e colla fua potentiilìma Grazia, che noi 
Barn di querti. Se ci rifletteremo bene, e non faremo 
acceccatidallapaffione , ci apparirà chiaro, che fe 
mancheremo di vita in un contagio, mancheremo in 
un tempo, in cui, più che in altri è facile all’Anime 
Cristiane il paSTareda qnefta Valle di miferie , e di pec
cati , al beatiffimo Regno del nortro gran Dio, e Sal
vatore Gesù • In altri tempi fuole arrivarci addoflo la 
Morte all’improvifo, con trovarci mal preparati al 
viaggio delTEternità ; ovvero affalendoci le Febbri, 
ed altri mali, non ci lafciano l’ufo della Ragione , e 
dei Senfi, per poter faldate i conti con Dio , e col 
Mondo, prima di metterci in cammino, Ma infieren
do la Pestilenza, l’afpetco , ed efempio altrui grida a 
gran voce , che la Morte viene , e che ci convertiamo 
a Dio, potendoli perciò colla mente fana disporre cia- 

feu-
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fctinoad agevolmente confeguire la Gloria, che ci 
afpetta nell’altra vita . Oltre di che la Pelle e un gran 
campo da efercitgr le Virtù, e da farfi un’ampio ca'pi- 
rale di merito appretto il Padron della Morte, e del
la Vita. Lo (letto (offerir la morte di buon grado, con 
intenzione d’ubbidire allora a Dio, farà di un meri
to immenfo pretto Dio. Quefta Vefle, così diceva S.Ci- 
priano di quella de’ fuoi giorni nel Sermone della-» 
Mortalità , quello Morbo , che fi moffra sì fpavenlofo, e 
mortìfero 9 và invefligando chi fìa , o non fia dabbene, c> 
cfamina le menti del genere umano ; fe i Sani fervano agli 
Infermi ; fei Parenti con carità fi amino infieme ; fe i Pa
droni abbiano compajjìonc de' Servitori, che languifcono ; 
fe i Medici non abbandonino gl' Infermi ; fei crudeli raffre
nino la loro violenta; feirapaci almeno per paura del
la morte eff inguano il continuo, ed infumabile ardore^ 
della furiofa.Avarizia} fei fuperbi pieghino il collo ; fe 
gli Scellerati depongano l'audacia' fei ficchi, almeno dap* 
poiché muoiono i lor cari 9 e reflano fen%a Eredi, e fono 
anch’efjì vicini alla morte, donino alcuna cofa . Quefte non 
fono per noi difgra^ie funefle , ma eferci^j, che porgono 
all’animo la gloria della Fortezza > c col difpregio della 
morteci preparano alla Corona .

Adunque il miglior partito in si fatti tempi farà il 
prepararli, come fe fi a vette infallibilmente a morire , 
e poi gittarfi tutto in braccio alla Provvidenza Divi
na ; e ciò fatto attendere coraggio temente a’ fuoi af
fari , fenza però trafeurar le diligenze e cautele uma
ne . Quindi verrà confidenza, ed allegria, quindi co
raggio, ecoftanzadicuore. Se cosi piacerà aDio, 
remeremo qui fuoi ; fenò, moriremo parimente fuoi; 
e con ifperanza anche più grande, che in altri tempi, 
di pattar tolto, o in breve alTimmortalità beata. Eroi
co poi, e degno d’invidia farà il coraggio di chi allo
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16 Governo Ecclepaftìco
ra fifacrificherà riuso a gli efercizj della Carità Cri- 
{liana nella cura , e nel foccorfo del povero Popolo. 
Ma di quello a fuo luogo. Chiudiamo il prefente ar
gomento con un ricordo a coloro , che non {blamen
te ripongono allora tutta la fperanza di fchivar l’infe
zione nelle fole Diligenze umane , fenza curar molto 
la grazia , eia Protezione di Dio , ma ancora cerca
no più che mai lo sfogo de i loro appetiti, nulla mo
vendoli ad una delle magiori prediche,che lorofipof- 
lano fare nel Mondo , cioè al térribiliffìmoafpetto di 
una Pelle . Sappiano elfi , avere eglino allora da te
mer più degl’altri, che il potente braccio di quello 
fletto Dio gli arrivi. Non mancheranno mezzi allo 
fdegno divino di deluderei loro aerei fcampi e confi
gli. edicolpirli, quando meno fd-penfcranno. Du
rante la Fette di Milano del 1586. ficcome narra il 
Giuffano nella Vita di S» Carlo, s’erano ritirati alcu
ni Nobili Cittadini in un Gattello, per fuggire il peri
colo del Contagio ; e dandoti eglino fattamente a cre
dere , che ottimo rimedio, per non prendere il mal del
ia Pefte, fatte lo fiate in qualunque maniera allegri, e 
il dai fi buon tempo, concertarono certi Trattenimen
ti profani ad imitazion del Boccaccio , formando una 
Raunanza con titolo d-Accademia, d'u47nore>ed ivi con
fumando tutto il giorno in Giuochi, Novelle, e Tra
flutti , quafi affatto fe ne (lavano dimentichi di Dio, e 
della loro eterna falute*. Ma mentre in quelli fpaffi, 
e diletti penfavano d’eflere ficuri da ogni pericolo di 
male per le diligenze, che ufavano in guardare quel 
Gattello, ecco che tutto in un tratto fi (coprì loro ad
dotto lo fdegno di Dio , entrando colà la Penitenza, 
e facendovi più ilrage, che altrove . Un’Allegria, 
maChrifìiana, ma fanca, cioè fondata fopra una-» 
coraggiofa Rattegnazione a Dio, e (opra un vero de

fitte-
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fiderio di piacere in cucco a lui, e nutrica dall’Orazio- 
ne, edaalcri oncfti efercizj, con pregar’anche 1* Al - 
ciffimo, che ci mantenga liberi dali’Apprenfìone , e 
dal timore de i mali temporali, e fenza voler punto 
fq ultimare i Tuoi profondi Giudizj : quella farà la—» 
vera allegria, che dee accompagnarli con edò noi, e 
che principalmente contribuirà a cenerei lontana la 
Pelle > Miniftra fedele dell’ira, e Provvidenza di Dio »

'Ufficio de' Kefcovi, venuto il Contagio- Provvifione de? 
Miniftri , e d'altri foccorji temporali cfpirituali. La%- 
^eretto ver gli Ecclefìaflici • Consolare e animare il Po- 
polo colla prefen^a, e con altri aiuti • 7arie licenze da 
concederai dal Prelato . Meflè ove da dirfi • Quali rego
le in tempo di generai Quarantena •

ttj Elici que’Popoli, a1 quali il Cielo compatte e 
Princìpi, e Maeflrati, e yefeovi, pieni in tutti i 

tempi d’Amore paterno verfo i Sudditi, e di nobiliflì- 
mo zelo pel pubblico bene. Ma non mai fi pruo va co
tanto , che bel regalo del Cielo fia quello, come nel
la dlfgrazia d’una Pelle . Sogliono allora i buoni Pa
llori Ecclefìaflici fare un’offerta a Diodi tuttife fleflì, 
promovendo pofeia con vigilanza continua non me
no la felicità fpiricuale > che la politica delle lor Peco
relle , con ajutare il Governo fecolare a difenderle» 
per quanto mai fi può , dalla Pelle infieme e dalla Fa
me, e con accudire a far curare gl’infermi» e a con- 
folate e rincorare il Popolo afflitto. Sarà pertanto 
cura del Prelato , entrata che fia la Pelle, Palli fiere a 
i Maeflrati. acciocché fenza dilazione Geno me Ili in 
ordine » o fondaci» fe la poffibilcà il permette > Laz-
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18 Governo Eccìefaftico
Xefettrben capaci per gl’infetti, e Sofpetti, e affili, 
che vengano etti ben provvedali di Medici, Cerufici » 
Medicamenti, Serventi Balie , Levatrici, Capre. Bec
camorti , ed altri Minifiri, colla diftinzione degli 
Uomini dalle Donne, anzi con proccurare eziandio, 
Le fi potrà , che le Maritate ftieno fegregate dalle Fan
ciulle, il che per varj riguardi vien configliato dai 
faggi ; e che non fi .permettano ’vifice, paflaggi, e 
colloquj fotto pretefto alcuno di parentela , amici
zia , o d’altro. Veglierà il Vefcovo, acciocché'ivi 
non abbbia luogo alcun'alcro fcandalo, ma vi fi efer- 
cici la Carità con efattezza, evi fi promuova la Pa
zienza , e la Divozione. Metterà ogni applicazione 
per adunar Sacerdoti, Coofeflbri , Vibratori, ed al
tre PedonetantoEcclefiattiche, come Secolari, che 
affittano a i Lazzeretti, ai Monitteri delle Monache, 
e alla cura alcuni degl’infetti, ed altri de i Sani > e fpe- 
zialmente in fufiìdio de i Parochi , penfando a tutto 
quello, che polla occorrere per lamminittrazionede* 
Sacramenti . A quefto fine fui principio convocherà 
gli Ecclefiaftici della Città , e i Capi degl’Ordini Re- 
Jigiofi, e infinucrà, o farà loro infinuare, quello ef- 
ferc il tempo da farconofcere a Dio , e al Mondo lo 
fpirito della lor Pietà, Carità , e fanta Vocazione, 
coil’impicgarfi in fervigio fpezialmente fpiricuale del 
Profilino , e de’ lor Fratelli in Crifto. E qui profegui- 
rà adducendo i motivi piti forti per efortarli, ed ani
marli, a non mancare d’ajuto in si ettremo bi fogno al 
Popolo di Dio, ciafcuno fecondo le fue forze, abilità 
ed inclinazioni, per farli del merito in Cielo, c benefi
care la Patria . Per mezzo ancora de’ Parochi, o de’ 
Predicatori, odi qualche Editto, o in altra guifa, 
che fi truovi più praticabile faràefporre quello me- 
defimo Invito a { Secolari , Mafchi e Femmine. Tutti 

que-
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quegli sì Laici, come Ecclefiartici, che accefi del fuo* 
co dell’Amor di Dio fi offeriranno al fervigio o de i 
Lazzaretti, c degl’infermi, o per altri Minifterj cari, 
tarivi, col nome d'Oblati* fi daranno in nota al Ve
scovo , che ne terrà buon conto per diftribuirgli a fuo 
tempo, e fecondo il bifogno , ne’ varj impieghi della 
Carità Criftiana , avvertendoli poi di non ricevere co- 
fa alcuna dalla Gente infetta, o fofpetta , affinché 
non pregiudichino al proprio Corpo , e all’Anima an
cora , colPcfpor'i all’evidente pericolo di contrarrei 
l’infezione anch’effi .

Fu praticato in Milano (e farebbe defiderabile, 
che poteflèro far lo Redo altre Città ) di non mandare 
gli Ecclefiartici al Lazzaretto comune de gl’infetti ; 
ma erettone un’altro a porta per gli medefimi, fi libe
rò il Pubblico da quella cura , e fi providde con pili 
comodità e decenza al bifogno deiMiniftri di Dio, 
con obbligare rilniverficà de gli Ecclefiartici medefi
mi a fomminirtrare quanto occorreva. Inquefto luo
go verranno ricoveraci gl’inférmi dell’uno e dell’altro 
Clero, con querta differenza nondimeno, cioè, che 
per carità, efenzafpefa alcuna faranno ivi accolti e 
mantenuti quegli Ecclefiartici tanto Secolari, quanto 
Regolari, che avellerò prefo il male jneirattuale fervi
gio de i Lazzaretti, o de gl’Infermr , o pure per la lor 
Povertà non poteffero {pendere ; reftaranno Obbligati 
a pagare gli altri, che non faticano, e poffono pagare.

Quindi rivolga il Prelato il fuo rtudio a levar da 
gli Animi del Popolo la corternazione , e la rtupidez- 
za, che; fpeffo allora affalifce quafi tutti, ed impedi- 
fee non fidamente l’efercizio de’ varj Uffizi, ma ezian
dio la buona cura di fe rteffo , non che de gli altri -, 
Anch’egli eforcerà ciafcuno alla Cortanza , e al Co
raggio , dandone prima , per quanto potrà, egli
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medefimo cfempio a tutti. A ciò contribuirebe aflaif- 
fimo , s’egli potette di quando in quando lafciarfi ve
dere per le Contrade, e piazze della Città a cavallo, 
come hanno coftumato in fienili occafioni i Cardinali 
S. Carlo, e Federigo Borromei, Arcivefcovo di Mila, 
no d’immortale memoria , Gianfrancefco di Sales Ve
icolo di Geneura , Succeflbre, e Fratello d igni fórno 
diS. Francefco, e canti altri Cardinali*, Vefcovi, c 
Principi. Non fi può dire , che confolazione, c che 
gioja infpiri ne’ cuori o metti, o abbattuti della gente, 
il poter mirare allora dalle porte, o dalle feneftre, o 
pure a Cielo aperto, il volto del loro (acro Fattore , o 
di chi li governa. Quell’ottervare , che Pcrfonaggi 
ranco a loro fuperiori non paventano la Petto , è una 
grande Scuola di non paventare anche a gli altri;e quel 
chiarirti, che i Governatori dati loro da Diofipren* 
dono in perfona tanta cura ci’effi , e fi sforzano di ri
mediare alle loro miferie e pericoli , accrefcc a tutti 
il conforto e il coraggio, per non difperar da li in
nanzi, e per (opporcare con più tolleranza gl’inco
modi di quella mifera congiuntura. Utilittìmo per
tanto al Popolo, egloriofo a i Vefcovi, e ad altri 
Superiori farebbe allora il portarti fino alle porte de* 
Lazzeretti, e il palleggiar talvolta per le Contrade, 
informandoti eglino fteflì dello ttaco de gl’infermi, e 
di qualunque altro bifognofo , con afcolcargli o dal
le fincftrc» oin una convenevole lontananza , tenen
do poi regiftro di tutto per foccorrere , come fi potrà 
il meglio , alle neccflìcà di cadauno - A quello arco 
di eroica fortezza, e d’infigne Carità Criftiana > certo 
c, che terranno dietro le benedizioni non meno di 
rutto il Popolo, che di Dio. Qualora non fia loro 
poflìbile il farlo , almeno mandino i lor pi imarj Mi- 
»iftti> o altre accreditate perfonc > che in loro nome 

s’in-
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s’informino » e confortino » c rincorino chi ne ha 
Infogno, (occorrendo poi con gli effe tei alle indigen
ze altrui.

Parimente dovrà il Vescovo concedere a rutti i 
Confeflòri da fe approvati , c fpezialmentc a i Parochi 
c in cafo di necéflìtà anche a i Sacerdoti Compiici ( che 
fi riputeranno approvati fenza efame in etto cafo di 
neceflìcà ) la facoltà di a (Polvere non Colamento gli ap
pettati , ma eziandio rutto il retto del Popolo da i ca- 
fi, e dalle Cenfure riCervacc a loro, ed anche r i fer
vale al Sommo Pontefice , avendone prima ottenuta 
la licenza dalla S. Sede. E perciocché può accadere , 
che in que’ si fconccrtati tempi non pollano i Parochi, 
Confeflori , e Vicarj Foranei facilmente ricorrere al 
Prelato, concederà loro in tal cafo più ampie facol
tà , come farebbe di potere , occorrendo il bifogno, 
afcoltare le Confezioni fenza tutti i Sacri Ritiefterio- 
ri, che fi ufano in altri tempi, purché il facciano con 
pia decenza ; e di fottoporrele parti delle Parochic 
di Villa alle più comode , ed intatte, qualora per gli 
patti levati non potettero accorrere alla propria Paro- 
chiale, ol’una parte fotte infetta, e l’altra illefa; c 
di ommettere le denunzie per contrarre Matrimonio 
fraperfone, che in pericolo di morte volcflero appa
gar la loro cofcienza , e legitimar la prole • Darà an
cora licenza di poter celebrare Metta in ogni Chiefa , 
ed anche con Aitar di legno fuori di Chiefa, o nelle 
Piazze , e Vie -, c di poter foddisfarein elfi Altari all" 
obbligazione di celebrare in altri-, e di poter coftituire» 
ed approvar Confeflori fecondo ilbifogno- Il Diana 
mette in dubbio , feil Vefcovo pofla anche dar licen
za di celebrare il Santo Sagrifizio nelle Cafe private « 
Dicono di si il Marchino, e il Pafqualigo • e alla lor 
{carenza fi può faggiamente aderire. Imperoché non
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effendoci più falutevol mezzo umano per isfuggiré, o 
non communicare ad altrui la Pefte, quanto Io ftar ri. 
tirato, e confolato : non pare conveniente il coflrin- 
gereleperfone, emaffìmamente le Nobili, ad ufcir 
di Cafa, e a portarli con canto loro , ed altrui peri
colo alle Chiefe , oaipubblici luoghi, per afcoìtare 
laMcffa , quando fi polFa in altra più comoda, e fica
ia forma foddisfare alla loro divozionee pietà. Cef- 
Fano qui i motivi, per cui non li concede tal grazia in 
altri tempi ; e vi entra il motivo di concederla pel 
pubblico, e privatobene; anzi vi ha luogo il riflùlò 
della neceflìtà ,che confiderato dalla Chiefafa in altri 
tempi accordare la licenza medefima . E quantunque 
non vifia , rigorofamenre parlando, quella neceflì* 
tà , perchè allora non corre il precetto d’ufcire di Ca
fa per portarli ad udire la Meda ; tuttavia fi può chia
mare in certa guifa necertàrio il con Colare , per quan
to fi può, la gente ivi riftretta , alla quale è fuor di du- 
bio che riefee allora di una Comma confolazione il po
ter’ afsiftereal divino Sacrifizio fenza pericolo alcu
no . E giacché a ì Pallori ordinar/ non è vietato da 
alcuna precifa Legge il dare quella facoltà ne i peri- 
colofifsimicafi della pefte, e la Chiefa tacitamente 
concede a i Vefcovi il provvedere, e difpenfare in ca
li tali fecondo il bifogno , e l’utilità della loro Greg
gia ; perciò é da preferire la fentenza de i Teologi fud- 
detti• Lo fteflo credo io , che fi porta tenere intorno 
al dar licenza di mangiar carne per alcuni giorni di 
Quarefima , cioè tre o quattro per Settimana, con ri
tener però l’obbligo del Digiuno. Alcuni Teologi l’in- 
fegnano. Sarà eziandio cura de’ Vefcovi il proibire 
anch’eglinoallora , cafo che i Magiftrati ne faceflèro 
iftanza, la pompa, e ogni altra formalità di Funera
li ; e l’ordinare, che ninno Ca fepellico entro le Chiefe, 

en<
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e ne' Cimiterj foliri, quantunque né pur fotte (lata la 
Tua morte di Pelle, a fin d’evitare ogni pericolo ed 
inganno , potendoli folo dentare da tal divieto qual* 
che perfona di moka dittinzione con permetterle Se
polcro folicario , e in calle impiombate. Ordineran
no ancora i Vefcovi, che la notte di Natale fi canti la 
Meda , ma a porte chiufe , e lenza ammettervi il Po
polo, con proibir parimente certi Prefepj , o Sepol
cri , a i quali fi potattc fare un’imprudente concorfo 
di gente. Ho adito dire, che nella Pette di Genova-» 
del 1656. l’cffercorfo il Popolo ad un Luogo , da do
ve fi facevano fperar Miracoli per prefervarfi dal Mor
bo >cotto la vita a molte migliaia di perfone, che s’in
fettarono in pochi giorni.

Di troppa importanza fi é il non permettere al
lora le grandi Raunanze in luogo alcuno , e per con- 
feguente fi dovrà andare con gran riguardo a permet
terle anche nelle fteflè Chiefe , perciocché farebbe fa- 
cilifsimo l’accaccare l’uno all’altro il Contagio. Non 
fi dee tentar Dio, che faccia de* Miracoli per prefer- 
varci ne’Luoghi facri da gli effetti naturali di quel 
Morbo. Il perche'ettaro in ufo in altre Petti, e vien’ 
ancora approvato dal Configlio de’Teologi, il diriz
zare ^Altari nelle ‘Pia^e , e in capo alle Contrade, Q 
far’ivi celebrare la Santa Métta, acciocché le genti pre
ventivamente avvifate dal fuoco delle Campane,® 
a certe ore determinate, poffano afsiftervi, o (landa 
alle fineftre, e porte, o pure all’aperto , ma colla do
vuta dittanza fra loro. Regolerà il Prelato quefta fac
cenda , e concederà le facoltà neceffarie. L* Arcivefco< 
vodi Firenze nella Peftedcl 1630. proibì il fonarCam- 
pane o Campanelli per invitar genti all’accompagna* 
mento del Sacro Viatico, cflèndofi , provato molto 
aocivo un tal cctacorfo. Cosi nella Pelle > che afflitte
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la Città di Palermo negli Anni 1624. 161^ > e 1626. 
lì lafciò di mettere V ^iqua (anta nelle Chicfe, e per
chè fi riconobbe pigliar fi facilmente per mezzo d'erta 
il morbo . Alcretanto gioverà fare in tali congiunture. 
II levar poi affatto le 'Prediche in tempi tali non feni- 
bra conveniente, ficcome foccorfo, che allora è più 
Che mai utile o necett'ario al Popolo per far coraggio, 
e concepire fentimenti di vera Penitenza , e Divozio
ne, e prepararli per ruttigli avvenimenti. Oflcrvifi 
dunque , fe fi potette predicare in diverfi Luoghi fpa- 
ziofì della Città e con dividere , e diradare quanto 
più fotte potàbile gli Uditori.In Firenze l’Anno .1630. 
fumo fofpefele Prediche, giudicando/! qucftoil par
tito più fìcuro.

Prima della Peftè lodano tutti l’implorare il foc- 
corio divino con publiche numerofe Proceflìoni, avu
to riguardo però, che non v’intervengano, o con
corrano pedone, le quali potettero portar feco il ma* 
Jote. Venuta poi la Pefte , fuole difputarfi , fe con
venga fare lo fletto. Certo ci atàcurano leftorie,eP 
ferfi ottervata in varie Città, c Terre, anche antica
mente, la diminutione o ceflàzione della Pefiilcnza 
dopo si fatte Procetàoni; e il P. Teofilo Rinaldo ne 
reca varj ettèmpj . Ma fecondo altri meglio farà Tafte- 
nerfene per la ragione fud'etta di non doverfi efigere 
da Dio de gli evidenti Miracoli , e per altri motivi, 
che tralafcio. Noi fappiamo , che dappoiché in Mi
lano nel 1 576, ne fu fatta unafolennitàmada S.Carlo, 
e un’altra adì 13.Giugno 1630. dal Cardinale Fede
rigo Borromeo, fi vide immediatamente aumentarli 
il furore della Pcftilenza. Così per accettato del P- 
Marchino a di 28. Giugno del 1630. furono da No* 
rantola con folcnne Procetàone portati a Modena i 
Corpi de* Ss. Sincfio e Tcopompo ( ficcome per rela- 
• «. > à . zio*1
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zion del Sigonio fu anche fatto nell’Anno iood.)ed cf- 
pofti per due giorni nel Duomo con gran concorfo di 
Popolo, vennero fimihnence ricondotti aNonnan- 
Cola • Io non leggo ,’che prima di quel di la Pefte fof- 
ft entrata nella noftra Città. Leggo bensì, che da li 
pochi giorni ella cominciò a farci ftrage. Perciò in 
Roma , cioè in quella Città , che fu regolata con mi* 
cabile faviezza nel Contagio nel .1656. non fu, per 
quanto io fappia , ordinata alcuna di quefte si ftrepi- 
cofc Proceffioni nel bollor della Pefte. All’incontro 
in Firenze dell’Anno 1630. ne fumo fatte alcune » ma 
dal Colo Arcivefcovo , e da alcuni Ecclcfiaftici Seco
lari, e Regolari diradati, ftando intanto il Popolo 
allefineftre, o pure in orazione entro le loroCafe, 
av vcrtito dall’invito generale delle Campane. E que
lla appunto cuna via di mezzo, che fembra la più 
lodevole, e la più da praticarli in altre fienili occafio- 
ni. In tal guifa potrebbero anche portarfi per la Cit
tà ifacri Corpi de* Santi Protettori , oaltre limili, e 
più venerate Reliquie: e fpecialmente farebbe da farli 
qualche volta la Proceflìone del Santiffimo Sacramen
to, conducendola ora per quefte, ed ora per quelle 
Contrade: il che tutto riufeirebbe d’incredibil confo- 
lazioneed utilità al Popolo in que’miferi tempi. Il 
mandare ancora Sacerdoti o Secolari , o Religiofi 
qualche volta a benedire i Cibi de* poveri Inférmi, o 
altre cofe, calate giù dalle fincftre, o efpofte alle 
porte , è riufeito di gran conforto, ed ha infpirato 
Coraggio, Allegria, c Divozione alla viva Fede de* 
i medefimi. Anzi per tenere fintamente allegra la 
gente , ottimo configlio allora farà rinviare per ogni 
Parochia a certi tempi , e maffimamente alle prime 
ore della notte, fenza bifogno che gli abitanti aprano 
allora le fineftrc > un terminato numero di foli Ecclc-
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Raffici, g Secolari, o Regolari, i quali per le ftrade 
cantino con voce divora le Laudi de! Signore , o al
tre Preghiere > e componimenti di Divozione in Lin
gua volgare, il più che fi può intelligibili da cucci, 
ed approvate prima dal Vefcovo, le quali inanimif- 
cano il Popolo confolino , ed inCpirmo 1’ Amor di 
Dio la Speranza di lui, la Pazienza , e lo {prezzo del 
Mondo, Ma ci vuole il Giudizio d’aftenerfi allora», 
da quelle efpreffìoni che poffono accrefcere il Terrore 
o la Mtftizia . Di quelle due micidiali Paffìoni non 
v'é inopia in que’tempi : v’é bensì penuria di Corag
gio, e d’ilarità, che pure fon potenti Rimedi, non 
tanto per prefeverarfi, quanto per rifanarc dall* In
fezione . A quello fine potrebbe ancora giovato 
l’aver pronte, e il far cantare in qualche divoro tuo
no dal Popolo certe ‘Preghiere a Gesù, prima d’ora 
Rampate, potendo effe fervire di gran conforto ne’i 
continui bi fogni , e maffìmamente nel graviffìniQ 
della Peftilenza « Così gioverà il preferivere Ora
zioni da recitarli privatamente , o pure da cantarli 
pubicamente , circa l’un’ora , o la mezz’ora di notte 
alle fineftre pel Popolo, invitato a ciò dalla Campa
na d’ogni Paro.chiale.

E perciocché può darfi il calo, che s’abbia a met
tere in Quarantena tutto il Popolo , fequeftrando , 
fuorché le pedone neceffarie, tutti gli altri nelle loro 
Cafe per 40. giorni : il che fu fatto in Milano dell’An
no 1576. effendofi trovato q /erto (ipiego veramente 
utile, da che fi vide che il Morbo non celiava > e po
tendo effere il medefimo utili (fimo anche ne i principi 
dell’altre Peftilcnze : gioverà a tutti il fapere, quali 
ordini preferiveffe allora S. Carlo, acciocché in cosi 
lungo ozio d’un Popolo numerofo tutti rancamente 
^impiegaffero nel bene > c (chivallerò il male , c foffe

fcr-
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fervilo, non offefo Iddio. Pregò egli i Laici di'con
fettarci e comunicarli cucci il giorno avanci, die en- 
traffero in Quarantena. Per gliefercizj fpirituali di 
quel tempo , ordinò prima, che ciafcuno fentiffe Mef- 
fa dìvocamence ogni di, al qual fine fece ergere molti 
Altari a i capi delle Scrade , c a’ Luoghi cofpicui del
la Cicca » per dar comodici a cucci di affifiere al fatico 
Sacrifizio fiando in cafa propria ; e trovò Sacerdoti » 
che vi celebravano ogni giorno . Cosi provvide di 
Confeflori, i quali andavano con un Trepiedi in brac
cio per federvi fopra di porta in porca, confettando 
"tutto il Popolo. Stava il Penitente dentro, e il Con
fi flore fedevà di* fuori , fervendo la Porta chiu- 
fa per Confeflìonalc • La Domenica poi fi comu
nicavano nel medeGmo luogo con molta riverenza» 
perché veniva il Curaro col Santiflìmo Sacramento» 
accompagnato da alcune perfone pie con lumi accefi » 
e da un Chcrico , che il fervi va , comunicando cada
uno alla porca della loro Cafa . Di maniera che quali 
cucco il Popolo facea la facra Comunione ogni Do
menica a guifa di canee perfone Claufirali, non po- 
cendofi fpiegare la tenerezza, con cui i buoni riceve
vano in quella formai! vero Conforto dei Tribolati. 
Ordinò, che ogni vicinanza faceffe Orazione fette 
voice era il giorno, eia notte a due Cori, come fc 
fottero fiati Collegi di Canonici. Cantavano Salmi » 
Litanie, Laudi, ed altre Orazioni accomodate a i 
bifogni di quel tempo; e Tore erano diftribuite ordi
natamente , dandoG il fegno di ciafcuna d’ette col 
fuono della Campana piu grotta del Duomo • Allora 
cucce le Famiglie andavano alle fineftre, e unSacen» 
dote, o altraperfonaDeputata dava principio all* 
Orazione , e tutti gli altri genufletti rifpondevano » 
fino alfine, avendo ognuno il Libro ip mano» 
/ ** ftam-
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ftampato per tal’efFetto , come fanno i Canonici iti 
Coro. Perciò era cofa di ftuporc, c che faceva inte
nerire ognuno il vedere, o udire quella gran Città, 
numerofa di circa 200. mila Perfone . lodar Dio in 
tempo medefimo da ogni parte, c fentire un rim
bombo d’infinite voci , che chiamavano ajuto da 
tutto il Cielo in quella publica calamità . Certamen
te pareva allora Milano non folamence un miracolo* 
foMonifiero dì Clauttrali dell’uno c dell’altro fello » 
che ferviflero a Dio rinchiufi nelle proprie celle; ma 
quafi un’altra Gerufalemme Santa, piena di Gerar
chie cclefti. Publicò ancora il piifiìmo Arcivefcovo 
una Lettera Pattorale , in cui infognava ed efortava a 
fare certe altre Orazioni Vocali e Mentali, e leggere 
Libri Spirituali; ed egli ttefl'o mottrava i punti, che 
s’aveano a meditare ogni giorno, Rampati in ella 
Lettera ; e in fine concedeva varie Indulgenze per la 
facoltà Apoftolica , ch’egli aveva, a tutti quellit 
che fi eforcitavano in quette pie Divozioni, e pregava
no Dio per gli Appettati. Ed ecco un vivo efempio, c 
modello, fu cui fi potranno regolare i Vefcovi in li
mili congiunture , per promuovere allora pitiche mai 
l’unionedell’Anime a Dio, a cui dee raflegnarfito
talmente ogni Fedele per fua maggior quiete , e con
forto, e in cui folo fi dee fpcrare e confidare per prc- 
fervarfi in mezzo a i pericoli e alle confufìoni del Con
tagio . A tal fine ancora dovranno i Vefcovi in occa
sione di qualche Editto proibire l’ufo ingiuriofo a 
Dio e fiotto di tutti i Bollettini, ^Anelli &c. e d’altri 
limili 'Prefervativi Superfti^iofi, che allora facilmen
te fi mettono in campo o dall’ ignoranza » o dalla 
malizia.
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Vfillio de' Parochi e Confeflori prima del Morbo , e •venu
to il Morbo . Cautele per le Chiefe , e per gli Confeffio- 
narj. Se i Parochi fieno tenuti a mini firare i Sacramen
ti agl'infetti •> e quali Sacramenti. Comefipofia mini- 
firare li Penitenza , il Viatico , e l'Eftrema 'Unzione. 
Voti quali da perjuaderft •

Er conto de’ Parochi, Confeflori, ed altri Sacerdoti 
X fi ponga mente alle Tegnenti cofe . Appena fi udi
ri avvicinarli, o eflere già pervenuta a i confini la_-> 
Pefte , che dovrà ogni Paroco di Terre, Cartella , c 
Ville, ammonir per tempo tutti a confeffarfi prima del 
Morbo , predicare il pericolo della Morte , l’ira di Dio, 
1’emendazion della vita, i quattro Noviflìmi, 
preoccupati die mortis quarant fpatium pcenitentia, & il- 
lui nequeant invenire. Dovrà pure inftiruire anch’egli 
una (bienne, e divota Procefifione di Penitenza con 
Digiuni, Comunioh generale, ed altre Opere di Pie - 
tà , a fin di placare Dio, c d’implorare il fuo Tanto aju - 
to. Da quertepubliche, e rtrepitoTc Divozioni tanto 
della Città , quanto della Diocefi, ne riTukerà anche 
un vantaggio temporale. Cioè i Popoli fi metteran
no in maggior’apprenfione di quel terribile, ed immi
nente Flagello : coTa utiliffima , perchè cosi ognuno, 
aperti gli occhi per tempo , fi guarderà con più cura 
dai pericolo di prendere , o d’introdurre il Contagio• 
Non fi può dire, fin dove giunga alle volte la zotica, 
e tapina diTattenzionc , o Tciocca temerità della gen
te rozza . Vanno alcuni Tcnza penTar vi a cogliere la Po
rte fuori del loro Diftretto Tano in Territori infetti, o 
foTpecci, converfando alla buona con perfone appo

rtate
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fiate, o maneggiando Robe , che portano poi la mor
te ad effi, el’efterminioalla Patria loro. Bifogna_> 
perciò, che anche la Chiefa con azioni viftofe di pie* 
là faccia avvertiti tutti del Ilio , e dell’altrui pericolo . 
Anzi debbono i Predicatori, e i Parochi delimitare e 
in altre guife andar per tempo inculcandola miferia 
della Perte , il rifchio che fovrafta la neceffità di 
guardarli per Te, e per gli altri, e il Peccato grave di 
chi tra (cura fe fteflo, e tradifce il Tuo Profumo, e 
difubidifce al Principe , e alle Leggi, e in un’affare 
di tanta confequenza, e rovina • Mortrino ancora al 
Popolo , finche è tempo ( che querto pure farà un’ 
atto di Caricatiti quante guife fi polla contrarre ,e 
comunicare il Veleno della Peftilenza, c come lo 
buone cautele hanno forza di prefervare , e difendere 
le popolazioni dall’ Infezione . Fatto uno fpropofito, 
indarno fi cercherà il Rimedio, eia vano fidici : bi
sognava governarli in quefta, o in quella maniera.

Che fe la Pefte entrerà , allora i Parochi vadano 
ùmilmente ricordando, come porrannoil meglio, a 

\i lor Parochiani, quanto gravamente pecchino quel
li» che celano l’infezione contratta , non per altro 
che per timore di qualche fuo danno , perchè mag
giore farà fempre il danno;, che ricercheranno-non_> 
Solamente a gli altri con diflèminada, e comunicar
la , ma anche alla propria vita col non lafciarfi curare, 
ccoll’efporfì al pericolo d’una morte repentina , e 
ftnza tempo di Sacramenti, e di Contrizione. Gran
conto dovrà rendere a Dio , chi per fua colpa o ne
gligenza dilata il Male, e l’attacca a gli altri, che 
con buona fede hanno Commercio con lui, o fue Kob- 
he. Nel Contagio di Palermo del 1625.fu proibito 
Sotto pena della vita , che «cifrino porcile crafporrar 
Robe da una Cafa in un’altra, ed anche vi fii importa

1
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la pena della Scomunica, e a cere» tempi colle cerimo
nie lolite della Chiefa venivano dichiarati Scomuni- 
caci i craTgieiìori il che faceva grande effetto per lo 
{pavento, che cagionavano tali cerimonie. Quefto 
è un rimedio troppo viol nto, e da non pracicarfi 
così facilmente altrove , benché non fieno Scommu- 
niche, Lata fententia , e perciò s’intimino folaìnen- 
te a terrore . Si può provvedere in altre -guiie . Do
vranno al cctroi Miniteli di Dio inculcare' kt gran
de obbligazione di non crai, ortare ,rubbare , o con
trattar Robe Infette, o Sospette, e quella altresi 
di denunziar fobico a i Deputati quei della fua Fa
miglia , o gli altri, che fi vengano a Scoprire Infetti • 
Molto maggior’obligazione fi è quella di denunziare 
gl’ Infetti medefimi al Parocho , o al Sacerdote Depu
tato per Tamminniterazione dei Sacramenti, affinché 
niuno manchi di vita lenza i fòccorfi Spirituali della 
Grazia di Dio. Nella noterà Città > allorché la Pelle 
del 1630. ci prete piede, fu dai Confervatori dèlia Sa
nità con pubblico Proclama ordinato , che fe alcuno 
o Parente o Coabitante nella Cafa di qualche infer
mo, folle ricercato da etto Malato di chiamare il Con- 
feffore, e non vi andafse, coftui cadefse in una gra
ve pena pecuniaria da Renderli anche ad arbitrio 
fino alla galea.

Per maggiormente prefervarfi i Parochi, ed al
ti Sacerdoti nel dire la Metta , avranno cura di met
tere cancelli, sbarre , o altro impedimento intorno 
all’Altare, dove dovran celebrare, affinché.niuno 
del Popolo vi fi accolli, o la dicano effi in Chiefa > 
o fuori . Maggior cautela farebbe , che cadauno 
avette i fuoi determinati Paramenti > de’ quali nef- 
fun’altro allora fi fervitte. £ tal cautela farà poi 
accettarla per chi abbia da praticare con Ammor.

baci s
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bati» oSofpetti. I Sacerdoti, che dovranno ammi- 
nifirare i Sacramenti, faranno divifi in due Clalfi > 
cioè altri per gli Sani, ed altri per gV Infetti, e So
ffietti, fecondo la difpofizione, e difiribuzione che 
ne farà il Vefcovo . I primi, cioè quei de i Sani, che 
fi appelleranno Sacerdoti, o Confejfori Ordinari, non 
potranno, fenonin cafo di efirema neceffità, mi- 
niftrare i Sacramenti a gente Appellata, oPolpetta; 
c feper neceffità, o pure difav vedutamente » prati- 
calfero con Inférmi di quella fatta , o deflero loro i 
Sacramenti, non potranno eglino per alquanti gior
ni praticare con Sani, ma daranno ritirati, facendo 
una fpezie di contumacia in cafa propria. AH in
contro i dedinati per la gente Infetta , o Sojpetta, 
che fi chiameranno Sacerdoti, o Confejfori della Canta, 
e faranno anch’ effi divifi in due fchiere, non po
tranno con ver far con Sani, nè miniftrare i Sacra
menti ad alcun Sano, anzi nè purea chi folle Infer
mo d’altro male che di Vede, qualora quefti non 
fi croval.fein pericolo di vita , e in necefiuà legitti
ma del loro minifiero . Per aflicurarfi meglio di non 
errare in quedo , potrebbe praticarli, che grinfetu, 
c Sofpetti ricavaflero una Fede del Medico d eller 
tali; e allora farebbe moralmente fìcuro il Sacerdo
te della Carità di non accodarli ad Infermi d’altro 
male. Cosi fu praticato nel Contagio della nofira 
Città l’Anno 1630. Per quefio ancora la facra Pilii- 
de deftinata a gl’ Infetti dovrà tenerli non nello 
Chicfe, ove entrano 1 Sani, ma jn luogo decente 
leparato fecondo che preferiverà il Vefcovo, ov^ “a 
Tabernacolo, e lampana di continuo accela. Non 
è lecito ai Principi l’impedire a i Parochi, o ad al
tri Sacerdoti 1* amminifirazione de’ Sacramenti ; ma 
farà loro ben. lecito l’impedire a quei, che gii^.“
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sniniftrano’ad Inferri , il Commerzio co’i Sani > 
pattando in ciò d’intelligenza co i Vefcovi, ficcotne 
ttabilifcono il Marca , il Barbofa, e il Benzoni con 
altri. E però di necefficà fi hà da dare uno , o più 
Coadiutori al Curato efpottò al fervigio de gl’in
fetti , fecondo il c. tua nos , de Clerico agrotante • 
Avverto qui, che i Parochi non fono allora tenuti 
ad afììftere alla fepolcura de i defunti, ne ad accom
pagnare vermi cadavere; anzi feci folle chi voleilè 
allora, che il Paroco feppelliHe alcuno de’ Tuoi in 
luogo {acro, quando occorrere fofpetco d’ Infe
zione , egli dovrà collantemente opporli , e mol
to più poi, fe avrà ordine da i Superiori in con
trario.

Sarà poi cura de i Sagriftani ogni mattina, e 
fera il far de’ Profumi, quando fe ne conofcette il 
bifogno , incorno a gli altari, ove fi celebra, e 
nelle Sagrile •> e cerco non cralafcino di farlo a i 
Confinar). Anche intorno, a quelli fata necettario 
mettere allora qualche sbarra, o (leccato, o altro 
impedimento con panche , ricche fi trattenga la_p 
gente dall’accollai li al Confetture. Anzi allora do
vranno i Penitenti (lare aliai radi fra loro , e in una 
competente dittanza dal Sacerdote, al quale non fi 
avvicineranno , fe non chiamaci da lui. Oltre alle 
grate perforare di ferro , il cottumeé di cenere a i 
Confefjìonarj una Membrana, o fia una Carta pecori
na , o almeno una Carta ordinaria ben’ incollata con 
telajo, che chiuda ben le fiflùre ; perciocché con 
effa beniffimo s’afcolcanoi Penitenti, e tettano di
teti dal pericolofo lor fiato i Confittoti • Gioverà il 
rimucare , e profumare di quando in quando tali 
Membrane. Fuori del Confcffionale ( il che facil
mente allora può accadere, e fi dee permettere dal

C Ve-
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Vefeovo) ilConfeflbre potrà a (col rare i Penitenti fa' 
diftanza di tre o quattro braccia 5 badando che il fico 
non fiaefpofto alle orecchie altrui. Tanto preferif- 
ft S. Carlo oc’ Tuoi piiflìmi, e prudentiflìmi jego- 
h menti intorno alla Pelle, pubblicaci nel Concilio V. 
Provinciale di Milano . Per purifkare le dica dopo 
aver comunicato il Popolo, fi tenga Acéto in Cam
bio d’Acqua: e i Sacerdoti, che comunicano , fi 
tengano il pitiche poflono lontani dalle, Per Pone , 
che prendono il Sacramento, proccurando/àncora di 
fiar Tempre in mezzo a due? torce accefe, accioché 
venga purificata l’aria. Non diafi abluzione ; non 
fi metta tovaglia alcuna : ficcome né pure per qua
lunque Feftao funzion che fi faccia » non fi dovran
no ornare con paramenti le mura delle Cbiefe • 
Anzi han praticato i Saggi di levare in fi ì le panche 
da eflé Chiefe, e le Portiere, e limili altre Robe > 
che poflono facilmente pigliare Infezione. Qualora 
abbiano i Confeffòri della Carità da afcolcare Infermi 
Appellati, prima d’andarvi prendano qualche An
tidoto Prefervativo inferiore ed citeriore ; e alquan
to prima d’entrar nelle Stanze d’elfi, facciano aprir 
le fineftre, acciocché l’Aria Sventolando difperga-» 
<jue* cattivi eff uvj, o per dir meglio facciano ben 
profumare, le fi potrà , quella danza . Ad ogni 
buon fine peió v’entrino effi Tempre con un Profu
mo davairi, o pure abbiano in mano una torcia-, 
accefa, che ter anno fra la bocca loro , e quella 
dell’ Infermo. i Beccamorti, ed Efpurgatori entran
do nelle cafe Infette Cogliono coprirfi il nato, e la 
bocca con un fazzoletto bagnato in Aceto, ove fia 
fiato dell’Aglio in fufione: potranno i Confeflòri 
cautelarli in altra Somigliante maniera. In Firenze 
l’Anno xójo, un Sacerdote Efpofto; andando a Sa

cra-
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lamentare Infetti, pigliava una Spugna divi fa pel 
mezzo, ed allacciateteli agli orecchi con due naftri, 
bagnatala prima con Aceto Rotato forti (fimo , rac
comodava in maniera, che pigliava tuttala bocca, 
e le narici, co- regendo cosi l’aria, che refpirava : 
invenzion non men felice che ingegnosa , poiché 
egli ficonfervò Tempre tenza male . L’eiempioé da 
notarli ed imitarti. Se fi può fenza. intollerabil’iti. 
comodo degl’ Infermi, il Cohfefibre Ji faccia venire 
in luogo aperto , o in un Cortile, o alla porta, p 
alle fineft/e della Cafa, o all’ ufcio della Camera , 
che potrà ftar chiufo , e afcoltarfi anche bene la—» 
Confezione. Il P. Filiberto Marchino infegna, che 
potendo gl’infetti ufcir di letto, e venire all’aria 
aperta , o tenere altra via di confeflàrfi fenza peri
colo della vita del Paroco, e non volendolo fare.* 
efloParoco none tenuto ad entrare in lor cafa per 
afcoltarli. E’intereffe del Pubblico, e de gli altri 
Parochiani > che i Pallori fi con Cervino illcfi» In Fi
renze fi Cervivano tali Confeflòri di un certo fini
mento di legno o di ferro , arto a ripararli.dal fiato 
peftifero de gl* Infetti. Nel portare il Viatico a i.ma* 
lati , ufino i Sacerdoti Vette corta con.Cotca e Scóla, 
lafciando.ftare.il Piviale, in cui vece terranno Copra 
la Corta una vette di cela incerata. Anzi né pur la 
Cotta farà accettarla , e né pure la Stola, fiondo la- 
fentenza di Leandro: e il Vefcovo. potrà difpenfar 
da tal’obbligo : rnaffimamente porgli Lazzeretti, 
ne’ quali i Sacerdoti Cogliono accattarli a gl’lnfermj 
colla lor fola Vette incerata , e col Santiflìmo chiufo 
in una borfa con picciola Piffide-, pendente dal col
lo , e con Ombrella di cuojo > la quale anche per 
Città fi terrànei portare il Viatico , ballando una o 
due coree accefe per accompagnamento dei Signore ,

C z efen-
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Governo Ecclefìafìico 
e fenza far precedere fuono di Campana , o di Cam
panello. Abbiano tempre Ceco Spugna bagnata in_> 
Aceto per purificarli le dica.

Ma chi de i Sacerdoti è obbligato ad ammini- 
flrare i-Sacramenti e a li Apertati ? E a che fon tenuti 
allora i Pafochi ? Regolarmente parlando , i femplici 
Sacerdoti , tanto Secolari, come Regolari, cioè que
gli , che non han cura d’Anime, non fono tenuti a 
ti a ciò per debito di Giurtizia « Póflbno folamence 
venirvi obbligaci da qualche cafo d’eftrema neceflìcà 
del Proffimo, perchè allora entrano a comandarlo 
loro le Leggi della Carità Criftiana. La fentenza e 
comune. Inquanto a i Veìcovi, eParochi, cerco é, 
ch’erti in cempo di Pelle hanno graviflìma obbliga
zione di rifedere nella or Parochia, e di non abban
donare per conto alcuno la loro gréggia . Vegga fi il 
barbola con altri Autori, Ma per quel che riguarda 
yamminiftrazionede Sacramenti alla gente Infetta, 
è Rato difputaco fra i Teologi, fe i Curati fieno a 
ciò eglino obbligaci, ancorché con tròppo verifimil 
pericolo della lor vira . Il Molfefio , e alcuni altri 
tengono di si (tante la gran nccertìcà d’erti Sacramenti 
perla faluce del Profilino, e Rance il diritto, che-> 
hanno le Pecorelle di chiedere , e d’ottenere il 'Cibo 
dell’Anima da i propf j Paftori. Ma il Marchino, il 
Diana, ed altri efentano il Parocho da obbligo tale < 
a condizione però, che vi fia altro Sacerdote, che 
in luogo di lui fupplifca al bifogno de gl’infetti. E 
all’opinione loro può rtarfi , perché il Barbofa, & 
erto Diana si nella Somma , come nel Tomo IL delle 
lue Opere, e il Tamburino citano le Rifpofte date a 
S.Carlo della Sacra Congregazione il di io. di De- 
cembre del 1576* con approvazion del Sancirtimo, 
che fono del tegnente tenore : ‘Parochi tempore Pcflie 
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Lib. III. Cap. IV\ 37
teneantur orinino refidere in fili; Ecclefiis Parochialibus ; 
& fi non re fide ant, agenda™ contra eos &c. Mmiftrenf 
vero Parocbiaiiis Pefte infetti; Sacramenta Penitenti a 9 
& Bap.tifmì per ^lios. Et hoc ad commodum Parocbia- 
norum , .qui verifimiliter nollent converfari cum Paro- 
chi; euntibus ad infirmo; Pefte , Et licet diciatti; diceret* 
quod ex duobus ultimi; verbi; videatur Prohiberi, ne 
Parocbi , et) am volente; 9 per fe ipfo; h<£c duo Sacra- 
menta miniflrent tamen tota Cangregatio dixit, quod 
ifta erat men; Santtiffìrni in prohibendo hac Parocbi; al 
commodurnParochianoritm>qui (ani ej]ènt;hi enim univcr- 
faliter nollent converfari cum Parocbi; euntibu; ad infir* 
mo; pefte .

11 Benzoni prova a lungo, e feco s*accordano 
altri antichi Teologi, che ilVefcovo, , e il Paroco 
non pecchino fuggendo dal luogo della Pelle, pur* 
Che provveggano il grege loro di un Vicario > o Suiti— 
turo fufficiente, e mancando quello , ne fommini* 
Arino-un’altro, o tornino eflì alla lor Refidenza» 
Ma Haute il Suddetto Decreto non é più da .feguicarc 
una tal fentenza. Anzi é da avvertire col Marchino . 
e con altri, edere tenuti alla refidenza in tempi cali 
ancora i Confederi di Monache , gli Abati, i ^Priori 
Guardiani, ed altri Capi di Cafe Religiofe « Dal 
fudecro Decreto parimente fi ricava, che ogni qual 
volta il Paroco abbia , o pure il Vefcovo deputi ( fio 
come egli ha da fare, e fu fatto anche nel Contagia 
di Modena del 16^0.) altri Sacerdoti., che ammini- 
firino i Sacramenti a i Parochiani Appettati, egli fari 
edente da cale obbligazione ; e dovrà allora accende* 
re alla cura dei foli Sani, o Infermi, ma non di Fe
tte , cioè a i più della fua Parochia . Nulladimeno ac
cadendo , che manchino tali Sacerdoti fuffidiarf » 
allora etto Paroco farà tenuto egli in perfona, an* 

- : c 5 *or*
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38 Governo Ecclefiaflìeo
cora con pericolo della vira, a (occorrere glTnfctti« 
non (blamente per debito di Carità Raute la neceflìtà 
delle Rie Pecorelle , ma ancora per obbligo di Giulli- 
■zia^ a cagione del carico , ch’egli ha come PaRore ; 
poiché in tal cafonon mancherà via agli altri Paro* 
chiani non Infetti di ricevere i Sacramenti da alerà 
mano , non eflendo quelli in eguale neceffità, e po
tendoli più facilmente trovar Sacerdoti, che fodis- 
faccianoal bifogno del Popolo intatto dalla PeRe. 
Di più il Paroco é tenuto a ricercare, chi Ria in peri
colo , o articolo di morte » e fe abbia bifogno di con- 
feflarlì . Che fe mancaliero MiniRri idonei perl’am- 
miniRrazione de’ Sacramenti , farà tenuto il Vefco- 
vo a provvederne anche con fua grave fpefa . 
Così tengono S. Tommalio il Bagnez, i Sa, e il Ben - 
zohi. Dovranno però anche i Parochi contribuire 
una porzione delle rendite loro ; e non ballando né il 
Vefcovo , ne i Parochi a tale fpefa > i Parochiani 
dovrebbono fomminiRrar dell’ajnto. Avvertali col 
Marchino, e con altri Autori, non effer bene, che 
il Vefcovo vieti la fuga a i Parochi fotto pena della 
Scomunica , ma ballare che intimi pene pecuniarie , 
perdite di frutti, o la privazione dei Benefizio , ben
ché per altro non fia lecito al Paroco in tempo di 
PeRilenza né pure il rinunziare alla fua Chiefa. Io 
non ho veduto , ma fo eflerci un Libricciuolo di 
Francefco Lazzaroni de Privilegio parochorum tem* 
porePeflis, Rampato in Venezia dell’ 1631. in otta
vo . 11 Benzoni col Turrecremaca » in cafo che non fi 
trovàflero SuRituti, Rimerebbono bene che i 1 Vefco
vo tiraflè a forte tre o quatto Parochi, i quali afli- 
Refiero a gl’infetti , reRandogli altri al fervigiodc’ 
Sani f e mancando i primi, fuccedelfero gli altri • 
Parimente nelle Terre, e CaRella, ove non fia che un

fol<
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Co lo Sacerdoteil Vefcovo dovrà mandare almeno 
un’altro Coadiutore, acciocché l’uno attenda a i Sa
ni , e Palerò a gli Appellaci.; e fe il Coadiutore, non 
vorrà per Carità miniftrare i Sacramenti ad étti Infet
ti , allora quello calicò apparterrà per giuflitia al 
.Curato . Mancando i Parochi, farebbe di dovere il 
fobico conferii e la lor Chiefa al Suftituto , che averte 
con generofa Carità prefo a fervire a gl’infetti ; anzi 
potrebbe il Vefcovo per tempo ricercare dal Som
mo Potè lice là facoltà di ftabilire una fpeziedì Coa
diutori , a* quali fi conferifle tortola Chiefa, acca- . 
dura la morte del Paroco , meritando tal grazia il pio 
coraggio di limili Sacerdoti . Che fe il Curato , o 
altro Prere folle folo , allora-potrà egli più difesa
mente governarli nel miniftrare i Sacramenti , affin
ché mancando lui, non manchi l’ajato fpirituale a 
tanti altri, che poflòno averne bi fogno , effondo egli 
in parità di circoftanze tenuto più a i molti, che a i 
pochi. Ma non fi credette alcuno efentato dall’obbli- 
godi confortare gl’infetti per quella fola ragione, che 
da taluno é fiata addotta, cioè perché effi poflono 
fare un’Atto di Contrizione, e falvarfi fenza l’attuai 
Confezione, ed Artoluzione del Miniftro di Dio. 
Imperocché tal fentenza é troppo pericolofa , la* 
Riandò efpofti i Peccatori ad un’evidente rifchìo di 
non pentirli come debbono , e perciò di dannarli. 
Peraltro chi infermo di pelle non ha Confertòre, è 
tenuto a formare un’Atto di Contrizione ; e potendo 
aver Confellore , é tenuto a non differire di con* 
Rifarli.

Apprelfo é da notare , che il miniftrare l’Eftremx 
Unzione a glii Appellaci, farà fempre bene, e fi dee 
proccurar loro, per quanto fi porrà, quello fpirirua- 
jf ajuto , e conforto ; tuttavia non effondo erto un Sa-

C 4 CCF-
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40 Governo 'Eeclejtaftiet
«amentoncceflario alla Calure, dicono i Teologi , 
che non obbligato il Paroco forco rigorofo precetto 
ad amminiftrarlo allora . II che però fecondo il Dia* 
na & altri fi dee intendere quando 1*Appellato fi fia 
prima confidato , ed abbia ricevuta Paflbluzionc ; al
trimenti s’egh non avelie potuto confeflarfi per aver 
perdura la favella, converrà dargli almeno quello 
Sacramento. Per altro cflèndoda ainminiftrare , per 
quanto fi può, ancora quello Sacramento, fi avver
ta per parere del Chapeavilla, Silvio , Layman > Dia
na, Scaltri, edere lecito l’ungere una fola parte del 
corpo, e fare una fola Unzione, unendo poi nella-» 
forma delle parole l’udito , la villa , e gli altri fenfi 
dell’uomo. Per fencenza ancora de’fuddetti Teoio* 
gi, del Marchino , Suarez, Barbofa, ed altri farà le
cito ungere gli Appellaci con una lunga bacchetta, in 
cima alla quale fia bombace intinto nell’olio facro , 
che dovrà fubito, o almen poco dopo bruciarfi. Inol
tre tengono il Filiarco, il Marchino, il Tamburino, 
ed altri, appoggiati anche al fuddetto Decreto, che 
purché' ITnfccto fia legittimamente confettato, non fo
no obbligati i Parochi a miniftrargli con tantolor pe
ricolo il Viatico, ficcome non necettario alla falucc; 
e né pure il Sacramento della Penitenza , quando fi 
fotte moralmente cerco, che l’infermo non aveffe pec
cati mortali. Cosi ancora tiene il Benzoni Vefcovo 
di Recanati. Avvertali però, che quello ultimo non 
fi dee prefumere fenfa graviflìme ragioni. Vedi il Mol- 
fefio ,-e il Diana alla parola Communi onis Minifler, dr 
Parochus, E per conto del Ficticobifogna fare quan
to fi può per miniftrarlo ; cttendo poi non folo lecito, 
ma obbligo di non darlo, quando il Paroco forte folo, 
e la fua morte potette ridondare in danno di tanti altri- 

. Mancando i Sacerdoti , o non volendo dii dare PEd-
ca-
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Ltb. III. Cap. IV, 4s 
cariftia, per comune temenza potranno mihiftrarlai 
Diaconi. In calò poi che nel dittribuir le Sacre Parti, 
colemancafleall’improvvifodi Pcfte il Sacerdote, le 
altre particole fi hanno non già da bruciare , ma da—» 
confervare , o pur debbono diftribuirfi a perfone infet
te , o affumerfi da qualche Sacerdote efpofto. Qualo
ra fovraftipericolo di morte a moki Appellaci, ba
tterà , che ciafeuno dica qualche peccato al Confetto- 
re , acciocch’egli patta attòlverli di tutti • Cosi inre
gnano il Coninco, Diana, Suarez&c. E batterà an
cora , quando non fi potta fardi meglio , che diottri* 
no fegni di penitenza , a fine di poterli affolvere. Pa
rimente tengono non pochi Teologi, cioè Zambrana, 
Granado , Laiman, Coninco ,Hurtado ,-Turriano» 
Suarez , Diana &c. che fi pefla affolvere l’Appettato 
colla Confezione non intera, quando il Confetterà 
probabilmente tema d’infettarfi'anch’egli, come fa
rebbe o pel troppo fetore, o per la troppa dimora dell* 
Infermo, con afficurare il Malato, chetai Confefsio- 
neé Efficiente, tettando nondimeno {'obbligazione 
guarito che fia di confettarli di quei, che tralafcia • 
Quelle fentenze lembi ano anche a me tutte ragione
voli, e da oflervarfi in pratica . Che poii {empiici Sa- 

i cerdotinon approvati per le Confessioni pollano i» 
tempo di Fette confettare, e attolverc da i peccati i Fa
ni; é fentenza del Marchino, del Corneo, di Poli
doro Ripa, e del Homobono , perché, dicono cfsi » 
allora gli Uomini fono moralmente polli tutti, ben
ché fani, in pericolo di Morte ; e perconfcquente fe
condo il loro parere cctta allora anche la rifervazione 
di rutti i Cafi, è delle Cenfure . Il Diana, il Bcnzoni» 
e il Boffìo tengono il contrario. Io qui diftinguerei. 
Se la Pelle fotte di quelle fieriftìme, che in un momen
to fanno cader morte le pedone 3 come é qualche vol-
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ta accaduto, ed allora la Perfona, fona non avefleitì 
pronto un Confeflore approvato in tal cafo ogni fem- 
plice Sacerdote potrà confettarla, ed attolverlada tut
to, con obbligo però, ch’ella fi preCenci Cubico cho 
porrà a i Superiori, caCo che avelie Cenfure . Anzi il 
Preposto ? il Laimcn,eil 'Diana tengono per opinion 
probabile, che anche il femplice Cherico , e il Laico 
(tettò pollano attolvere non già da ì peccati, ma si ben 
dalle fuddette Cenfure chi é porto in articolo di mor
te ; e il Marchino fcrive , che tal fencenza non Colo fi 
può,ma (idee praticare in cafidi tanto bifogno.Quan- 
do poi la Pelle fia cale , che dia , ficcome d’ordinario 
accade, tempo di poter cercare Confederi approvaci 
e quelli fieno nel Luogo della Pelle: allora non farà 
lecito a i {empiici Sacerdoti, fieno Secolari, fieno Re
golari ; fenza l’approvazione del Vcfcovo , l’afcolta- 
re , cd attolvere Penitenti fani • Per chi è gravemente 
Infermo, oin percolo di morte, ove il Paroco, o 
altri Confettori legitimi mancaffero allora qualunque 
Sacerdote ha facoltà di dargli l’atto!uzione d’agni 
peccato , e Cenfura • Qucfta ècofa chiara .

Alcuni Teologi hanno fcritto, che in tempi di 
Contagio è flato in ufo, ed edere lecito il porgere alle 
perfone infette il Santi filmo Viatico fopra un foglio di 
Carta, lafciandoloivi prendere ad ette , con poi bru
ciare la Carta ; o pure fi può porgerlo in un cucchia
io d’Argento, o con legno lungo formato aguifa d’u- 
na foglia di Palma, nella cui fommicà incavata a gof
fa di Patena fi mette rOllia facra, o pure in altre gui- 
fe. Ma il Diana con alcuni altri dittaprovano tutti 
quelli ripieghi, come poco decenti, adducendo per 
ragione, chclaChfefa hai fuoi ufi, e quelli non è 
convenevole mutarli ; e che S. Carlo nel Concilio Pro
vinciale Y.riprovò tali indurtele della paura. Con- 

♦. cut-
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tuttociò fi vuol qui riflettere , doverli per quanto fi 
può provvedere a i pericoli altrui, c confervare la fa- 
iute de’poveri Sacerdoti, o Parochi, eflendo ancor 
quello un debito della Carità , c della Giuftizia de’ Su
periori, i quali fenza precifa neceflìcà non debbono 
efporre a rifehio manimetto la vita de i Pallori, e ciò 
anche per bene delle lor Pecorelle. Ora quando fi pof- 
fa con qualche onefto ripiego miniftrare a gl’infetti 
l’Eucariftia, e provvedere nello fteflò tempo all’inden
nità di chi la miniftra, tenendolo lungi dal pericolo- 
fiflìmo fiato de gli Appellati, c’c una ragion troppo 
gagliarda di non rigettare quello partito, e di non 
efigere troppo dalla debolezza d’alcuni. Bifogna qui 
facilitare il fanco Miniftero, e figurarti non di edere 
a decidere ad un quieto tavolino, ma in mezzo a quel
la gran cempefta ; nè fi dee camminar con un rigore, 
che potrebbe tirar’addofso a’poveri Sacerdoti la mor
te, e fpaventar gli altri da cosi pio , e caritativo im
piego . Qui poi non c’è divieto precifo della Chiefa 
in contrario ; le Coftituzioni , o per dir meglio le_> 
Iftruzioni di S. Carlo , fono bensì venerabili, ma da 
fe fole non hanno forza d’obbligar tutti i Fedeli : anzi 
fon tali, che pofsono molto bene interpretarfi in que- 
flocafo per non obbliganti a peccato grave nè pure i 
Sudditi di quella Metropoli. Oltre di che non bifogna 
mifarare co i Riti del tempo placido quel, che pofso
no convenire alla neceflìtà de’ tempi miferi, e ftrava- 
ganti d’nna Pelle. Ne'v’c indecenza, ma folamente 
ve la fa nafeere la noitra imm aginazione in alcuni di 
tjuefti ripieghi ; e molto meno vi farebbe , fegl’Infer- 
tni fi prcndefsero da fe il facro Viatico pofto falla Pa
tena , (la qual pofeia fi potrebbe.purificare . Ne’ pri
mi Secoli non credette mai la Chiela, che fofse inde
cente il porgere l’Eucariftia in mano a gli Uomini, e

Copra
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44 Governo Ecclefiaftìco
Sopra un fazzoletto alle Donne , cne fi aveano da co-' 
manicare, per tacer d’altre utenze , che una volta 
erano lodare o permeSse. E tanti Autori, che tengo
no per lecito ad un Laico il miniftrare il Viatico ad 
un’infermo , o pure a Te rtefso , in cafo di efirema ne- 
ceffità, nontruovano già indecente un tal’atto. IJ 
che fia detto per modo di diSputa, poiché qualora! 
Vefcovi ordinassero in contrario , dovranno ubbidi
re i Sacerdoti loro Sudditi, e tutti pofeia ubidire, fe 
dalla S. Sede ufeifle Decreto fu quefto punto. Intanto 
reputo io querta Sentenza per molto probabile, sì per 
le ragioni addotte, e sì perché l’appruovano, o non 
la difl’appruovano il Pofsevino , il Mancini, il Vet- 

: torelli , il Bonacina, il Venero, il Marcanzio, il Ga- 
vanto , il Tamburino, ed alni Teologi.

Oltre a ciò fi oflèrvi, che i Fanciulli poco fa 
natii qualora fieno o Infetti, o pure Sofpetti per cf- 
fere nati da Madre Infetta , fi dovran torto battez
zare dal Sacerdote Deputato, con farli portare all* 
ari a aperta» e adoperando acqua pura non benedet
ta , ovvero faran battezzati in cafo di bifogno da-» 
altre perfone, per far pofeia le cerimonie della Chic- 
te a fuo tempo, fe refteranno in vita • In cafo di ertre- 
ma neceffità , affinché un’Anima non perifea é tenu?. 
to forco grave Peccato ciafcuno a Soccorrerla, anche 
con pericolo della fua vita. Querta é Sentenza comu
ne. Battezzati che fieno i Fanciulli, fi dovrà Subito 
regiftrare il nome loro nel Libro de’Bactefimi, o pu
re battezzandoli qualche Laico, avverta egli di por 
loro al collo, fe é poffib/le, un bullettino di carta 
pecora, o almeno di ordinaria, ove fia Scrittoi! gior
no ed anno, in cui Sono nati e battezzati col nome 
del Padre » e della Madre. Sono ancora configliati 
i Parochi, fecondo l’ideazione di S. Carlo > a guar- 
f  darli
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darli dall* indurre gl’infermi a far Teftamerito» quan
do quello non fi richiedcfle per atto di Canti , cioè 
per bifogno de’ Figliuoli, o Parenti. In oltre fi atter
ranno, per quanto poflòno, dallo fcrivedo età, 
non condefcenderanno a ciò fe non in cafo di parti- 
colar necetàtà. Comunque poi fia , fuggano ogni 
ombra d'interefle, e di guadagno fordido, e non.» 
convertano in loro prò le difgrazie altrui. Nè per- 
fuadano Voti difpendiofi, ma più torto que’ Voti . 
che riefcono più facili, e di maggior profitto fpiri- 
cu ale deli* Anime • Anche le Città in que’ tempi deb
bono andar con riguardo ad obbligarli a certi Voti 
di fpefa grande, perendo querti malamente fi efe- 
guifeono poi, o pure elle hanno di bifogno di fod- 
disfare ad altri debiti antecedenti, ( e fc ne fanno, e 
fe ne debbono fare aflaiflimi anche in tempo di Con
tagio ) elaGiurtizia vuole, che querti fi paghino, 
e fi fgravi per quanto è potàbile il Popolo da gli 
oneri importi loro dalla neceffita , e dalle difgrazie 
de’ tempi. Alle vòlte noi trattiamo con Dio, e co i 
Santi, come fe li fupponeffimo dediti alfintereffe al 
par di noi. Cosi è da invigilare , che alcuni allora 
non facciano guadagno, ed altri non facciano abufo 
di certe Divozioni efteriori, e di qualche Amuleto 
facroda portare addoffo, con riporrei» età una tal 
fidanza, che poi fi traforinole cautele umane pre- 
fcritte per guardarli dal prendere e dall’ attaccare ad 
altri la Peftilenza, e fidifubbidifea'fenza pofitiva-» 
necetàtà ai comandamenti de* Superiori Spirituali c 
Temporali. il miglior prefer vanivo, e la più foda_> 
Divozione allora, e fempre , farà ia vera Penitenza, 
e il darfì ad una Vita Santa, e Caritativa , con fidu
cia in Dio , e con ricorrere anche all’interceffione de 
i Sancii fenza però oinmcrcere le diligenze e precau- 
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46* Governo Ecclefiafììcó
zioni prudenti perficurezza propria e d’altrui. Que
lle ancora le ama , e le comanda Dio -.che non vuol 
fare Miracoli fenfibili a capriccio noftro.

C A

Carità verfo il proffìmo quanto effondiate al Crifiiano » 
e maffimamente nelle calami tà d uuaPefte . Obbliga
zioni de' Secolari in tempi tali- di [occorrere il Proffì - 
mo. Vane maniere di eferti tare. la Carità • Confra
ternità della Mifericordia . Lode di chi affifte alla 
cura de'fuoi Parenti infermi.

O Empre film tenuti ad avere in noi la Regina di 
tutte le Virtù, cioè la Carità verfo Dio , e verfo 

ilProffimo noftro * e ad efercicarla fecondo le occa-- 
Coni; maneflun tempo eie ; in cui fia più da ac
cenderà in noi, e da praticarli quella celerte Virtù, 
quanto ne’ tempi della Penitenza. Allora il bifo.- 
gno della Repubblica , e dei privati, fuolgiungere 
al fommo; e però il dar loro quel foccorfo , .cho 
ognun può fecondo le forze, e il grado fuo,. non c 
per lo più folamence una lodevol cofa, ma e anche 
uu’obbligazione precifa , ed obbligazione non. foto 
di Cittadino, ma ancora di Crirtiano. Tutti ftam 
tenuti a difendere ed ajutare la Patria nelle nece(lì
ti , per un patto ftabiliro dalla Natura , e dal Di
ritto delle Genti allorché' entriamo nella focietà 
de gli altri uomini. Ma molto più, e più largamen- 
te fu, &c è importo a noi querto debito dalla Legge 
fantiffirna diCrifto , Legge a noi mandata dal Cie
lo, fpezialmence per introdurre e dilatare fra gli uo
mini lofpiricodella Carità. Nullapiù ci comanda» 
o ci raccomanda il noftro Divino Salvatore e Mae-
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ftro, per bocca Ina, e degli Apolloli Cuoi , quanto 
l’ajnar Dio , e dopo Dio 1 amarci l’un Palerò , 
l’ajutar.ci, e il mettere anche la vita noftra in foc- 
coifo de’ nolln Fratelli: sife vogliamo diffinguerci 
dallebeflie irragionevoli, da i Gentili • e dai Pub
blicani E il fuo santo Apoftolo Paolo fcrive, che 
potremo forfè avere molte e molte Virtù , e Divo- 
zipni ; ma che le non avremo ancora, e in primo 
luogo, la Carità, noi non faremo niente buoni > 
e nulla faremo di bene; perciocché in quella-Virtù 
è ripolla l’eflenza, non che la perfezione , della Vita 
Criftiana. Amare Iddio, e amare il Proflimo per 
amore di Dio ; fono i due Precetti mattimi delta San
ta Legge, e chi gli efeguifee, farà falvo, farà bea- 
tiflìmo. il perché, ben confiderate le anguille, alle 
quali in tempo di Peile é fuggetta la Patria , e il 
ProfDmonoftro, ogn’unodee allora maggiormen
te ravvivare in fe le fiamme fanti ifiine della carità , 
e fifiarfi bene in mente, e in cuore, che quello é più 
che mai il tempo di farfi conoscere per buon Citta
dino alla Patria, e per vcrojfcguace, e difcepolo di 
Gesù all’ afflitto Profilino fuo • Divozione più accet
ta a Dio in que’ tempi, né che tanto polla impegna
re la divina fua Mifericordii a prefervarci iliefi:, an
che in mezzo a gl’Infermi, c a i Cadaveri, non ci é, 
quanto quello applicarli alla Carità verfo la Patria, 
e verfo i nollri Fratelli, con far del bene , e porgere 
ajuto, per quanto farà in noftra inano, a i Corpi, 
e alle Anime loro. . ,

Da quelli principi deriva l’obbligazione , che_> 
hanno i Nobili Cittadini, c i meglio Stanti di far cer
te Guardie , ed UfizJ ,che non poflòno fard dai Po- 

. veri, e da gli Artigiani, perché intenti a guadagnarli 
il vitto , c che debbono farfi da gente piena d’onore,

U
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la quale fi prefuma incapace di lafciarfi corrompere» 
Quindi anche viene l’obbligo de’ Medici , Ccrufici, 
ed altre perfone , di affiftere allora in perfona a i bi- 
fognide! Pubblico . Chi fa quefto, fenza fallo efer- 
cica un’ atto di nobile Carità Crjftiana, e indrizzan. 
doa Dio l’offerta di tali fue fatiche in prò del fuo 
Profilino, non fi può dire, quanto fia per dargutto 
al nottro comun Padre Iddio . Tutti gli altri poi , fé 
hanno Pentimenti di vera Carità verfo Dio, debbono 
anch’ etti in qualche altra gaffa porre in opera la Ca
rità verfoil Pubblico , e verfo i Privati, .impiegan
doli o colla perfona, o colle facoltà, e meglio poi, 
fe in tutte, e due quelle forme , per fovvenire a gli al
trui bifogni. E’ incredibile la fpefa, che allora dee 
fare un Comune . E come farla , fe mancatt’ero i fon
di e Terrario del Pubblico, e non foccorreflero i Cit
tadini ? Bifogna allora alimentar tutti i Poveri, man
tenere i Lazzeretti, provvedere a gl’ Infermi, pagar 
Medici, Ccrufici, e tanti altri o lifiziali, o Serven
ti . Mille altre cure ed impenfan aggravj fi debbono 
fotte nere , uno però dei quali non vò làfciar di ac
cennare , cioè , che non pochi de gli Operai, de gli 
Artigiani, e de Servitori tettano allora fenza traffico, 
c fenza Padrone, che li licenziano, riducendoficon 
ciò alla mendicità, e per confeguente al bi fogno di 
eflère nutriti dal Pubblico; Ora in tali cafi non è fo- 
lamente un Configlio , ma e' un Precetto chiaro 
chiariffìmo della Dottrina Criftiana , regiftrato da 
tutti i Teologi, che cadauno fecondo la fua poffi- 
biltàha da concorrere al mantenimento de gli altri 
Cittadini bi fogno fi , c impotenti a guadagnarti il 
vitto in si miferi tempi, ed è teouto in cofcienza a 
a contribuire in apro altrui il fuo Superfluo, e tal
volta ancora parte di ciò > che à lui accettano, fe fof-

ft
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fe in urgente ed eftremo pericolo di morir di farne , e 
di (lento uno de’ notici Fratelli in Crifto. Anzi in si 
gravi bi fogni hanno i Maeftrati da fare quanto p’oflo- 
no di bene , e ufare gran carità infino a i poveri Giu
dei, Creature anch’erti di Dio, e Prortìmi n oliti. 
Santamente fecero in Roma nel Contagio del 165& 
que’ Maeftrati nell’acuto, che diedero anche a gl’infe
lici Ebrei, fra i quali poi fu ofl'trvata, per arredato 
del Cardinal Caftaldi, quella Carità , cioè che quei 
d’altre Città d’Italia fané fpedirono non leggieri toc* 
corfi di danaro aH’Univerfità appellata degli Ebrei 
di Roma. Sicché chiunque ha vi (cere di Carità Cri- 
lliana, e {limolo di onore , come può efferc, che po
tendo foccorrerc non (occorra al miferabile, e com- 
partìoncvole (lato di tanti fuoi Concittadini ,che non 
per loro colpa , ma per la coftituzione del tempo, fi 
veggono efpofti ogni momento a morir di farne,o pu
re di pelle , e a cagion della loro miferia? Perduto é 
quello , che fi dona al Lullo , e al li peccaci : non è co
si di ciò , che s’impiega in lollevare le altrui calamità 
Prefcindendo anche dalla Legge Criftiana , non ci 
può edere fecondo le Leggi del Mondo azione più 
gloriofaed Eroica , che il fovvenire a i bi fogni della-» 
Patria, e del Proffimo . Quanto più dunque dovrà 
ciò farfi da chi (éguita Crifto, il quale nel di del Giu
dizio sull’altro più dimanderà agli Uomini, quanto 
fe abbiano tifata carità e mifericordia verfo de i bifo- 
gnofi ? Oltre a ciò egli ha detto in S. Giovanni al 
Cap.XIH. 35< ( e ce ne abbiam da ricordare tutti, c 
Tempre ) che un dillintivo d’edere vero Criftiano, e fuo 
buon feguace, confitte nell’amarci l’un l’altro. In hoc 
cognofcent omnes, quia difcipuli mei eftis, fi dileftiòìwn 
babueritis adinviccm . E quefto Tanto Amo e, fenza 
il quale non faremo riconoTciuti né da gli Domili, ne •

D da
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da Dio , per veri Crifliaui > non hà già da eflere un* 
Amor di fole parole , ma un’Amore di farci ; e ce ne 
avvisò il fuo diletto Difcepolo Giovanni nella Epift.I. 
Capdll. 18. con quelle parole : Fittolimei, non diliga* 
tnus verbo, neque lingua , fèd opere, & veritate. Cioè 
Miei cari Figliuoli - amiamoci non colle parole, e colla 
fola li ugna, ma colle opere > c conia verità. Cerco po
teva il signore iddio fare > che chi ora è comodo, e 
Ricco , nafcefle, educarti per cucca la fui vita nel nu
mero de ipezzenti, e del povero volgo • Non l’ha fac
to per Tua bontà . Ora che ingratitudine non farebbe 
mai > fe in cosi evidente incredibile necefficà 1 bene
stanti non fovveniflero col Superfluo loro al btfogno , 
ca i guai dell’infelice Plebe? Quefka giuft zia l’efigc 
Dio; quella gratitudine Tafpecca quel benefico Signo
re da tutte le perfonè comode ; e da quel Remunerato* 

z re pocenciffimo ch’egli c, non mancherà poi di riconti*
penfacia con centuplicata mercede in Terra, difen
dendo fpezialmente la vita de i Caritativi, e poi d’in- 
finitamente premiarla, quando a lui piacerà, nel fuo 
beati (fimo Regno •

La Carità è ingeghofa , allorché ci (la nel cuore; 
é però farebbe fuperfluo Tinfegnar qui ad alcuno, 
comefrduba, o fi porti giovare in tempi di Pefteal 
Proifiino noftro. Dirò nulladuneno , che priiriiera- 
rnentè bi fogna di buon cuore concorrere alle Col
lette , che faceffe il Pubblico di Lerci, Biancherie» 
Legnami, Vettovaglie, Danari &c. Girolamo Pre- 
v ideilo Legifta Reggiano nel fuo Trattato della—> 
Pelle tiene con Baldo , che neifuna perfora quan
tunque privilegiatirtima , fia feufata da quelle.» 
Collecce , e né pure gli Ecclefiallici, i quali però 
s’incende, che debbono ert’erc regolaci in quello dai 
loro Prelati. Pofcia farà un bell’impiego della Cari-
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tà il ritenere per amore di Dio que’ Servitori, che già 
fi avevano in cafa, lènza afcolcare ITnterreflè, o la 
Politica del Mondo, che forfè in quelle ({rettezze, e 
timori confìggerebbero il licenziarli. Diventerà an
cora affai meritorio preflb a Dio il dare a’l®ra ( fenza 
chefe ne abbia bifogno ) da lavorare a i Poveri, ac
ciocché fi guadagnino il pane, ad oggetto appunto 
di far loro del bene ; perché fc ben patelle a gli occhi 
del Mondo intereffata quella azione, purea gli oc
chi di Dio comparirà per un’atto di lodevol Carità 
Chi poi prendere ad alimentare allora alcuni deter
minati Poveri ( ci Parenti fpczi al mente, Cene avef- 
fero bifogno ) fcaricando i Confervatori del Publico 
dal peto d’efiì, e dandone loro conrezza, acciocché 
non cogliefìe tal gente anche la limofina altronde: 
certo é, che di lunga mano più inviterebbe fqpradi 
fe le benedizioni di quel gran Dio , che ama, e con- 
figliatanto la Beneficenza verfo il Profilino. Moko 
più fi farebbe, ricoverando povere Fanciulle rimafie 
Orfane, e perciò in pericolo di perdere 1’ Oneftà, 
e la Vita ; e il Vefcovo fpezialmente accudirà , e farà 
accudire a quello, con proveder pofria dopo la Pe
lle , per quanto potrà, al fofientamento , e all’afilo 
di quelle, che ne avellerò bifogno . Che fe il Signor’ 
Iddio preferva qualche Terra, o parte del paefe, han
no gli abitanti d’efla da tenere fempre davanti a gli 
occhi la calamità de’ vicini Infètti , e inviar loro 
queU’ajuto, chepoflono . Quelle fon Divozioni fo- -> 
de, perchè la Caritàé la principale delle Virtù , c la 
Regina delle Divozioni . In una parola , con Da
nari , Vettovglie, Mobili, Medicamenti &c. fi può 
allora porgere foccorfo al bifogno, e alle infermità 
altrui ; e il non porgerlo per timore, che poffa poi 
mancare un giorno a fc il bisognevole > farà talvolta 

D z un
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uiì poco fidarti di Dio, e un configliarfi colla fola 
Avarizia , e col troppo Amor di fe fletto. Se non fa* 
remo allora del bene al Proflìmo, quando poi vor
remo noi fargliene ?

E perciocché alcuni appunto ci fono , che in 
tempi dì Peftilenza credono , che loro debba mancar 
la terra forco i piedi, e non fi faziano d’unir Vetto
vaglie, quafiche deattivo influito avefle a durar de 
gli anni ; anzi fi trovano di quegli, che (ol penfano 
a far traffico , e guadagno delle diigrazie altrui : 
dovranno i Parochi , e predicatori raccomandare 
anche etti a tutti, fìa chi fi voglia , il non nafeonde- 
re, e non incaute i Grani, eiTendo obbligo di Pec
cato grave il vendere allora, e a ghitto prezzo, l’An- 
mona fuperHuaal bifogno fuo . Troppo é facile in si 
facce congiunture, che la Povera gente muojadijfa* 
sue, e difagio. Unifcafi appretto co i Migiftraci il 
Vefcovo zelante, per adunar Limofine, & appretta
le ogni ajuto al Pro fimo, ftudiandofi , fe mai fi 
potette, di raccogliere in un Luogo folo cacti i men
dicanti, e di alimentargli ivi, ficcòme ancora d’im
piegare in varj minifteri , necefiarj allora al Publico , 
Je perfone, che rettafiero fenz^ Padroni, o fenza 
mezzodì procacciarti il vitto Coll’Arce ed impiego lo
ro confutto . Tanto pur fece S. Carlo concorde co i 
Maeftraci nella Pefte di Milano , avendo egli procura
to un Luogo fuori della Città a tre o quattro cento di 
ejuetti poveri Artidi , e Servitori sfaccendaci , con 
alimentarli dàpoi, e farli regolare , come fe fodero 
flati entro d’un Moniftero. Oltre al foccorfo , ch‘ 
egli contribuiva del fuo, inviava poi gli detti Poveri 
ordinati in ifchierc per le vicine Terre, cantando le 
Litanie, ed altre Orazioni col Crocifitto avanci, per 
•ccitar maggiórmente i fedeli a far loro larghe lemo-
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fine. E perché venuto il Verno» non fi trovava-» 
provvifione per venirgli e defenderli dal freddo , non 
potendo foffcrire il pierofo Padre di vederli patire » 
trovò finalmente un buon partito , che fu di piglia
re tutte le capezzerie, portiere » padiglioni , e quan
ti altri panni e drappi egli aveva in Cafa non refer- 
vando per fe e per la Tua Famiglia , fe non da mutar
li una volta; e quelli panni e drappi di varj colori 
fece convertire rutti in vedi per que’Poverelli. A 
tanto ancora fi ridufle il Santo e caritativo Cardinale» 
che fi privò infino del proprio lecco per foccorrerc 
alla neceffitàdel fuo dilettiflimo Popolo •

Dovrà dunque il Vcfcovó tener conto efatrodi 
tutti quelli, che avran bifogno d’ajuto, inchiu
dendo in quefto numero anche i Monìfterj, ed ogni 
altro Ecclefiaftico povero , per provvedere a ciafcu- 
no , fecondo che porrà il meglio » anteponendo 
Tempre i più miferavili e bifognofi a gli altri. A que- 
fio effetto farà non folo utile , ma ancora neceflario » 
l’iììituire una pia Confraternita 9 che fi chiamerà 
della Mifericordia, o della Cariti » o pure inftituirne_* 
moke» cioè una per Quartiere, ufizio di cui fia il 
vifitare iPoveri » e gl’infermi, e l’invigilare a i lor 
bifogni, ravviarne i Deputati, e il raccogliere Li
mofine di Danari, Farine , Pane» Vino, ed altri 
Comeftibili , o pur di Biancherie , Vefti • Mobili 
&c. per poi difiribuirle a i Lazzeretti, ovvero a i bi
fognofi della Città, e de* Quartieri, e per mantener 
loro Medici, Cerufici » Spezieria &c. Medefimamen- 
ce s’arroleranno a quefta divota Compagnia tutti 
quegli dell’uno » c dell’altro Seflo, che animati dal
lo fpirito di Dio con particolar Vacazione fi offeri
ranno al Cervigio de gli Appellati, e de* Lazzeretti* 
Nella Pcftilenza • che accadde a’ tempi di S. Cipria*

D j " #•*
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no in Cartagine , per quanto narra Ronzio Dia- 
cono , il Sauro Vefcovo eforto ognuno a gli ofi- 
zj della Carità*, in maniera che tutto quel buon Po
polo infervorato fi accinfé ad ajutarfi l’un l’altro . 
Appreffo diftribiita funt continuo prò quali tate hominum 
acque ordinum mmifteria . Multi , qui anguftia pauper- 
tatis, beneficia Sumtus exbibere non poterat, plus Sum - 
tibus exhibebant, compenfantes proprio Labore mercedem 
di'vitiis omnibus cariorem . Non fi ammetteranno pe
rò , fe non Pcrfone , che fieno dabbene , e dalle qua
li fi poffaragionevolmente fperare Fedeltà e Carità. 
Ogni Parodio deferiverà nella fua Parochia quei, che 
fi tfibiflero a quello Canto impiego, e ne darà nota 
al Vefcovo, il quale fecondo le occorrenze desinerà 
loro gl’impieghi.. Leggiamo del fudetto S. Carlo, 
che oflèrvatail dalle fiuedre dell’ Arcivefcovato una 
fanciulla , poco lontana dallo fpirar l’anima, a cui 
la madre prefente non ofava accodarli, ne porgere 
ajuto, il Santo Cardinale, avendo egli medefimo 
veduto il mifero (latodella povera figliuola, molfo 
a compatitone di lei, fece chiamare una Vergine di 
S. Or fola , che già fegliera offerta perfomigliantibi
sogni , eia mandò a foccurrere l’infelice moribonda- 
Entrò coraggiofamente la Vergine in quella danza» 
elevando di mezzo a due Fratelli morti l’agoniz-

, zanre Zitella, la lavò, e la fece altri fomenti, con 
che fi riebbe, in guifa che dopo varj altri ajuti fu 
condotta al Lazzaretro , e redituita in perfetta fa
llirà. Altrettanto fece nella Pefte diLione del 1629. per 
arredato di Teofilo Rinaldò un’oneda e generofa Ve
dova per nome Giovanna Mauris, che intefo effer 
morti di Pede i Genitori d’un Bambino lattante, 
corfe in quella Cafa, e prefo l’abbandonato Fanciul-

- lo, diede pofeia a lattarlo ad una Capra.
La
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■La diftribuzione delle I imofine fi farà , non dai 

Paroco , ma da i Capi d’eflà Confraternita , o da il- 
rri-conofciuci per molto fedeli , c favj . Che fe il Pa* 
Foco dovrà farla egli, abbia infila compagnia qual* 
cunod’èffi Confratelli, o altre per fono timorate di 
Dio . T fi ricordi a i Raccoglitori, e diftributori, che 
farebbe reo di colpa mortale, chi difpcnfaflc , o rito* 
neflè per fe tali limofiue fenza neceflìrà , eflendo que* 

• fio un rubare a quei » che hanno vero bifogno • DovrA 
Poi il Vefcovo , quando la neceflìtà il richiedefle, per
mettere , che s’impieghino in follievode’ Poveri alca* 
ni Legaci annui, desinati ad altre opere pie . Rac
comandi ancora , fe ne conofccfle il bifogno, a i 
Macerati, e Deputaci, di non lafciar mai abando- 
naro alcuno o fofpetto, o infetto, finché fia vivo » 
perché il fare altrimenti c un’indicibile crudeltà. .Di 
più raccomandi loro , che per quanto fi potrà, non 
ìmpedifeano , che i Figliuoli a i Genitori, i Genito
ri a i Figliuoli, e i Parenti a i Parenti fervano nell’in
fermità , o nel fofpetto di Pelle, eflendo ciò un’ affl
ai o di gran carità , e pierà. Anzi accadendo purtrop
po, che allora molti fi avvilifcano , e dimentichi del
le Leggi della Natura , e molto più di quelle della Ca
rità , penfino a.falvar folamente fe fte.flì nel naufragio 
fenza badare nè atpericolo, n-é.abbifogno de’ loro più 
congionti-: farà cura de i ParochLccPredicatori il raf
frenare , per quanto potranno •, ,qn.a talejnoftruofità, 
con rapprefenrarne la bruttezza,.c con inculcare a tut
ti il debito della gratitudine , ci belliflìmi, e fantiflì- 
mi infegnamenti della Carità Criftiana. Ci av.vifaqiii 
S. Antonino , che il non fomminiftrare , quando fi 
pofla, a gl’infetti le cofe neccffarie al Cor po,re all’Ani- 
xnzìoro.eft cantra Carìtatem H umani tate m ->.& Cbrì- 
flianam pieiatwt . E giacché il Signor’Xddip. CoQu fi

D 4 pud
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può ricordare abbaftanzà ) nel finale Giudizio più 
«fógni altra cofa ci chiederà, fe avremo efercicatc le 
Opere della Mifericordia verfo il Profsimo nofero : 
quantopiù farà ineforabile il fuo fdegno conci a chi nè 
paté avrà a jutato i Congiunti, che noi più degl’altri 
dobbiam’amare, e (occorrere: e quanto più perdo
nerà il Dio della Carità, e darà premj di vita eterna 
a coloro, che coraggiosi, e fedeli, lenza lafciarfi at
terrire né da pericoli, nè da incomodi, nè dall’afpec- 
to della Morte terrena , avranno affittito con Canta-, 
unione , e pazienza alla cura , e al bifogno de' lor Ge
nitóri , Figliuoli, e Parenti ?

A quello proposto non farà grave ad alcuno l’in
tendere ciò , che feriva uno degli antichi Storici Ita
liani, cioè Matteo Villani, il quale deferivendo la_> 
fpavehtofa Peftede’fuoi giorni , accaduta nel 1348.. 
così parla . Tra gl'infedeli cominciò quefla inumanità cru
dele , chei Padri, e le Madri abbandonavano i Figliuoli 
c i Figliuoli le Madri e i Padri , e l'uno Fratello l'altro , 
egli altri Congiunti : cofa crudele , e maravigliofa , 
molto frana della barbara natura , ma molto più deteftan- 

-da tra i Fedeli Criftiani, nei quali, feguendo le 2qa%ioni 
barbare , ed infedeli, quella crudeltà fi trovò . £jfendo 
cominciata nella noflra Città di Firenze , fu biasimata da' 
difereti la fperien^a veduta di molti, i quali fi provid- 
dono , e rincìjiufono'in Luoghi folitarf e di fana aria* 
fornitid'ogni buona cofa da vivere, ove non era fofpetto 
di gente infetta . Ma in diverfe Contrade il divino Giudi
zio a cui non fi può ferrar la porta ) gli abbattè come 
gli altri,' che non sperano "preveduti. £ molti altri, i qua
li fi difpo/èro alla Morte per fervire i loro Parenti e cimi
ci malati, camparono avendo male ; e affai non l ebbono, 
continuando in quel fervigio perla qual cofa cadauno fi 
ravvide, e cominciare fenolo, fofpetto ad ajutare e fervi- 

re



VI.

ì

Lìb. HI. Cap. VI. 57
reTun l'altro ; onde molti guarirono ; e guarendo eran^ 
più ficuri a fervir gl'altri • Anche Evagrio nel Lib. 4. 
Cap.28. della Scoria narra, che in una gran Pefte mol
ti fervendo ai Cuoi Parenti malati, benchédefideraf- 
fcro anch’effi di morir con eflo loro, pure non s’infer
mavano punto. L’ordine poi della Carità richiede» 
che fi ajuti prima il Padre, e l’Avolo , che gli altri 
Parenti; prima i Figliuoli > che la Moglie ; prima i 
Parenti, che gli Amici ; prima chi c pofto in eftrema 
necefiìtà corporale. Finalmente Per animar Tempre 
più il Popolo a foccorrerfi caritativamente in occasio
ne si propria , e di si grave bifogno , potrebbe il Ve- 
feovo far dare alle Stampe cofe pie, fpettanci a firn ìli 
calamità , come un’O milia di S. Gregorio Nazianze- 
no , due Sermoni di S. Gregorio Niffeno incorno al 
Soccorrere i Poveri, un Sermone di S. Cipriano della 
Mortalità, ed uno Sopra la Limofina, e cosi alerei 
Omelie del G ri foftomo, e d’altri SS. Padri, che in- 
fpiraflero c dilataflero la Santifiìma Virtù della Carità 
ne’ Fedeli, e tutte tradotte in Italiano, affinché il 
latino non riftringefle il frutto a quei foli pochi, che 
l’incendono «

P.

Cariti de' 'Princìpi verfo ilor Sudditi. Maggiore fi efige 
dalli Ecclcfiaflici, che da i Laici , e molto più da i Be~ 
nefiyati. Obbligazione de iRegolari. Doverfi incapi 
di neceffità impiegare anche iPafi[acri. Carità, eccel- 
lent\ffima di chi fi c/pone alla cura degl'Infetti • Come 
sabbiano da preservare tali caritativi.

T^yT A'fe, in tempi maffimamente di Peftilenza, 
AVI tutto il Popolo dee aver tanto a cuore, ed eser
citale la Carità ; quanto più poi dovranno averla, 
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ed efercitarla i Capi del Popolo, i P< incipi della Ter* 
ra ? Sanno effi , che il difendere » confermare , e {oc
correre i propri Sudditi , è un debito patente del.loro 
grado, eunTotereflepremurofifiìmoddla lor poten
za , e che non pofTono altronde fpetar gloria più gran
de , quanto dal ben foddisfàre a qaefF Uffizio . San
no, che il Signor’Jddio nel coflicuirli fopra il Popolo 
gli obbligò a proccurarc più la felicità di quefto Popo
lo , che la loro propria ; e che appunto dalla confér- 
vazione , c felicità de i Sudditi dipende la maggiore 
lor felicità , e riputazione. Il perchè, quando s’odo
no le.minacce, efipruova il flagello delia Peniten
za , i buoni Principi prima de gli altri fortopongono 
fefteffialle Leggi, &.ai riguardi comuni per tener 
lontano quefto fiero nemico, c non portare in Ceno ad 
alcuno la rovina . Nonpermectono, che i lor Minrftri, 
Dazj, e Gabelle fieno d’impedimento alla preferva- 
zionedel Popolo ; anzi bimano gran guadagno lo 
perdite loro, fe quelle pofforo contribuire alla fai re 
del publico. In una parola , ficcomc veri Padri del 
Popolo , non perdonano a fpefa , diligenza , e pre
mura alcuna , per laivaie, e fo/venire in tanta cala
mitila gente , con legnata alla lof prudenza c Carità 
dalla Provvidenza divina , come fe foffeio tanti loro 
Figliuoli.

E qui merita d’eflère rammemorato uno de ’ Prin
cipi Italiani del Secolo profilino paflato , per le fue 
gloriofe azioni in oc» afion di Contagio ,/cioè Ferdi
nando IL Gran Duca di Tofcana • Entrò la Pefte in 
Firenze nel 1650. e quel caritativo Principe mantenne 
Tempre del fuo , ed anche con fontuofita, i tic Laz
zaretti allora coftituiti. Non celiando poi la ftragq» 
fi venne finalmente al.ripiego di mettere fui principiò 
dcll'Apno feg cicute in gencraLQuarantcna tutta la-»

Citr
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Città, e nello tteflo tempo ancora tutti i Luoghi del 
Tuo Diftretto ; risoluzione » che da tutti i faggi fu cre
duta , e provata in farti per l’unico Antidoto,. che_> 
eftinfe affitto il male. Deferirti pertanto gli Abitato
ri tutti colla loro età , condizione , e fedo, emanò 
un’editto , che chi aveva bifogno di vitto dal Pubbli
co > flette per 40. di in Cafa ( fi allungò poi quefto (è- 
quettro lei altri giorni di più per arrivare al principio 
della Quarcfima] , né potette fotto qualfifia protetto 
ufeirne lenza licenza de’ Deputati. A chi potea vivere 
a fue fpefe , era preferitto, che un folo ben fano della 
Famiglia potefse, con licenza però del Maettrato in 
ifcritto , ufeir diCafauna fola volta il di, al fuono 
d’una Campana, per provvederti di quello, che Info
gnava, con poter’anche andare a i Cancelli fuori di 
tre Porte per comperarne dai Ruttici affatto efclufi.

* Per gli bifognofi erano preparati Magazzini di Vino» 
Olio, Grano, Farina &c. a*quali Soprintendevano 
Nobili, portandoli alle Caie d’etti Poveri la porzione» 
cioè per ciafcuna perfona fenza riguardo di fedo , o 
di età due libre di pane, unamifura di Vino, emezz* 
oncia di Sale ognidì, mezza libra di Carne ogni tre 
dì della Settimana, eneglialtri giorni due uova» o 
talvolta due once di Cafcio, oltre a certa dittribuzio- 
ned’Olio, Aceto, Fafcinc&c. nel che quella Città 
impiegò rilevantiffìme fomme di danaro. Di, e notte 
i Soldati battevano la pattuglia , e due del Maettrato 
della Sanità andavano ogni di girando a Cavallo per 
udire il bifogno di tutti. Ora durante la fudetta Qua
rantena il Gran Duca Ferdinando non contento di 
canti altri atti del fuo Amore, che qui tralafcio, ver- 

. fo il fuo Popolo, noti lafciava giorno , quantunque 
la Ragion fotte rigida, che anch’egli non patteggiaffe 
per le Contrade » confol<pdo i mettiffimi Sudditi., 

afcol-
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afcoltando le lor neceflìcà , e provvedendo a turco t 
arco veramente Eroico di un Principe vero Padre del 
fuo Popolo.

E’ chiara l’obbligazion dei Làici di foccorrerfi 
l’un l’altro in tempi di canta miferia ; ma molto più 
fenza fallo dovranno allora accenderli di Carici, & 
giovare al Profilalo, gli Ecclcfiafiici si Secolari, come 
Regolari. Parla da per fe quefta verità > ed è fuperfluo 
il citare Autori. Per l’obbligo , ch’efiì hanno di dar 
buon’efempio a gli altri, e per debito della lor profer
itone , che éd’effere più vitcuofi degli altri, ffccome 
entrati nella force cd eredità del Signore , queffo me- 
defìmo Dio richiede cafpetta da loro nelle calamità 
della Penitenza ogni ufizio di Carica fraterna. Chi 
può colla roba , dee foccorrere con effa alla miferia del 
Popolo ; chi non può con quello , vegga di potere 
colla perfona, o in altra forma. I Vefcovi fpezialmen- 
re fono a ciò obbligaci da i Sacri Canoni, e da i SS.Pa- 
dri. E per conto della Roba , é da ricordarfi, che fe 
bene gli Ecclefiaffici, Che godono Commende , Abba
zie , c Bene fizjo femplici, o curati, conceduti loro 
dalla Chiefa , fon tenuti in ogni tempo fotto pena di 
grave peccato a dìflribuire in ufi pii , e maflìmamente 
in benefizio de’ Poveri, le Rendite d’cfsi Beni, con po- 
terfieglino folamcnte rifervarequello, che^f ucceffa- 
rioall’onefto, e non pompofo loro foftcntamenco ; 
pure allorché molto infierifee la Peftilenza, crefco 
quello obbligo , dovendo eglino vivere allora più fru
galmente che mai, e foccrar molto alle loro comodità 
per rimediare in quel che poffono a i tanti incomodi > 
ed affanni, che il Popolo c coftretto allora a fofferire. 
Le rendite della Chiefa per comune fencenza de’ Con
ci! j> de’SS.Padri, c de’ Teologi, fono Bona Chrifii 
TaHptTHm 'Patrimonia. Quando mai é più proprio il 
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tempo, che i Poveri godano il frutto di quelli lot Pa- 
trimon; » che nelle eftreme neceffità e feiagure d’una 
Pertilenza ? E quand’anche non ci forte quella obbli- 
gazion precifa, importa dalla Chiefa » anzi per cosi 
dire , dalla Natura rterta, a tutti i Benefiziati di qua
lunque ordine e grado che fieno : dovrebbe cfsere pi ù 
che (ufficiente a muovere gli Ecclcfiaftici, che portò no 
all’altrui fovvenimento , l’afpetto, e la confiderazione 
di tante miferie » nelle quali é allora involta l’infelice 
plebe, fe pur eglino han cuore in petto, e fi ricorda
no d’efsere Servi dichiaraci di Crirto, e Miniftri del 
Vangelo , e da chi eglino han ricevuto que’ Beni Refi- 
fi. Ma che farebbe poi, fc taluno del Clero, in vece 
di contribuire le lue Portanze in follievo de’ miferi,s’ia- 
duftrialse di faranche guadagno Culle feiagure altrui, 
c facefsefervire il Tuo contribuir foccorfi fpirituali al 
Popolo per veicolo de’ proprj temporali profitti ?

Corre poi quefta medefima confiderazione an
che per gli Luoghi pii, e per qualunque Moniflero» 
Convento, e Comunità Religiofa beneftante , do
vendo anqh’eflì contribuire il loro Superfluo con rif- 
parmiarquanto poflono allora, per (occorrere quel 
Popolo, onde eglino una volta riceverono i Beni 
temporali. Guglielmo Abbate di S. Benigno di Di- 
gione, o fia Divifionenfe , Uomo di fanta memo
ria nel Secolo XI. tornato d’kalia, trovando che i 
Tuoi Monaci aveano la difpenfa e il graaajo pienifli- 
mi, e che contenti di dare a i Poveri l’ordinaria Li- 
mofina, che foccorrevano ad erti come potevano: 
Sdegnato sbalzò fu dalla fedia, e girando pel Mont- 
ftcro non fi (aziava di replicare o con alta o con bada 
voce, Ubi eft Cari tas* vbi eft Caritas ? Dove e la Ca
rità* Quindi fece chiamare i Poveri, c diftribuir lo
ro quanto gli venne alle mani ; e a i Monaci, che vo - 

lea-
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jeano dipoi placarlo , andava pure rifpondcndo » 
tubi eft Carità; ? Anzi nelle calamità d’un Contagio né 
pure s’hanno allora a lafciare in dietro i ricchi Arredi, 
e i Vafi facri delle Chiefe ; ma conviene, od neccfla- 
rio il convertirgli in foccorfo de’Poveri, qualor ne 
corra il bifogno • Non folo non farà difgradevolc a 
Dio un’impiego tale delle oblazioni ,a lui fatte, ma 
anzi farebbe a lui troppo difgradevole , fe non fifa* 
ceffe, e fe l’umano Interefl'e , furtivamente amman- 
tandofidelle vefti della Pietà e Religione , tiovaflc 
colori e via per configliare il non farlo • Premono 
pilifenza fallo al Signore i Poveri, cioè la fua Fa
miglia, ei Tempj animati dello Spirico Santo , che 
gli ornamenti edemi del Tempio materiale , i-quali 
fono bensì lodevoli , e parte ancora neceflar^, ma 
fenza che fia neceffaria anche la lor ricchezza , ed ab
bondanza. Io potrei provare più difufamente quella 
reticenza , fecredeffi, che alcuno ne avelie bifogno» 
Baderà pertanto il ricordare qui, che S. Grò Grifofta- 
mo, S. Girolamo, S. Bernardo , ed altri SS. Padri non 
Jafciano dubitarne, da che eglino non hanno molto 
Iodato chi fa fervire fenza neceffità al lofio de i facri 
Tempj ciò, che farebbe meglio impiegato in foccor
fo delle neceffità de i Poveri. Ma più de gli altri par
la chiaro un’altro Dottore della Chiefa , cioè S* Am- 
brofio nel Lib-z. Cap-iS. de O-tficiis le cui parole fu
rono poi riferite da Graziano nel c. Jlwriim.xz*
Eccone alcuni {enfi. Hoc maximum incentivimi Mife- 
ricordi#, ut compatiamur alieni; calamitatibus ; neceffi- 
tate; aliorum, quantum poffumu; , juvemu; , & piu; 
interdum quam poffumu; &c. durimi Ecdefia habet , 
nonut fervei, feduteroget, &fubveniat innecejjitati- 
btts. Quid opus eft cuftòdire , qnodnihil adiuvat ? non
ne meliu; conflant Sacerdote; propter alimoniam Paupe- 

rum



H,

Lib. I/I. Cap. 6$
runt, fi alia fubfidia definì ? &c. Tranne di Humus efì 
Dominasi Cur paflus eft tot inopes fame mori * Et certe 
habtbas riuruni mtn<Hr.;ffes alirnonìam . H s non pojfet 
refponfum re fèrri. L>uidenim decere* Timiti ne Tempio 
Dei ornatus deejfeti Refponderet • Jurum Sacramenta 
non quaritnt . urnatus òacramentortim redemptio ca- 
ptìvoritm ufi • Yere illa funt K afa pretiofa, qu<e rcdimunt 
^Animas a Morte &c. I^umquidditturr: (ft 5. Laurentio : 
7<[pn debuifli erogare Tbejauros Ecclejìce , Vafa Sacra- 
mentorum vendere i Veggafi il l'efto • Bufera qui a 
me in luogo d’ogni alerò efempio quello dei B. Kicar- 
do Abate di S. Viioeo di Verduno • Nell’o cnda_, 
mo ralità cagionata dalla fame ncll’Anuo 1028. che 
dcfolava là Città, queir Uomo di Dio» per quanto 
ne ra Ugoue Plavimacenfe nella fua Cronaca , dopo 
aver diftribuito alla povera gente quanto aveva , non^ 
perdonò aiTefori della fua Chie/àianyp vendute le cofe pili 
prediofe d'ejfa a quella di f^erns , ne difiribuì fubito il 
pretto a i Poveri, de' quali ancora ritenne preffo di fe un 
determinato numero per alimentarli . Inviò ancora [Let
tele e Muffi a i f{e , Principi > e pefeovi fuoi amici , chie
dendo foccorfo di Carità a tutti . Impegnò ancora i Beni 
del Monificro , per foccorrer pure in quante maniere^ 
poteva alla miferia del Popolo. Quelli fono Santi ; 
quelli efecutori veri della mence di quel buon Padre, 
che abbiamo in Cielo •

Ma il più eccellente atto di Carità, che porta 
farli in tempo di Pefte verfo il Prolfimo, e per confc- 
guenza verfo Dio, da cui vien ricevuta come fatta a 
fe ogni opera di Mifericordia, che eferciciamo verfo 
il Proffimo nortro, perche accompagnata da erta Ca - 
rità , e dall’intenzione di piacere allo fteflb Dio, fi 
èl’efporre allora la propria vita in foccorfo degli Ap
pellati, efpezialmence ne i Lazzeretti, oper medi

car-
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cargli, governargli, e cibargli, operajutar PAni- 
me loro per Penitenza, ovvero al paflaggio delPEccr- 
nicàcoiSacramenti, e con altri mezzi della Pietà, 
e Carità Criftiana • Cerco, che di un Cornino merito 
predo Dio fi è ancora raccendere con indefeflb Audio 
alla prefervacione dei Sani, e del povero Popolo, 
e il fovvenir loro con ajuti temporali, o fpiricuali; 
e tnaffimamcnce perche ciò non può farli d‘ordinano 
fenzaefporfia molti rifchi di lafqarvi un giorno o 
Valero la vita. Ma il vedere allora perfone non fo- 
lamente Ecclefiaftiche, ma ancora Secolari, che vo- 
lontanamene, e fenza obbligo, rinunziano a cucce 
le fperanze della vita terrena , e lafciaca ai Signore la 
cura della lor force, cor. oao piene d’allegrezza , e di 
coraggio, e accefe dei fuoco ce lette della Carica, al 
governo al foccorfo, o temporale, o fpiritualede 
gl’InFetci : quetto e uu fperracolo degno de gli occhi 
del Paradifo, e che fupera cuccigli altri, e che non fi 
può abbastanza lodar da noi, ma fi Saprà ben pre
miare infinitamente ed eternamente da Dio. Quan
do anche la morce accada in cosi Eroico e Tanto mi- 
niftero il morire, quantunque non fia propriamen
te un Martirio , pure è una fimilicudine , o fpe- 
zie di Martirio, ficcome il P. Teofilo Rinaldo moftra 
in un fuoTrattato. E S.Bernardinocoirautoricàdel- 
le Scritture pruova in una delle Tue Prediche Quaresi
mali , che fe un’Afsaffino, un Ladro , o altro più gran 
Peccatore, correfsein foccorfo di qualche appettato 
abbandonato da i Tuoi, e in pericolo di perdere per la 
difperazione il Corpo, e T Anima, a fine di conforcar
lo, e di amicarlo a falvarfi, mofso a ciò da vera Carità 
Criftiana, cioè da un’eroico Amore di Dio ; e còftui 
in si pio ufiziovenifse colpito dalla Pefte, e canto im
provi famence morifsc, che non poccfsc pcnfarc a’ fnoi

pec-
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Peccati, nè confettarli : egli fi Salverebbe , mercé
di quell’ Atto coraggioso di fantiflima Carità , tanto 
commendata da Critto , e contenente in fe virtual
mente anche la Contrizione . Ed appunto in quatta 
Scuola di Carità fi Segnalarono \Crijiiam d* 
dria a’ tempi di S.Dionifio; e in altre Pettilenze e 
mortalità S Cipriano > S. Gregorio Taumaturgo San 
Cntberto, S. intonino ^reivefeow di Firenze y il 
Generabile Girolamo Emiliano , S. Gaetano , il Beato 
Luigi Gonzaga , e tanti altri Vefcovi , c Santi ; in 
quetta incominciò Bernardino da Siena giovane di 
venti anni con dodici altri pii Giovanetti il noviziato 
della fuaSantità; in quetta finalmente fece il Santo 
Arcivefcovo di Milano Carlo Borromeo si mirabili 
azioni , eh’ elle non fi poflono leggere nella fua Vita 
fenza lagrime di tenerezza . Cosi in altre Petti fi fon 
veduti divoti c generofi Secolari dell* uno e dell3 al
tro Setto, facrificare al Signore ogni riguardo di 
quetta vita terrena , per fervire e foccorrere fi pove
ri Infermi. E gli Ecclefiattici Secolari , non meno 
che gli Ordini Religiofi , hanno fpeffe volte fatto a 
gara nel contribuire (anche (oprale loro forze, e 
con tirarli addotto non poci debiti) oajuti fpi ritua
li , o pur Grani , Medicamenti , cd altri limili foc- 
corfi della lor Carità ; eflendofi in oltre quafi Tempre 
diftinti nell’ affitterà o al Governo, o alle Confef- 
fioni della gente Infetta , i PP. Cappuccini , e i PP. 
della Compagnia di Cesti con dare molti di loro lieta
mente la vita per la falute del Proflìmo loro.

E non è già , che tutti poi quelli generofi Servi 
del Signore fieno mancati di vita in mezzo alle morti 
altrui. Dimoltiffìmi ha accettato il medefimo Dio 
la prontezza , ed offerta dijmorire nel fuo Tanto Tervi- 
gio ; ma gli ha voluti anche prefervare fani, c gli hà

E rifa-
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rifattati infermi . Tuttavìa li m.ranu in Firenze ap- 
pefi ad Un’Altare nella Chiefa delle Carmelitane per 
Voto fatto a S. Maria Maddalena de’ PdZ^i gl’.abiti 
che portava nella Pelle della notlra Città l’Anno 
1630. il P. D. Vincenzo Maccanci Fiorentino , Che- 
rico Regolare Teatino , il quale intrepido fico al fin 
del Contagio aflìflè agli Appellati : cioè una Sopra
vede,, e una Sotranella ambedue di cuojo , una Stola 
bianca,due Stivali, e un Ombrella pure di cuojo, con 
altri arnefi. Mi contento di quello folo efempio, pei> 
che fono infiniti gli altri di ìcclc-fiaflici, Medici, Ce- 
rufici ,Serventi 6 c. che non nfentironolnfezione al
cuna dal praticare fra tanti Infetti. Anzi parrà incre
dibile , e pure viene a'.telìcto 5 come fatto patente c 
notiflìmo da Auberto Mireo , dall’ Elmonzio , da 
Antonio de Lions , che la. pia Confraternità di S.EIi- 
gio inftituita in Fiandra , e in Normandia, pruova 
una particolar protezione da Dio per la for Carità 
verfo gli Appellati. Afììltono cflì a gl’infetti, ne 
toccano le piaghe , i Cadaveri, e pure fi mantengono 
ilìefi in quello caritativo efercizio, e tornando alle 
lor Cale non portano la rovina alle lor Famiglie . 
Che che fia di quello , lo bene , che per atteftaio del 
P. Marchino nella Pelle di Firenze del 1631. i Con
fratelli della Milericordia , almeno in due per volta, 
accompagnavano i Morti alla Sepoltura in unadebi- 
ta diftanza con lumi accefi , fermandoli j. oi fuori del- 
Je.porte della Città ; nè fi vide, che alcun d’cflì mo
ri lìè di Pelle . Qui nondimeno reputo 10 neccffario 1 
ricordare , non dover ne pure chi con una Vocazione 
ai degna d’invidia tubo allora fi facrifica-a Dio, tra
lasciar le umane cautele , e i riguardi, t Prefervati- 
vii, per tener lungi da le il Morbo, e la Morte. I 
fare altramente, darebbe -un tentare Iddio , e uno 
-ni '• (eia-
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fcialaquarequc’ giorni , che la Carità vorrebbe im
piegati nel corfo ini rapi efo per benefìzio de Popolo. 
Perciò farà loro cura di andar continuamente pre
muniti con Velli incerate di Tela S uigallo , o di Seta, 
odi Cuojo Cottile .(• il che è meglio ) c con odori .e 
profumi, e con Acero, ed altri Aleflìfarmaci , e di 
guardarli dal? affaticarli in maniera da Cadane , e da 
renderli con ciò.più atti a contrarre 1’ Infezione , do
vendoli eglino confermare, fe non afe, almeno al 
Proliimo , falciando poi , che ilcelefte Padre difpon- 
ga , cornea lui parrà meglio, della loro vita . Por- 
tinoancora Berrette di Cuojo , e giunti alle proprie 
flanze , benché non fudati, mutino fpeffo Camicia , 
e Vedi, efponendo le altre all3 aria . Nel Lazzeretto 
di Firenze per relazione del Rondinelli,i Padri Cap
puccini , che ne avevano cura , fi governavano nel-, 
la feguente forma per non infettarli . Pigliavano del
la bambagia ralfodata , e tuffandola nelPEiifire-, fi 
tu cavano con elfa le narici , e le orecchie, perchè il 
cattivo fiato de gli Appellati non penetrale , o pene
trando re II alfe corretto dall’altro odore confortati vo 
della iella. In bocca itene vano Incanì©, o Solfo ; e 
quando ufcivano , fi cavavano la Bambagia, c la
rdavano libera la bocca , bagnandoli tutto il capo con 
acquerello di Eiifirvite , perchè non è canto potente .. 
Avevano due ubiti; l’uno , col quale (lavano nel 
Lazzeretto, mutandolo la fera, e facondo!© profu
mare con Inccnfo , mentre il Solfo dava loro troppo 
fallidio ; e fi me trevi ano l’altro. Si lavavano di quan
do in quando la Pedona con Aceto, ovvero con 
qualche bagnitelo odorifero . E tale era la lor manie
ra per-difenderfi .

' Finirò con accennare una particolarità degnai 
d’effe re tenusa aanemoria, e regiftrata dal P. Teofilo

E 2 Ri-
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Rinaldo della Compagnia di Gesù» in occafion di par
lare della Pedo , che afflitte Lione a* Tuoi tempi, cioè 
l’Anno 1629. Dopo aver’ egli narrato, in quante 
maniere e fere ita Aero allora i PP. Gefuiti la lor Cari
tà in pròde! Popolo, aggiugne, che quantunque 
molti d’ etti Religioni fletterò nella lorChiefa qudfi 
continuamente efpofti a confettar la gente, pure nin
no di que’Confe fiori fu mai toccato dalla Pelle. Due 
foli, che non andavano mai , o di rado andavano a 
quel Santo Miniftero 3 e fi credevano più ficuri dal 
pericolo con lo ftar ritirati,morirono diPefiilenza,ad 
efempio noftro , che non fi ha da mettere la fperanza 
della Sanità nella ritirata , quando non attilla Iddio, 
e che chi è affittito dalla fua mifericordia, può andar 
franco in mezzo a tutti i pericoli. Perirono in quell’ 
occafionc anche molti Sacerdoti Secolari per aver da
ta folenne Sepoltura ad alcuni Morti , come non 
morti di Pelle, fecondo le Fedi falfe de i Medici, e 
per aver toccato Danari, ed altre Robe, loro date 
da i Penitenti. Del retto nota il medefimo Scrittore, 
effe re fiato il Popolo di quella n u me rpfa Città in_> 
mezzo alle terribili angofee della Peftilenza sì divoto, 
sì compunto, e difpofto a ricevere dalla mano di Dio 
qualunque Sorte , e con tal difprezzo delle cofe ca- 
duche di quefto mifero Mondo, che parevano per- 
fone della primitiva Cbiefa . Chi potè colla Roba , 
ajutò ; chi era povero , colla Fatica , c con altri atti 
di Carità. Infpiri il Signor’Tddioa tutti i Popoli Fe
deli , e maffimamente al noftro, in tutti i tempi , e 
molto più quandoegli voleffe vifitare un giornocon 
mano più pelante inoltri Peccati, quello fpirito di 
Raflegnazione , Penitenza, e Carità per 1’ amore 
eh* ei porta al fuo Dilettiffimo Figliolo Gesù , e fac* 
eia che iMali temporali fervane? a noi d’incentivo a
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CAP. VII.
‘Pietà e Divozione quanto neccflarie in tempo di Tefii- 

lenza . Malvagità d'ai cani , che diventano allora 
peggiori • Quali Vredichefi convangano per co fioro. 
Efercizjper accrescere e nutrire la Pietà . Lezione 
SpiritualeOrazioni vocali > ^Meditazioni > 
Giaculatorie •

O Empre dovrebbe la Tietà , o fia la Divozione , ef- 
kj fere il meftiere de’ Griftiani, ma fpccialmente 
da e fiere nelle influenze peftilenziali . Ognuno ha 
più che mai bifognodel potente foccorfo di Dio per 
prefervarfi in vita. L’offenderlo, o l’effe re in dif- 
grazia di lui , certo non è un mezzo proprio per pro
metterlo a fe fteffo . Ognun conofce , che (landò allo
ra la Morte a i fianchi di tutti , v* ha bifogno di lem-- 
pre andar preparato pel gran viaggio dell’Eternità , 
e per confeguente d’intenderfela bene con chi ha in 
Tuo pugno di farci eternamente felici, o eternamen
te miferi. E pure , di che non è capace la corrota ed 
infelice Natura de gli Uomini ? Ho gran pena ad ac
cennarlo, ma pur fi dee accennarlo per irruzione»? 
nollra. In quei miferabili tempi , la fola relazion de5 
quali , non che 1’ afpetto effettivo , dovrebbe pur ba
dare per Tantamente atterrirci tutti, e condurci total
mente a Dio , in que’ tempi, diflì > non mancano pcr- 
fone, che non Colo non diventano migliori, ma 
che mai s’ immergono ne’ Peccati con temerario 
fprezzodi Dio Giudice onnipotentiflìmo, e con paz
za dimenticanza del grande intereffe dell’Anima
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maggiormente temerlo ed amarlo , e di fcala a go
derlo un dì nel Regno della fua Carità •
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ro . Alcuni pu r troppo allora mtuonano il Mangi d- 
ino , tf Beviamo , che domani morremo ; ed altri già 
deferirti da Ila divina Sapienza fi fanno animo l’uno 
all’altro con d\rczGodlamo de ifieni finche gli abbiamo^ 
coroniamoci dì Kofi? , prima che mercificano ; nè ci fia 
prato 3 per crii non pa/fi la nociva Luffiur-a » Peggio 
fanno altri , i quali figli randofi di portar feco un’ in
fallibile faivaguardia , non credono che la Pelle ab
bia Veleni per loro, c però fi danno a ladrerie 5 e ad 
ogni altra torta d* iniquità ed eccedo . Non fi crede- 
rebbono cofe tanto firavaganti,fe la Sperienza non le 
avefie più volte fatto vedere , e non folle ancora per 
rinovarne gli efempj. In fomma è pur troppo vero 
ciò 3 che anche il grande Arci vefeovo S. Carlo dice
va d’aver conofciuto perpruova nella Pefie de’ fuoi 
tempi , cioè : Che il buono fi emenda fiotto il flagello , 
c il cattivo fempre peggiora •

Ora contra tali Pazzi ed Empi egli énecelfario, 
che vegli e s’armi in primo luogo la Giufliziade’ 
Principi , gaftigando immediatamente , e con qual
che rigore , certi delitti enormi, o pure pubblici- 
mente fcandalofi, ove fia con loro mifchiata la diCub* 
bidienza a gli Editti allora pubblicati dal buon Go
verno ; e ciò perfalutevoì terrore ed efempio degli 
altri. Benché non farà tanto facile il commetterne di 
quelli , ove fi proceda con quelle Provifioni e Leg
gi , che fi fon propelle in trattando del Governo Po
litico. Contra certi altri delitti , che non apparten
gono alla Giufiizia puniti va del Foro , o per la lo* 
ro qualità , o per lalor fegretezza , ma che fenza fallo 
non fuggiranno gli occlùdi Dio, dee in que’tempi 
sfavillare più che mai lo Zelo e P Eloquenza de Predi- 
tori , e Con fello ri , inculcando a q ne (la gente cieca-,, 
dimentica di fe ficlfa , ora'con afpri, ed ora-con pia*-

* \ cevoli



1

Libili. Capali. 71
cevoli modi » ma femore con paroma cenfur'a il tre
mendo Giudizio di Dio , la fua gran Giuftizia, la_^ 
fua immenfa Potenza in gaftigare i Figliuoli ribelli 
ed oftinati . E concioflìachè a certe per fon e di feorzi 
dura , e tali ordinariamente non per altro , fe non^ 
perche credono poco , offendo la divina Virtù della 
Fede troppo languida in effe , non fanno gran forza» 
nè mettono terrore certi efempjed infegnamenti del
le Sacre Scritture, appunto perch* effe credono poco : 
bifogna dardi piglio anche alle Ragioni umane e Fi- 
lofofiche , per levar loro di mente , fe fia. poflìbile » 

. gl’incanti delle lor paflioni , e la fciocchezza de’lor 
configli , e raziocini . Gioverà, pertanto dilucidar 
loro quelli inganni, e mettere in moftra tutto il pe
ricolo e 1’ orror della Morte imminente , che quegl’ 
infelici mirano ben’allora con gli occhi del Corpo» 
ma non già con quei dell’Anima , e quindi.pattare a 
farconofcere , quanto fia folle c nimico di fe ft’effo » 
chi in tempi tali va sì malamente fpendendo i forfeit
pochi momenti , che gli reitano di vita ; e quanto fi* 
terribile il cadere nelle mani di Dio vivo e vero.» 
giullillìmo punitore delle’offefe,e de gli firapazzi con - 
tra di lui ufati , e ufati con tanto fprezzo di luì', per
chè in tempi sì fatti ; e quanto in fine fia ne ce fife ria a 
tutti la Penitenza e la Divozione , e Pietà., pérpre- 
fervarfi allora dalla Morte temporale, e molto più. 
dall’eterna. S. Gregorio il Grande , fcrivendo ap
punto della Peflilenza a Domenico Vefcovo di Car
tagine nell’ Epift.4r. del Lib.8. già ci avvertì , che 
Inter flagella pofltus , flagelli; digna committere » carp
irà ferientoin eft fpecialiter Superbire > fa'vi enti;
acrius Iraqundiana irritare .

Ma per tali mìferedenti ed iniqui » che final
mente poi, allorché il flagello di Dio fu una leziono 

£ 4 co*
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cotanto fenfibile a i Peccatori, fi riducono a poco 
numero, pongafi mente di non atterrire la maggior 
parte del Popolo, che o è buona da lungo tempo, o 
certo allora fi dà di vero cuore al Pentimento de^fuoi 
Peccati . A quefti fi ha da dire , che non fi parla ,, ma 
sì bene a certi oftinati, per gli quali hanno anzi tut
ti gli altri, veramente pentiti c compunti , e tutti i 
buoni da implorar con preghiere la divina Miferi- 
cordia , che li muova c converta . Colla gente già 
buona, o di venuta buona nelle calamità, io torno a 
ripeterlo, non fi ha allora da metter mano al Terro
re , ma sì bene alle confolazioni, parlando della in
finita Clemenza di Dio verfo chi daddovero ricorre 
alni , e inanimando , e confortando chi fa profitto 
de i gaftighi di lui. Corrono bene ; non bifogna av
vilirli nel corfo , fervendo già loro di fprone la ter- 
ribil faccia della (letta Peftilenza .

Apprettò è da promuovere la Pietà nel Popolo, 
inguifaperò, che non fi contravvenga alle faggie 
regole del Governo Politico con adunanze pericolo- 
fe, o pure con difubbidienze,, che difpiacerebbono 
al medefimo Dio . Prefcriverà dunque il Vefcovo 
certe pegole di P’ita Criftiana , Orazioni focali, tfMc • 
dilazioni, ed altri fimili efercizj di vera Pietà ; o pu
re non facendolo il Vefcovo, ognuno fi ajuterà da fe 
iteffò, e potrà effere ajuratoda i Confeflbri , e Pre
dicatori . Gioverà pertanto leggere allora più che 
mai Libri di voti, che trattino delle buiazioni per
imparar da etti la maniera Criftiana di tollerarle; ed 
altri i che infegnino la Vita divota , e la (perfezione, 
per unirfi ben’a Dio , e raffegnarfi al fuo fante vo
lere . Alcuni configliano il leggere oltre ad alcune^ 
Omilie da me accenna te di (opra , 1’ Operetta di Ter
tulliano intorno alla Pazienza, il Trattato del Di- 
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/prezzo del Mondo d’Innocenzo HL , il Teforo della 
Mifericordia di Gabriello del Toro , il Cacciaguerrtt^ 
della Tribolazione , il Conforto degli Afflitti di Ga-. 
[paro Loarte , alcuni Sermoni di Gabriello Biele, e del 
Buffo in materia di Pelle, le Opere del P. Bartolomeo 
da Saluzzo , il Conforto degl’ Infermi del P. Stefano 
Binttti • Io per me configlierei tutti a leggere allora 
in primo luogo, per chi può , i divini Libri, fpe- 
cialmente del nuovo Tellamento , e fecondariamente 
le Vite de i Santi, o Beati, fcegliendo anche i più 
Caricativi, fieno Martiri, fieno Con fe (Tori, e Ver
gini , purché fcritteda Autori approvati, e con_j 
femplicità di Itile, e con verità di Storia . Quelle de 
i Santi e Beati degli ultimi Secoli , ficcome più diffu- 
fc , e per lo più compolte , o tradotte in Volgare-?, 
riufciranno maggiormente comode ed ulitial Popo
lo. S. Filippo Neri, gran Maeftro di Spirito, rac
comandava più che gli altri Libri di Divozione la—> 
Lettura di quelle Vite , perchè Capeva, che ivi nel 
medefimo tempo s’imparano le muffirne delle Santità, 
c fi mirala Santità polla in efercizio, reftando chi 
legge egualmente iliruito, efpronato daH’efempiQ 
altrui. In terzo luogo elTendo faciliflìmol’ aver Ceco, 
q il trovare P aureo Libro dell’imitazione di Cri fio 
di Tomrriafo da Kempis •> o fia dell’ Abate Giovanni 
Gerfen , e tutte le fugofc ed eccellenti Opere del Pa
dre Luigi Granata , e di S- Ter e fa , e quelle ancora—# 
di S.Francefcodi Sales : io pervaderei tutti ad atte
nerli ben forte più alla loro lettura piena di fanta un
zione , che a quella d’ alcuni altri Libri, i quali non 
toccano bene fpelfo il cuore , benché parlino, o in*, 
fegnino tanto . Chi porcile anche leggere il Trattato 
dei Travagli di Gesù del P. Tommafo di Gesù Ago- 
ftiniano , e l’Erario della Vita Crilliana del P.Gìam- 

batifta
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batifta Sangìurè della Compagnia di Gesù, e le Ope
re Afeetiche del piiflimo Cardinal Giovanni Bona., e 
del P Lorenzo Scrupoli Cherico Regolare Teatino, 
per tacer d’altri Autori ne fperi gran foccorfo, e 
confolazione .fprirituale .

Quindi li potrà e dovrà efercitare la Divozione 
in Orazioni Inoculi ■> e Mentali, che ognuno fee- 
glierà fecondo la capacità- fu a , o pure fecondo la di
rezione del Vefcovo , odel ConfeiTore . Il ballo Po
polo , che non fa leggere , ha le lue Orazioni, che 
balleranno, purché accompagnate dal buon cuore, 
e dall* intenzione pura di pregare o lodar Dio . Quei 
di sfera un poco fuperiore ne aggiungeranno dell’al- 
tre , conformi alla: necefiità di que’ tempi con ricor
darli principalmente di recitare almeno una-volta il 
giorno , più col cuore , che con la bocca , gli Aiti di 
Fede , di Speranza , d* Amore di Dio , e di Contri
zione , ficcome le più fode Orazioni, che dopo la Do
minicale , e il Simbolo della Fede , dovrebbono pra
ticarli nella nollra Santa Religione . Ma non li può 
dire, che utilitàe divozione , e qual foave conforto 
pollano recare in ogni tempo e fpecialmente in quel
lo della Calamità , alcuni Salmi della divina Scrittu
ra . D*ordinario non fe ne fente il mele , e non fe ne 
cava gran profitto» anche recitandoli, perchè o non 
s’.intende la Lingua, in cui fi recitano , o non fi fer
ma l’attenzione , nè fa pofata la mente fopra i loro 
fantiflìmi Senfi, c mirabili Affetti. Sarà pertanto al
lora di un fommo vantaggio e conforto alla gente pia 
il parlare attentamente con Dio mercè- d’ alquanti 
Salmi-4 fcelti. apporta per cure del Prelato , ed anche 
volgarizzaticon lafciar da parte tu tti quc’ Verfetti, 
che non fi‘a'dattanoal bifogno d* allora , ovvero che 
efigono frappa comento per capirne gli alti loro fen- 
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fi e mifterj.Gli abbiamo tradotti involgare per opera 
di Pellegrino de gli Erri nollro Modenefe, efhm- 
pati in Venezia 1’ Anno 1573. Anzi perchè i più del 
Popolo, a cagione del non intendere il Latino, non 
fono atti a trarne tutto quel frutto , che poffono gl* 
intendenti, farebbe da defiderarfi, che veniffe com
porta una Selva di varie Orazioni, e di Affetti, tut
ta di Verfetti de’Salmi , per quanto fi può continuati 
e talvolta ancora di Salmi interi, con aggiugnere in 
uri* altra colonna la lor Traduzione , e con ridurre 
erti lòtto diverfe Categorie , come farebbe di Penti
mento, di Speranza , di Coraggio pio, di Preghiere 
nelle Tribulazioni , di Ri Co!azione per efeguire la__? 
fanta Legge, di Confolazione per gli Giufti di Con
fidenza de’buoni in Dio , di Ringraziamento , di 
Lodi del Signore , e limili. Certo è che quelle paro
le, per effer dettate dallo Spirito Santo , purché iu
te fe , e recitare con attento e divoro cuore, più di 
qualunque altra Orazione formata da gli Uomini , ci 
póffono riempiere di teneriflìmi e fanti Affetti. Sa
rebbe propria di qualche Anima innamorata di Dio,e 
infieme molto giudiziofa , e intendente , 1’ efecuzio- 
ne di un tal difegno ; ma-quando niunadi quefte vi fi 
applicaffe , bramerei^i poter’io un giorno tentare, 
le mai ciò mi riufeiHe in una forma tollerabile K

Chi poi ha il coftume,e la Grafia daDiodi poterà? 
e fapere^edfrrtre,piùallora che-mai* fi dovrà efe rei ra
re in quefto efficaciflìmo pafcolo della vera Divozio
ne , ricordandoli però, che if profitto dell’Anim±_> 
non con fide in penfar molto? ma in amar molto Dio? 
q in determinarti a conformare in tutto e per tutto la 
nortra Volontà a quella di Dio ? e ad operare, e pa
tire a (Fai (Timo per amore di Lui, e in-farlo poi, qùan- :■ 
dòfenc offra l’occafione. Ancor cfufpotrà ilVefcor , 
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^icorfo all' tnlercejjìone de*Santi ; ma fpcciahnente ri* 
corfo a Dio * Sua immenfa Bontà ■> e ^Meriti di Gesù> 
che ci fanno Coraggio. timore c Divizione verfb Ge
sù , e Speranza m lui , udii e neceffari Joccorfi ìns> 
ogni tempo, ma in quei majfìmamente delle ca- 

\ lamità.

Q Arà ancora utile il ricorrere ne i calamitofi tempi 
O dellalPcftilenza^lla froteziun decanti, nel che è 
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vo Suggerire, o pure cadauno configliandofi col fu© 
Direttore, o coll’intendimento Tuo , eleggerà i Pun
ti , che principalmente fono da meditare ne’ tempi di 
gran calamità 5 mettendo in primo luogo laPadione 
del noftro divino Redentore per addeftrarci coll* 
efempio del noftro divino Duce a patire, e a patir co- 
raggiofamente, e volentieri, per dargufto a Lui , 
cper fare il fuo fanti (fimo volere . Lo Iprezzo del 
Mondo, la raffegnazione, che dobbiamo a Dio , la 
grandezza de i Beni, eh’ figli ci riferva nel fuo Re
gno, la Mifericordia fua, 1’utilità delle Tribolazio
ni , i mirabili infegnamenti di Carità dati a noi da ef- 
fo Dio, l'opra tutto coll’efempio e colla voce del fuo 
divino Figliuolo , ed altri limili argomenti, faranno 
appropofito per eccitar’allora maggiormente le Ani
me a penfieri ed Opore fante, e aH’cffetti vo loro efer- 
cizio. S’ hanno in fine da fcegliere varie Giaculatorie 
ben vivaci, e pie , elfendo quelle per configlio de’ 
Maeftri un cammino de’ più corti , e de’ migli
ori , per unirli, c per iftare continuamente unico a 
Dio.
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dadefiderare , che ficcome noi certo poffiahio fperar 
molto dalla loro In ercefiìone , così ancora fi potefle 
in ciò ben regolare il cariò d’alcune pcrfone o rozze, 
o non abbaftanza iflrutte . Sarà cura de i Vefcovi , e 
degli altri Uomini dotti e pii l’offervare , che I’ inte- 
reffe umano non entri a parfuadere certe Divozioni 
troppo fu per Sciali, e molto meno a contaminare lc__> 
pratiche pie , e che l’ignoranza non giunga ad abu- 
larn-e con difpiacere della Chiefa Sanfca . Gioverà 
principalmente il ricorrere all’Interceflìone della Pu- 
riflìma , e Santiflìma Madre di Dio , e de’Santi Pro
tettori della Città, e di quegli fpecialmente , de’qua- 
li fi conferva il fac.ro De polito, al qual fine fervi- 
ranno quelle , che appelliamo Litanie della Vergine, 
e decanti . Ma la vera maniera d’impegnare i Beati 
del Cielo alla noftra tutela, fi è quella di pentirli dad- 
dovero , e di lafciar le offefedi Dio , e di praticar le 
Virtù , che piacciono a Dio, e piacquei o tanto anche 
agli ftefiì buoni Servi di Lui, La Divozione verfo i 
Santi f confidente in una fola efteriorità o di Ora
zioni Vocali, ó di Voti, o di Offerte, ma fcompa- 
gnata dall’interiore e vero Amore di Dio e del Profil
ino , contuttoché po(Ta effere anche lodevole , pure 
non dee, e non può prometterli molto da que’fortu- 
nati Cittadini del Cielo , amanti troppo dell’onore , e 
della gloria del noftro e loro Dio . Allora si potremo 
confidare affai nel patrocinio loro, ed anche per ot
tener grazie temporali, quando li pregheremo del 
pari , che interpongano le lor preghiere appreffo 
rAltiflimo, acciocché per fua Clemenza , e colla fua 

potente Grazia di cattivi ci faccia buoni. .
Ma s’egli è utile e lodevole fempre, e molto pii 

ne’pericoli e guai della Peftilenza, il fare ricorfo a 
i Santi noftri Avvocati , egli è poi neceffario il far

lo
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lo ancora, e principalmente, e con più attenzione, 
a Dio , cioè all’ Onnipotente e comune Padrone di 
tutti, e del tutto. Quello ricorfo ha da con filiere in 
un verace Pentimento delle noftre colpe , e in una ri- 
foluzione ferma di volerlo amare , ubbidire, e fer- 
vire Tempre Tempre . Dopo ciò eTporremo a Lui le_? 
noftre miferie , e i bifogni noftri anche temporali, e 
la no-ftra debolezza, conTupplicarlo di Pietà, d’Aju- 
to, e di Conforto . Io non To, Te ci fia, o ci poffa 
ette re alcuno , il quale metta tutto il Tuo llud o , e la 
Tua Tperanza, nell’amicizia e nel culto de i Santi, 
Servi del Signore, quali non oTando preTentarfiegli 
giammai a dirittura al foglio di Dio, per pregarlo di 
lòccorTo ,e di grazie. Ma Te mai ci fotte , Tappila 
ch’egli fa torto a quello fi e fio Dio , a cui nonricor- 
re , e non può piacere a i Santi medefimi , e fi allon
tana da i Dogmi della Chiefa Cattolica Romana . Sa
rebbe un gravi (Timo errore il figurarli in Dio i difetti 
degli Uomini, e de i Principi della Terra . Nulla più 
Egli defidera, quanto che tutti a Lui ricorrano di 
buon cuore, e il preghino, anzi efige da noi quelli 
atti d’oflequio , d’umiliazione , d’amore, e di confi
denza, non tanto come noftro adorabil Sovrano, 
quanto ancora come Padre di tutti. Che Te mai talu
no rifpondeffe di non aver merito, anzi di Tcorger in 
Te de i gran demeriti ; e mancandogli ragion di {pe
lare beneficenza dal Tuo diritto ricorfo a Dio, rivol
gerli perciò egli all' Intercefiione de i Servi di Dio » 
ohe hanno tanto merito pretto di Lui: oda egli per luo 
difinganno e conforto ciò , che c’inTegna colle Scrit
ture Sante la Chiefa di Dio . Buono c Tempre il rac
comandarli anche a i Buoni della Terna-, non che a i 
Santi e Beati del Cielo, che preghino e intercedano 
per noi ; ma non dee tralaTciarfi mai di Tempre ricor

rere
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rere al fupremo loro e nottro Padroni • Imperocché 
ognuno è a citi tenuto per debito di fuggezione^ e_j> 
ognun di noi, per gran Peccatore ch’egli fi a flato > 
o (la , ha poi due potentiflime ragioui di fperar da—> 
Dio un favorevo! referitto di quanto non difeon ven
ga a Dio il concedere , e fia utile alle Anime nollre 
l’ottenerlo.

La prima fi è l’immenfa Bontà, Benignità , e_j> 
Clemenza dello (letto Dio . Giuflifiìmo , egli è vero, 
e terribile fi fa (ènti re Iddio contea de’Peccdtori otti
nati , e mafiìmamente contra chi fi abufa delle Gra
zie , e della Mifericordia di Lui , e non curando le 
l ue divine chiamate gli vuol pure mantener viva la—5 
guerra. Ma per chi fedelmente l’afcoka , e umil
mente a Lui ricorre , e pon amore e confidenza da—> 
Figlio chiede a Lui pietà e foccorfo , non fi dimentica 
mai il buon Dio della fua Mifericordia infinita , nè 
d’effe re noflro Padre . E Padre appunto ci a infogna
to a chiamarlo il fuo Unigenito Figliuolo nella cele- 
lle Orazione del Taternofler , dettataci da Lui i fletto, 
c a quello medefimo oggetto, affinchè noi mi fere 
Creature avefìimo ogni giorno un mezzo forti filmo 
per placare il iuo divin Padre , e impetrarne con—9 
quello dolcifiìmo efordio le grazie, che ci bifognano. 
Anzi full’ immenfa Bontà di quello comune Padre è 
principalmente fondata , e dee fondarli la Speranza. 
cioè u ria delle Virtù fopranaturali, checffo Dio con
cede al fuo Popolo fedele , giungendo Egli a pro
metterci tutto in bene delle Anime nollre^. fe con—j 
Fede ed Amore ricorrendo a Lui, in Lui riporremo 
ogni noflra Speranza , e Fiducia. L’altra flabiliflìm* 
ragione di potere , e dovere fperare ogni grazia fpi- 
ritualc , c ioccorfo nc’travagli dal nottro celeflePa
dre , viene da i Mirriti infiniti del Ino dilcttiflimo Fi

glino-
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giìuolo, « Signor noftro , GrifteGesù. Appoftaper 
no (tra amore , apporta per giovare a noi tutti, e per 
unirci tutti all’eterno fuo Padre , è venuto dal Cielo, 
ed è morto fopra la Croce , quello benedetto divino 
Salvatore. Ed egli con quell’augufto Sacrificio della 
Tua gran Carità divenne per Tempre la noftra Reden
zione , e la noftra Propiziazione , di maniera che ba- 
fta che il Peccatore , per iniquiflìmo ch’egli fia , o fia 
ftato 5 moftri a Dio le Piaghe del di Lui dolciflìmo 
Figliuolo , e di vero cuore chiegga pietà , e fi emen
di : per difarmar fu biro tutto lo (degno divino, 
per impetrar da lì innanzi ogni favore ed ajuto . Se 
dunque non abbiam merito noi, anzi fe troviamo in 
noi tanti demeriti, ha bene il noftro Gesù un Merito 
infinito, e l’ha tutto per noi ; perciocché non per bi
sogno ch’egli n’a ve (Te per fe , ma folo pel bifogno, 
che n’avexno, cd erano per avere gli Uomini, fparfe 
quello amorofo Dio fatto Uomo tutto il fuo Sangue, 
Sangue di prezzo immenfo , e che noi polliamo offe
rire come cofa noftra al fuo celefte Genitore, per 
ifeontare i noli ri Peccati , ed impetrar tutto ciò, 
che è per noftro bene , e ci può condurre a Lui. E pe
rò finché abbiamo Crifto Gesù dalla noftra ( e il non 
averlo può folo venire da mancamento noftro ) noi 
polliamo, e dobbiamo fperar tutto dall’eterno fuo 
Padre.

Quelle fon Verità di Fede, c che debbono con
solarci'tutti ; ma quello che importa più , fono Veri
tà, che dovrebbono farci tutti innamorare , e lenza 
jnifura, del noftro amantiflìmo Redentore Gesù, Pia> 
Verità > e Vita di tutti gli Uomini, il quale tanto ha 
amato, ed ama nói altri, che per un’eccetfo del fuo 
amore , e per cibarci, ajutarci, e farci fuoi , e del 
fuo divino Padre > vuol Tempre ancora ftarfi in perfo- 

na
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na fra noi , rinchiufo nei? ineffabile Sacramento 
deli’Altare . E giucche noi trattiamo delia Peftilenza, 
ora debbo foggi urgere , che in tutti i tempi , ma fpe- 
cialmente in }uei delle terribili calamità, non ci ha da 
eflere Di vozione a noi più cara di quella delnoft.ro" 
Gesù,che è la Divozion delle Divozioni.Le altre pof- 
fono eOTer buone ed utili ; ma quella farà fempre , e 
fenza paragone, più utile dell’altre ; anzi è lane- 
celfaria ad ogni Criftiano, mentre c’infognano gli 
Apottoli, elaChiefa, che nell’unorare , amare, ed 
imitare per quanto fi può , maflìmamente nell’eferci- 
zio della Carità, la Sacrofanta Perfona di Gesù Gri
llo , confitte l’effenzialee più fodo impiego, che_> 
s’abbia d’avere la vita del Criftiano . Oltre di che_> 
nulla polliamo fperare noi Peccatori da Dio, fe non 
per mezzo del Santo de’Santi, cioè di Gesù, Me
diatore di Dio e degli Uomini, terminando appunto 
per quefta ragione la Chiefa , cuftode della Verità * 
tutte le Orazioni e preghiere fue con quelle parolc__> 
Ter ''Demìnum noftrum Jefum Chriftum &c.
poflìam fare fenza Gesù : 1’ ha detto Egli di fua bocca 

zin S.Giovanni ; tutto polliamo e potremo con Gesù , 
e colla fua potentittima Protezione e Grazia. II. per
chè , non ha molto, il P. Nepueu della Compagnia 
di Gesù in un fuo Libro ( tradotto , accrefciuto, e 
riftampato dal P. Paolo Segneri juniore , infigne 
Mittìonariodella ftelfa Compagnia,le cui incompara
bili Virtù abbiam noi pure ammirato in Modena , e la 
cui morte ah troppo immatura accaduta in Siniga- 
glia nel prefente Anno 171 3, ha riempiuto di dolore 
noi tutti ) deplorava l’ufo di molte perfone nel Cri- 
ftianefimo, anche delle più pie , le quali s’occupano 
in tante altre Divozioni non comandate, non necef- 
farie , e parte ancora fuperficiàli $ trascurando poi 

I* la

delnoft.ro
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la Divozion di Gesù , che è d’oobligo, e che fopra 
ogni altra dee abbracciarli , e dee configliarfi da i 
Predicatori, e Direttori d’Anime , liccome la più 
propria, Scura, e facile per condurci tutti alla per
fezione , e ad ogni vera felicità di fpirito .

Adunque convien fedamente applicar/! in quella 
mifera noftra vita a contemplare \zVita dì Gexd,efen> 
pio a noi di tutte le Virtù , e motivo di tutte le Con- 
fólazioni.Bifogna impiegar quanto polliamo per in
tendere le obbligazioni , che gli abbiamo, per dargli 
l’onore,ch’egli merita, per conformarci a Lui, per a- 
marlo.L’ApoftolodelleGentijinnamoratiflìmo di que
llo amabil Redentore , non potè ritenerli nelì’Epift.i. 
a quei di Corinto d’intimare una grave fcomunica a 
chi non ama il noftro Signor Gesù Grillo . Sì quìs non 
amai ^oYnrntim noftrum Jefum ChriftuTn^fit anathema, 
E lo ftelfo Signore ci ha detto Egli di fua bocca ap-

dalPeterno fuo Padre.Qui diligit me^diligctur a *Patve 
meo , & ego diligavi euw . Che pretendiamo di più ? 

Che fe c’incontreremo nelle Tribolazioni , nefluno 
maggior conforto e vigore potremo ritrarre , che dal 
coriliderare, che Gesù ci va avanti condottiere amo- 
rofo con la fua Paffione , e Croce ; e che quella me- 
defima Croce , e i travagli , e non già le terrene fe? 
licità, fono la via , che conduce Scuramente al Cie
lo; e che nel patir volentieri per amor di Gesù , le 
Perfone buone e pie truovano ( e quella è una verità 
certiflìma : così aveflìmo la fortuna d’intenderla an
cor noi ) più confolazione e godimento, che i tepidi, 
ricattivi in tutti i loro fognati, o veri piaceri del 
Mondo. In oltre,fe avremo bifogno di grazie e d’aju- 
ti, anche per quella vita temporale, o per noi ftefli# 
Q pel Popolo e Proflìmo noftro ; a chi meglio ci po-

tre-
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tremo rivolgere, che a Crifto Gesù, e in chi più co ri
fidare , che in Lui ? Eg’i ci ama , e fvifceratamente ci 
ama : bafta mirarlo folla Croce per noi , e nell’ au- 
guftiflìmo Sacramentodell’Altare per noftru amore ; 
e bafta ricordarli di quelle tenere parole , che lafciò 
fcritto, non.un’Uomo volgare, ma il fuo diletto Apo- 
ftoloGióvanni nell’Epift.i. Cap.2. Fittoli ntei , hac 
(cribo vobis,ut non peccetis. Sed & fi qui; peccav eri t, 
Advocatuin habemuj apudTatremJefamGbriHum'yu- 
Hum ; & ipfe eft Propitiatio prò peccati; noHris ; non 
prò nostri; autem tantum yfed etiamprò totius mundi . 
Cioè: Figliolini mìei cari ■> vi ferivo quefte cofe, af
finchè non pecchiate. Che fe pure alcuno per fitta mi feria 
avrà peccato , noi abbiamo apprejfo il Tadre per Av
vocato noftro Gesù Crifto , Gìufto ed Innocente Egli è 
quello , che il placa ■> e il rende propizio a i peccati no- 
ftri, e non foto a i noflrì 9ma a quelli ancora di tutto il 
fiMondo. Adunque Egli ( non ce n’ha da efler dub
bio ) vorrà aiutarci - Di più Egli può tutto non folo 
come Dio , ma ancora come Uomo , non e (Tendo gii 
quefta un’efagerazione divota , ma un’indubitato ar
ticolo di Fede , avendo detto Egli fteflb appretto 
S.Matteo nel Cap.28. che lo fletto fuo divino Padre 
ha dato Lui ogni potere in Cielo e in Terra : 'Data eft 
mibi omnispeteftas in Coelo,& in Terra. Adunque non 
folo Egli vorrà, ma potrà aiutarci in ogni noftra 
anguftia , e ne’ tempi maflìmamente delta Peftilenza , 
fe a Lui ci rivolgerem daddovero, e fe ameremo di 
cuore quefto benedetto ed amantiflimo Dio, e con
fideremo in Lui. '>

Ora per quante Divozioni io , ed altri fapeflimot 
configliare ne’fieri pericoli e bifogni d’un Contagio, 
anzi in tutti i tempi, ninna mai ne troveremo , che. 
tignagli la Divozione verfola SacratiflumPerfona—»

F 2 del
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del nodro Gesù. Divozione pertanto alla fu a Croce 
e 'PaJJìonedolorofilfima , Divozione al divino Stcra- 
mento delimitare , Divozione al fuo dolciflìrno., c 
Santi (Timo Nome. Ed appunto il folo fuo Nome è 
badante a riempirci di confolazione e di tenerezza, 
perchè ci ricorda , ch’Egli ci ha fai vati, e fe noi ri
correremo fedelmente a Lui, ci falverà dall’ira ven
tura. Anzi, cofa non polliamo noi fperare dal fuo 
Padre Iddio , e da Lui medefimo , nominandogli con 
viva fede quedo amorofo Nome, e pregandolo per 
gli fuoi Meriti infiniti ? Tutto potremo fperare , da 
che Egli Hello , che non può mentire,ce ne ha efpref- 
famente adì cu rati in S.G io vanni al Cap. 14. con dire : 
Quodcumque petieritis Vutrem in Tapinine meo , hoc fa
ci am. Si quid petieritis me in T^pmine meo > hoc fa
ci am. Animo dunque ne’pericoli , nelle Infermità, 
nelle Peftilenze. Ricorriamo a Gesù , che potremo 
fperar tutto.E fappiafi a quedo propofito, che S.Ber
nardino , unode i Santi più innamorati di Gesù , pre
dicando un Quarefimale in Padova, ed efponendo nel 
Sermone 41. i Raggi, co’quali Egli faceva fcolpire 
quedo SantoNome,fcri(Te.che il terzo d’edìRaggi era 
detto ^emedium Infirmitatum , perchè il Signor no- 
ilro in S.Marco al Cap. 16. promife5 che i Fedeli nel 
fuo Nome fcaccerebbono i Demonj, guarirebbono 
gl’infermi , e farebbono altre maraviglie. Soggiu- 
gne potei a , che venendo le Pedi , elle cederanno al
la forza del Nome Santiffimo di Gesù, citando ap
punto ciò , che era avvenuto in Ferrara fotto i fuoi 
occhi, mentre quel Popolo, mercè d’elio Nome podo 
fopra le porte delle Cafe , fi vide in breve libero dal
la Pede, quand’ella dovea naturalmente aumentarli • 
Ecco le lue parole . Sequitur 7>eftilentia in aliqua Ter
ra , vel Regione , & talis ’Teftilentia cum Tapinine Je~

• . 'fa
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CAP. IX.
frignar di per confermare illefi i Conventi de’ ^bligiofi. 

[Farle cautele a tal fine, ed altre in cafo-cbe v9 e ut ruf
fe il Male . Quando fieno tenuti i lìgio fi a mìni-
ftrare i Sacramenti agl9Infetti, e quando gli Eccle-. 
fiaftici Secolari. Moni fiero delle ^Monache cornea 
sgabbiano a cuftodire ; e regole , fe mi penetrafie la 
Pefte . Efortare la Gente allo fpurgo . Dopo il Conta
gio prom vomere la Pietà. Conformità al volere di Dio 
cagione della Tranquillità.

A I Magiftrati Secolari , e molto più alia cura del
VeCcovo farà ne’cempi di Pedo raccomandata 

la prefervazione de’ Conventi de’ Religiofi , e delle 
Religiofe. Certo è £ il ripeto} ché quefti Luòghi, nu 
fenza paragone molco.più quei delle Monache, fi pof- 
fono, e fi Cogliono difendere, effendofi ofiervato 
anche nel Contagio del 1630. della noftra Città, che 
colà non entrò, o appena entrò in due o tre , che da 
li. a poca fu iuppreffo il Morbo ; e quel che è più , de’

F 3

Lìb.lìl. Cdp.VIlI. 85 
fu auferetur. lllud expertus firn , quod me predicante 
tempore migentis Peftis Ferrarla de ¥\£omine Jefu , ad 

7 tantar/j fidem illius l^pminis fuerunt accenfì & devoti9 
ut quafi totus ille Ferrarienfis Poptilits, mediante^ 
^ornine Jefu , quod fuperliminarì cu'\upumque domiis 
appofuerat, remedium illìus pefiiferi morbi fenferit 9 
nam il la Pcfiis ceffamit ^.quando fecundum naturatemi 
rationem debebat accrefcere . Non c’è già neceflìtà di 
tenere fcolpico in marmo Copra le porte delle CaCe il 
Nome del Saivatore . Bada averlo, ed è neceffario 
l’averlo Icolpito nel cuore da un tenero Amore, e da 
una viva Fede •
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PP. Benedettini Cafinefi , che reftarono'nel loro Mo- 
niftero in o 
s’infettò , laddove alcuni d’eflì, che s’erano ritirati 
in Villa a S.Cefario , morirono, e di Contagio. In 
Firenze per atteftato del Rondinelli fi confervarono 
illefi tutti i Moriifteri delle Monache , a riferva di 
S. Maria fui Prato , óve, fecondochè alcuni credet
tero, morirono di Pefte due Religiofe, ma non vi 
feguì altro danno. Ivi all’incontro quali ninno de* 

z Conventi de’Frati re fio intatto.- Furono più fortu
nati , perchè più guardinghi , alcuni gran Conven
ti di Religiofi in Palermo . Anche Roma nella Pefte 
del j 656. vide prefervati i fuoi Monilteri ; e ho inte- 
fo a dire 5 che in Genova ftcffa, ove del medefimo 
Anno fece tanta ftrage il Male , pure rimafero illefi 
tutti i Conventi delle Monache. In quanto alle Ca- 
fe de’Religiofi dovrà avvertirli, che vivendoli ivi 
in un continuo Commercio di Coro , di Refettorio, 
e d’altri impieghi, troppo danno potrebbe recare 
tutta la Comunità un folo, che vi porta fle dentro 
difavvedutamente la Peftilenza. Il perchè trattando
li di Famiglie Sacre molto numerofe, farà necelfario 
cuftodire tai Luoghi nella guifa de’Lazzeretti, cori—> 
quefio divario però , che laddove da i Lazzeretti non 
fi lafcia ufcire PerfonaoRoba , che fiaSofpetta, o 
Infetta , ne i Conventi non v’ha da entrare nè Perfo
ra , nè Roba , che abbia minimo fofpetto d’infezione, 
a riferva di quelle , che fono necelfarie al manteni- 
mento'de’Religiofi. Vi fi ammetteran dunque i co- 
meftibili, che d’ordinario fono incapaci d’infezione; 
e fe dovrà introdurli per neceflìtà altra Roba , oPer
fori a , atta a portar feco il Morbo, non verrà ammef- 
fà fenza le cautele, e i riguardi , e Profumi, che fon 
preferirti per tutti dal Governo Politico. Del refto 

farà
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nella Città , eccettuatone un folo, niuno
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Lìb.IlI. Cap.lX. 87
farà interdetto a qualunque de i Religiofi , O de’ Mi
nori, e Serventi 1’ufcir fuori; o pure , ufciti che 
fieno, fi dovrà loro vierare il ritorno. A quello ef
fetto il Pubblico , o il Vefcovo potrà , occorrendo > 
dettinare un Cuftode Secolare della Sanità, che alle 
fpefe d’ eflì Religiofi guardi continuamente la Porta 
del Convento, la quale farà una fola in que’tempi » 
acciocché più ficuramente venga efeguitoil fuddetto 
regolamento , ovvero fi provvedcrà in altra compe
tentemente forma . Per gli Conventi di poche Perfo- 
ne non occorre tanta efattezza , o ftrettezza .

A gli Ecclefiattici Secolari, che s’impieghino in 
Opere di Carità , come di Confettìone, Comunione, 
o d’altro , affittendo agl’infermi , oMoribondi , fa
rà permeffo il ritornare alle lor Cafe , e dimorarvi , 
benché fieno Sofpetti, avvertendo folo, che nono 
patti Commercio fra loro ed altri Sani , che la lor Fa
miglia, ficcome Sofpetta, non pratichi con altri. 
Ma per gli Regolari di grò (fa Famiglia , quando uno 
o due o più .d’etti confecraffero fe detti all’attiftenza 
caritativa del Proflimo Infetto , fi dovrà camminare 
con di verfo Itile . Cioè farà utile il proibir loro il ri
torno in Convento , affinchè non rechino la difgra- 
zia a que’ molti, che fi confervano co i neceffarj ri
guardi delia Salute , e poffono effer’utili per gli altri 
tempi ed impieghi. Viveran dunque tali Caritativi 
Religiofi Efpotti, ritirati in qualque cala decente ed 
appartata , ove poffono recare men pregiudizio > che 
a i loro Conventi ; e venendo ivi nelle debitq forme 
foccorfi e mantenuti, farà loro facile il continuare 
la neceffità del loro facro utiliffimo minirtero. Il. che 
fia detto in cafo , che il Convento non avelie dello 
Stanze in difparte con patteggio, e con porta propri*» 
da collocarvi per quel tempo Amili Zelanti ^cr^j,QX
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Dio, e spararli dal retto della Communiià. Si ha 
da (fendere tal cautela fino a non praticare per qual
che giorno que’ Religiofi , che fotfero chiamati 
vificare o confettare qualche Infermo, benché non 
fófpetto dì MorboContagìofo . Le Chiefe de i Rei i- 
giòfi dovranno regolai fi anch’eflc , come i’akre del
la Città , cioè o tenerle chiufe , o pur co i raftelli o 
cancelli agli Altari, e a’Cònfeflìonarj, per impedire i 
mali influii! dell’avvicinamento delle Perfone . Ten
gano-a i Campanelli della porta , della Sacrittia &c. 
un filo di ferro in cambio di corda', fin dove pottbno 
arrivar le mani. Ripongano ancora , e chiudano in

- luogo a parte ben figillatole Scritture e cole più pre- 
ziole della Chiefa, acciocché, fe alcun Sacrettano 
cadette mai infermo di Pelle, rimangano tali Robe_> 
efenti dal bi fogno dello Spurgo .

Se non ottanti limili diligenze e cautele ,• forfè 
non efeguite con gran puntualità , veniflc ne’ Chio- 
ftri di’eflì Regolaria feoprirfi alcuno Infetto , fi do
vrebbe anch’ etto con celerità trafportare al Lazze
rettopubblico, o pure a quello degli Ecclefiattici > 
fe vi fotte . Si proccurerà ancora di levare tutto ciò, 
che potette indurre ulteriore Infezione negli altri 
Religiofi , e di fepijrarcl Sani da quei , che ave (fe
ro avuto un*intrinleco Commercio coll’infetto, Te
ttando però tutti come Sofpetti rinchiufi nel proprio 
Convento. Ma quando al Claustrale Infetto riufeif- 
fe , ficcome fpettb fuole , di grande fpiacimento l’ef- 
fere portato al Lazzeretto ,’e ciò fervi (Te d’occafione 
ad altri per occultare il Male , c per comunicarlo 
con poca Carità a chi non fe ne guarda , farebbe mi
glior configlio, qualora i.l permettere la capacità 
dell’abitazione , il fegregarìo interamente con chi 
Pha da fervire , dagli altri Religiofi , mettendolo

- in?
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■in camere ben’appartate , ovvero-in qualche capanna 
nell’orto: il che pure fi può e fuol praticare, però 
con particolar’infpezione de i pubblici Deputati, per 
gli Secolari abitanti Cafe grandi, e comode deliaci 
Città. Ih tal guifaè da credere, che il Religioso 
non atterrito dalla paura del Lazzeretto , immediata- 
mente rivelerà la fua Infezione , ed apporterà melo 
pericoloagli altri , che torto fi fegregherannoda lui. 
Cafo poi /che crefcefle in quella facraFamiglia il fu
rore del Contagio, allora converrà cifrarne tutti gl* 
Infetti, conducendogli al Lazzeretto; o in altro luo-

ma per rinferarli ficcome Sofpetti in qualche Cafa_> 
■fuori del Moniftero. : s . * «

Sidifputa fra iTeologi, fegli Bcclefiaftiei Re* 
golari fieno tenuti a fervirc agl’infetti di' Pefte:; 
quando il loro Prelato glielo comandale . A me pia
cela faggia fentenza del Sanchez , che nel Tom. II. , 
fopra i Precetti del Decalogo decide con varie limi
tazioni laquiftione. Cioè: eglino non fono, obbli
gati a fervirc gl’infetti ettranei ;ma in quantoja i Re- 
hgiofi domeftici Appettati farà obbligato al fervigro 
loro quel Religiofo , a cui il fuo Superiore il coman
derà; avvertendo folo , che imprudentemente' ope
rerebbe il Prelato , qualora efponeffe a quello peri* 
colo, chi fotte di pocbittìma Sanità ; o Per fon a egre
gia , e per le fue rare* qualità utile al Pubblico-, .o 
all’órdine fuo. I Certofini, e i Monaci di S. Bene*, 
detto, di S. Girolamo, ed altri Umili , che non han* 
no per loro Inftituto la Vita Attiva , non fono tenu
ti a miniftrare i Sacramenti agl’infetti cftranei pft 
pottono fuggire dal Luogo Infetto . Nè pure fono à 
ciò rigorofamente obbligati, nè fi pottono obbliga
re dal loro Superiore i Religiqfi, che fi chiamano

F 5 Meo*
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Mendicanti».o che godono i lor Privilegi, benché 
facciano profeffione di Vita Attiva; e però anch’effi 
regolarmente fono efcnti dall’obbligpdi fermarli in 
Luogo, ove fia la Pelle . Avverto però 3 elfcrc fen- 
tenza del Benzoni, che la fuga di quelli Religioni 
difficilmente farà fcufata da Peccete» mortale pel gri- 
viffimo fcandalo , che ne verrebbe al Popolo 3 da cui 
cffi hanno ricevuto » o ricevono tante rendite , e li* 
moline» e acuì pofcia non vogliono affi fiere in cafp 
di sì premurofa neceffità. Ma la fuddetta libertà ed 
efenzione dee interderfi , qualora vi fieno Parochi o 
altri Suflituti , i quali fufficientemente poffano adem
piere Pufizio di minillrare i Sacramenti al Popolo 
Infetto. Altrimenti, eflendovi. penuria di quelli,o 
troppa abbondanza d’infermi bifognofi di fóccorfo 
fpirituale,c non trovandoli altri Sacerdoti, che o 
per Carità, o per mercede > e alle fpefe del Vefcovo 
àjutafiero.,o fupplifiero il difetto de’ Parochi ( i qua
li Sufsidiarj è in primo luogo tenuto il Vefcovoa 
provvederli ) : allora i Religiofi Mendicanti fi giur 
dicheranno obbligati a foccorrere il Popolo Infet
to ,.e a miniftrargli i Sacramenti ». perchè fecondo 
Fufizioloro eglino fon coadiutoride’Vclcpvi , e de’ 
Parochi nel proccurar la falute fpirituale del Prpfsi- 
mo ». c vengono per quello fine mantenuti dalle Li
moline de’Pcdeli come ottimamente infegnano con__^ 
S. Tommafo vari Teologi. Anzi; è tenuto il Prelato 
Regolar a fomminiftrar lòccorfo, e inviare alcuno 
de’fuoi Religiofi anche da un Luogo Sano ad un’ In
fetto, qualora in quello veni fiero meno i Parochi > 
nè vi fofle altro fovvenimento al bi fogno. fpirjtuale 
di quel Popolo ..Anche il Benzoni con. altri Autori 
foftiene le fudette conclufioni , ricordando egli in 
oltre» efieré obbligati per debito di.Gi ufficia,, jion 

che
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thè di Carità, a lérvire gl’infermi qtie'Religiofi > 
che per profcfsione fi fono obbligati à tal férvigio* 
come quei della Congregazione di S. Giovanni di 
Dio i chiamati Fate beri Fratelli * • ■ ' '• : '

Aggiungo io , che molto meno de’ Religiofi fi* 
ranno obbligati i Sacerdoti Secolari, non legati da-ù» 
Curad’Anime ; a fervi re gl’infetti 5 ficcarne nè pu
re a miniftràr loro i Sacramentiquand'anche folle 
loro comandato dal Vefcovo perciocché nè putte 
hanno efsi quelloftréttifsimo Voto d’Ubbidien2a vet- 
fo i proprf Prelati-, come hanno i Regolari vcrfó i 
lor Superiori. E però concedonoi Teologi, chei 
Preti, ed ancora i Canonici , purché non Curati, 2 
poflano ritirare dal Luogo Infetto, come fi può ve
dere nel Trattato del Indetto Monfignór Ben2oni $ e 
prefio il Marchino, il quale con altri Teologi ft abi
li fee , che un Canonico abfente per tal cagione nofx 
perde le diftribuzioni, ove fia l’ufo di non perderle 
pe? cagione giufta . Qualora nondimeno vi fotte né- 
■ceflìtà ettrema diminittrare la Confeffione, o altro 
Sacramento agli Appettati, e mancaftero o gialla
mente, o ingiuftamente , i Parochi, ed altri Sufsi- 

’diafjfi'n tal cafo ogni Sacerdote , oCertofino, a 
Monacò, ò Secolare, è obbligato fotto pena di grà* 
ve peccato a foccorrefe i Popoli coftituiti in bifò* 
gno , con pericolo ancora della fua vita, fia egli per4* 
fona malfana , o fia quanto fi voglia di gran valori? 
ed utilità al Pubblico. Senza che neflun Prelato il co
mandi , ciò è comandato dalle Leggi fantifsime della 
Carità Griftiana , ricordate a noi in tal proposto dà 
S. Agottino , da S.Tommafo, e dalla maggior parte 
de i Teologi . Peraltro , intervenendo limili eftreme 
neceflìtà , il Vefcovo può , e dee comandare a tùtti 
si Secolari, come Regolari il fupplire fecondo^chà

F b giu-
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giuditherAjbene la fua: Prudenza , avvertendo però 
di npn ordinar,ciò in individuo ad alcun Religiofo-j 
•ma /piamente al lorq. Superiore. Chefequefti non 
voJéffe poi permettere.^ riè demandare , che alcuno 

«.de^fuoi venifie in foccorfo , allora egli peccherebbe, 
ref;i. Religiofi faranno tenuti> fecondo il Bagnez , 
. Benzorii , Vigant, ed altri , -^d .ubbidì re più al co* 
^mandamento del Vefcovo , che a quello del loro Su
periore. Se poi fia vero per fentenza del Suddetto 
-Yigant/che in tal cafo tettino più obbligati gli Ec- 
■cle (fattici Secolari ad-ubbidire al Vefcoyo , che i Re
golari efenti , io non Voglio metterlo, mali può 

icejto mettere in; diiputa , e il VefcovoÉenzòni ; e il 
.Pè Marchinotengonoappunto il contrario. A noi 
b^fti di Sapere , che tutti fono tenuti , e poterli infe
rire dalie Annqtazioni.del Cardinal de Luca al Con
cilio di Trento, .e (le re più de’fcmpìici SacerdotiSe- 
-colati obbligati in tal caSo a fervire, quei che hanno 
,Ùfizj, e Benefizj refidenziali , come i Canonici, i 
^Cappellani,,ed altri, che cottituifcóno qualche^ 
Specie di Capitolo ,odi Congregazione * Nella Pe* 
Redi Palermo del 1^25. furono attignati quattro o 
cinque Religiofi per Parochia , che abitavano inde* 
jpe ;-ina per l’infezione d’uno infettandoli gl’altri, 
Sl provò miglior partito Patfegnarne ad ogni due 
xontrade uno col luo compagno, e in camere vici- 
-ne a qualche Oratorio già fatto, o pure coftituitO 
con licenza dell’Ordinario , ove egli celebrava ,fen- 
za che alcuno entrale in tal Ca fa , o Oratorio, do
ve teneva il Santiffimo Sacramento, e l’Éftrema—» 

'Unzione.,
Le medefime cautele prefcritte per gli Conven

ti de* Religiofi, ed anche più dovranno oflervarfi 
per preservare e cuftodire(quei delle ^Monache. Per- 
* ciò



Lìb.in. CapJX. *
Ciò .è affblutamente da attegnarfi un Cuftode della_i 
Sanità alla Porta , o al Raftello del loro Moniftero > 
che avrà buona ferratura anche al di fuori , con ob
bligazione di non allotanarfi mai da quella Porta , o 
Raftello , per cui folo , e non per altre Porte , o 
Fineftre, che tutte s’intendano chiufe , dovrai? le_> 
Monache ricevere il bifogncvole al foftentamento 
loro. Per bifognevole s’intendono le cole fpcttanti al 
Vitto, e Vcftito, dovendoli allora aftener le Mona
che dal ricercare, c dall’acccttar* altro che fia non 
necettario , e fia capace di portar’entro i loro Recin
ti l’infezione, e dovendo elle valerli anche delle 
cautele comuni agli altri nel ricevere le cofe Sofpet- 
te loro necettarie.

Il Vefcovo in oltre attignerà un Canònico•> o 
altro Ecclefiafticoco’fuoi Aftìftenti per Commetta- 
rio ad ogni tre o quattro Conventi di Monache, il 
quale unito a i Sindici farà, occorrendo , la vifita, 
e darà gli ordini opportuni pel buon governo de* 
Monifterj a lui appoggiati . Sarà fu a cura il faref 
che le Religiofe fi provveggano il più pretto, e il pili 
che potranno, di Vettovaglie , e mailimamente di 
Frumento, Farina, Vino, Olio , Formagio , e Sa
pone : con poi ricordar loro l’Economia , e preferi- 
verla ancora, fe bifognatte, con fuprema autorità 
Vifiterà il medefimo Commcttario co’ Sindici a’ pri
mi fofpetti tutto il recinto della Claufura, facendo 
chiudere ogni Porta, o altro luogo , per cui fi po
tette parlare , dar fuori, o ricevere roba , lafciando 
folo aperta la Porta comunecolle Ruote , e co’ Par- 
latorj annefsi è Sceglierà ancora in ogni Moniftero 
due fiti appartati e capaci per fervire di Lazzeretti 
Infetto , e Sofpetto , in cafo di bifogno , tagliando
ne il meglio che fi potrà la comunicazione col retto
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della Cafa, o pure disponendo tutto per far Capanne 
nell’orto , quando a ciò la neceSsità coftringefle - E 
a fine di risparmiare l’entrar Sovente nella Claufura, 
potrà faffi-Fare una:piantadiftinta di tutto il Con
vento con tutti i fiti , e Specificazione d’ogni Cella, 
e-di chi l’abita y ordinando poScia, che riiuna muti 
abitazione lènza licenza di lui ; e di ciò terrà egli 
Regiftro ? Ogni dì ancora vifiterà i Monirteri a (Se
gnati a lui (e non potendoegli, farà farlo da uno 
degli Afsiftenti ) informandoli , e olTervando, Se le 
Monache fieno tutte Sane , e di buon colore , e inco* 
raggendole per quanto fi potrà, mentre il timor 
nelle Donne può cagionar 5 più che negli altri, dei 
gravi disordini ; e Sopra tutto badando, che Se il Ma
le folle in Città , niuno vada loro contando le nuove 
funefte. Ammalandoli alcuna , Se ne darà tortoav- 
viSo al CommelTario Sudetto ; e il Medico invigilerà 
a tutti gli accidenti del male , per vedere, Se vi forte 
SoSpettodi Contagio. Morendo erta, non potrà fep* 
pellirfi Senza l’atteftazione del Medico , che non vi 
fia Segno di Contagio , e lènza la licenza del Com< 
(nettario in ifcritto, dovendo quefti notare ai Suo Li
bro tanto le Inferme, quanto le Morte, per man* 
darne nota ogni Sera al Notajódeftinato dal VeScovo> 
il quale ne trasmetterà poi copia alla Congregazione 
della Sanità. Comanderà ancora etto Velcovo con 
precetto penale , che ognuna , che fi ammali, vada 
indiSpenSabilmente all’infcrmeria,.e che quantunque 
non vi fia SoSpetto di Contagio,non portano vi Citarla 
nè capitarvi, Se non le Monache , o Convcrlè , de
putate Infermiere , perchè in tal maniera , accaden
do maggiori disgrazie, le altre remeranno dènti 
dall’obbligodella Quarantena .

Sarà parimente d’uopo l’alTegnare , Se mai fi po
trà
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tri , a! Confefiore una Caia conrigua al Moniftercì, 
con vietargli l’ufcirne mai, fe non per entrare nella 
Chiefa delle Monache , con ordinargli di-non con- 
verfar con altri> nè di ricevere altra Roba dal di 
fuori del Moniftero , che per le mani del dòlo Cu (lo
de della Sanità, il quale dovrà e fiere perfona d’ una 
inalterabile, fedeltà e puntualità. In quella forma 
Conventi bennumerofi in que’ calamitofi tempi fi 
fono Tempre con fervati illefi . Ma per maggiormen
te ottener quello intento, il Vefcovo formerà un* 
Inftpuzione per cadaun Convento, preferivendo> 
come s’abbia a contenere il Cuflode , e il Confefio* 
re, e come fi debbano ricevere ivi le,Vettovaglie, 
cd altre Robe necefsarie . Non permetterà , fe non 
incafodigran neceffità, l’entrata nella Claufura a 
Perfone eltranee , c nè pure Vifita alcuna al Parlato
rio , ordinando, chele Monache non pollano am
metterla fenza ordine fottoferitto dal Vefcovo mede- 
fimo . dovranno pertanto ftar fempre chi ufi i Parla
tori ? c le grate ; e fe pur’occorrefie di parlare ad al* 
cuno, ciò fi potrà fare fenza aprir le llefle grate , al- 
lequali ancora aggiugneranno un telajo di carta per 
guardarli dal fiato delle Perfone eftere . Prima anco
ra della formai dichiarazione della Pelle , odell'evi
dente pericolo d’efia , vieterà il Vefcovo alle Refi- 
giofe faccettare in cuftodia Robe di eftranei, anche 
Parenti , non tanto per. efimere il Chioftro da ogni 
introduzion di Male , quanto ancora per rifparmiarq 
alle medefime varj difturbi. Parimente proibirà alle 
Monache il riceverùltre Lettere , che le fcritte o da 
i Superiori, o per bifogno del Moniftero , le quali 
ancora non dovranno ammetterli fenza cautela, cioè 
prendendole con due forbici, o mollette , e purgan
dole poi con Acetoo ripagandole fopra il Fuoco, 
li Sa-
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Sarà loro interdetto il dar fuori a lavare panni, o 
non potendoli di meno , s’infegneran loro le pre
cauzioni. Così ancora farà necettario preferivere-i 
buona regola per gli paramenti , ed altri ornamen
ti e vafi delPAltare, con avvertenza di lafciar fuori 
i foli, che fotte ro necettarj , e con prevenire, che 
Chierici , o Sacerdoti eftranei , non pottano portar 
colà pericolo d’infezione . Non ripiglieran , dico, 
indietro i paramenti deftinati a i lor Cappellani ; e 
eccorrendo fargli imbiancare , ciò fi faccia a fpefe_j 
loro fuori del Convento. Dovendo far macinare, 
mandino il grano per gli Uomini loro , e con lor 
Carro al Mulino , facendovi aflìftere i medefimi Uo; 
mini , acciocché i lor facchi non tocchino quei degli 
altri. Gioverebbe allora aver Forno proprio nel 
Moniftero .

Che fe con tutte quefte cautele giunge (Te-, il 
Morbo a penetrare in qualche Chioftro di Religiofe, 
al primo indizio d’etto immediatamente'fe ne- darà 
avvito al Commettano, il qual fubito lo fpediràin 
Vefcovato, e alla Congregazione della Sanità per 
provvedere sì dentro, come fuori. Quindi farà 
quanto prima mettere l’inferma nel Luogo dettinato 
pel Lazzeretto delle Infette , e l’altre pertonc , che 
avran praticato con etto lei almen quel dì, nell’ al
tro delle Sofpette . Ammetterà pofeia i Miniftri del 
pubblico Lazzeretto degl1 Infetti, che bruceranno 
quelloche occorreffe, e feppelliranno, accadendola 
morte, il cadavere fuori del Convento, ove farà 
creduto bene dal Vefcovo. Similmente introdurrà 
gli Efpurgatori per efpurgare fubito l’infcrmeria , 
o Cella, e l’altre Robe , che ne avettero bifogno. 
Oliandole Monache o Converfe non s’introduce fie
ro per carità a fervir le Infette nel loro Lazzeretto.,

•11
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il Vefcovo penferà fe voglia coftringerle , o pure_? 
provveder loro Donne di fuori. Niuna dalle Sane 
entrerà ne i Lazzeretti • e nel foniminiftrare il vitto 
le Sane non toccheranno gli arnefi , che fervono al
le Infette , oSofpette. Alla cura di quelle verranno 
i Medici , Cerufici , e Religiofi Efporti, o Sofpet- • 
ti del Pubblico , entrando i quali tutte le Monache fi 
ritirino in luogo appartato . Guarendo le Inferme , 
e avutane la fede da! Medico, patteranno poi, fenza 
portar feco cofa alcuna, a fare la quarantena nel Laz
zeretto delle Sofpette . Di tutto fi andrà comunican
do notizia al Vefcovo, e quelli la darà al Magittrato 
Secolare per camminar di concerto. Si avrà del pari 
gran cura, che le Robe toccate da Infette o Sofpette 
non entrino in commercio, fe prima non faranno Ha
te ben’efpurgate da i Miniftri pubblici dello Spurgo. 
Lo fletto dovrà farfi alle Camere ; ed altri Luoghi, 
che n’abbiano bifogno.

Avvertali ancora , che occorendo introdur colà 
Perfone ftraniere o per Medicamenti, o per altro, 
dovrà tal cura per quanto fi potrà appoggiarli dal 
Vefcovo , non ad Uomini, ma a Donne di conve
niente probità e perizia . Porto poi, che crefcefle 
1’ Infezione fra le Religiofe , allora il Vefcovo dete r- 
minerà , fe fieno da cavarli fuori di Claufura le Ma
late , lafciandovi le Ulefe , o pure le Sane, Infician
dovi le Infette, inerendo alla Coflituzione di Pio V. 
che comincia ^Decori , & Qfìinati. Quello ultimo 
farà partito più ficuro. Qualunque determinazione 
però fi prenda , converrà trovare a quelle , che fa- , 
ranno ertratte , una decente abitazione , congiunta o 
vicina , fe mai fi potrà , al Moniftero medefimo, ove 
le Religiofe verranno accomodate in. onefla forma , 
e con una fpecie di Claufura , e co i riguardi e foc- ■ 

corfi
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corfi convenienti a perfone confettate a Dio. E per
ciocché fogliono le Monache frequentemente de fide
rà re , ed anche talora fenza molto bifogno, 1’ ajuto 
del Medico: qualora il Moniftero tutto fi fia confer- , 
vato illefo ( ciò milita ancora per quei de3 Religio- 
fi, e per gli Confervatori de’ Poveri, e limili gran 
Corpi ) potrà entrarvi il Medico non Sofpetto, ma 
in maniera che non abbia verun Commercio nè con 
Robe, nè con Perfene ; ma vifiti fecondo il coftume 
de i Lazzeretti > cioè oflervando per quanto fìa pof- 
fibile , e ordinando Medicamenti in difianza , affin
chè egli , tuttoché riputato Sano difavvedutamente 
non portafil in Moni fiero 1’occulta fin’allora Infe
zione fua , forfè contratta dal Commercio col refio 
della Città. Finalmente preferiverà il Vefcovo alle 
Religiofe quel metodo di Orazioni, c di Opere di 
Pietà, eh* egli.giudicherà più conveniente ne*tem
pi di tanta tribolazione e neceflìtà,

Refta ora da dire , che i Vefcovi, Parochi, Pre
dicatori , e Confederi debbono , per quanto poffono 
non foto impedire anch’ eflì la dilatazione del Morbo 
Contagiofo , ma ancora ajutare ad eftinguerlo. Fa
ranno perciò conofcere , e il Vefcovo con fuo Editto 
potrà farlo meglio de gli altri, uniformandoli ai 
Maeftrati, che grave Peccato fia il nafeondere Ve- 
ili, Mobili, ed altre Robe Infette , e il non denun
ziarle a i Deputati dello Spurgo , potendo quella di- 
fubbienza comunicare ad altri , e rinovar la Pefiilen- 
za anche efiinta, e recar morte a gli fiefli polfelTori > 
quando tali Robe non fieno diligentemente efpurgate 
da chi è atto a farlo . Mofirino ancora (io noi ripe
terò mai abbaftanza ) effere vietato dalle Leggi divi
ne , e naturali il toccare, contrattare» e alportare 
nonfolamentc le altrui, ma anche le Robe proPr*c

In-
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Infette, e molto più poi il rubarle. Doverli prima 
denunziare , e poi fpurgare anche ogni minimo pan
no , si per la propria , come per r altrui ficurez
za, non effondo capace di Affoluzione , chi non vuol* 
ubbidire a quello Precetto naturale . Data che Ga da* 
Maeftrati P impunità a i Ladri di limili Robe , G per
ii) aderà a loro da i Confeffbri 1’ andarle a rivelare. 
Che fe non foffe peranche Hata conceduta quella im
punità , non G dovranno eflì obbligar tolto a rivelar
le e denunziarle in perfona, ma G regoleranno i Con- 
feflori o fecondoi dettami del Vefcovo , o pure fe
condo i conGgli della Prudenza. L’Anno 1633. l’Ar- 
ci vefcovo di Firenze proibì fotto pena di Scomunica 
da incorrere ipfofaéìo. rifervandone 1*affoluzione 
afe medeGmo, eccettuato l’articolo di morte,il ruba
re, trafportare,nafcondere,tenere in depoGto o culto- 
dia, maneggiare , vendere, o comperare, o in qual- 
Gvogliamodo contrattare per £e, o per interpola 
perfona , direttamente , o indirettamente, Robe d’al
tri, o proprie, Appellate, oSofpette, o Gate in_> 
luogo infetto ofofpetto di Mal contàgiofo, fenza li
cenza efpreffa , intervento , opermiflìone de i De
putati per la Sanità; comandando a tutti i Confeffbri 
fotto pena di Scomunica lata: fententix di non affbl* 
▼ere alcuno incorfo in tal peccato, fenza fualieen* 
za, odi alcuni deputati da lui; volendo che le oc* 
correffe qualche dubbio in quella materia , lo parte* 
cipaffero o feco, o co i fuddetti, fenZa palefare nè 
direttamente » nè indirettamente il Penitènte , per 
ricercare que* rimedj t che foflero giudicati op* 
portuni.

Finita poi la Pelle , allora il Vefcovo, e i Paro- 
chi rimetteranno in piedi, e premoveranno più che_> 
mai la Pietà, e l’eGirpazione de* Vùj, perciocché

1 tal-
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talvolta forfè più di-prima ve ne potrà efler bifogno . 
Certo in molte Terre e Città la fola terribile Scuola 
de’ gaftighi di Dio ha fatto per lo più riformare i co- 
ftiimi; ed avéndo gli Uomini conofciuto meglio di 
prima ,,che c’è Dio , e che non fi può fperar felicità 
dai peccati , nè far capitale in quella mi fera bile e 
caduca vita del Mondo , fi fono dati alla Pietà , e al
le Virtù con una fanta Perfeveranza • Ma in qualche 
Paefe , benché paja poco verifimile , pure la verità 
è, che dopo la Peltiienza comparve quello mollro, 
cioè che gli Uomini in vece d’elfere diventati .di mi
glior cofcienza , e più timorati di Dio , e più amato- 
ri del Proflìmo , pel flagello , che avea.no veduto , 
ed anche provato, pure fi mofirarono più pervertì 
e peggiori di prima in ogni conto, e in ogni iniqui
tà , e non meno i Poveri, che i Ricchi , quali che pa- 
reffe loro , fuperato quel gran pericolo , di non do
ver più morire , nè di dover più temere Pira di Dio, 
o pure fi credclfero di aver da compenfare la malin
conia pallata con ogni forta d’allegria anche difordi- 
nata , e con lo sfogo di tutti i ioro appetiti. Matteo 
Villani, il Cardinal Federigo Borromeo, ed altri 
Scrittóri, teftimonj oculati ed autentici di tale mo- 
ftruofità , non mi lafciano mentire . Ed ecco la gra
titudine , che ufano alcuni Criftiani al proprio Dio 
per la parzialità de’Beneficj, ch’Egli ha ufata verfo 
di loro. Sarà pertanto incumbenza del Vefcovo, al- . 
lorchè. fi fcorgeràbep quotata ed eftinta laPellilenza, 
l’intimare ed ordinare tre giorni di Divozioni,e Pro- . 
ceflìoni , non guidate dall’allegria, ma dall’ umiltà, 
c dalla Compunzione, per un folenne ringraziameli* 
toail’Alti.finno d.ell’efferfi egli finalmente lafciatoca- 
der di) mano'-il.Flagello meritato da i peccati degli 
Uomini . E qui verrà in acconcio a i Predicatori

1 ' d’efor-
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Lib.ìll. Cap.IX. lor
d’efortar tutti ad e fiere da lì innanzi fedeli ed attacca
ti a Dio , cfponendo obbligazioni , che il Popolo 
prefervato in vita ha vòrfo la divina Mifericordia , 
e con inveir poi particolarmente contra chi nons’è 
emendato peranche, o penfà piu che prima a foddisfa- 
re alle fue pallio ni,fenza curarli dello fdegno di Dio, 
e fenza voler’apprendere , che quel galtigo, ed altri 
poffbno tornar di nuovo, e prefio, ficcome è altre 
volte avvenuto , e che il non profittar de i Flagelli è 
uno de i più chiari indizi , che fi vuole ad onta di 
Dio dannare e perdere P Anima per Tempre . Vedefi 
un Libricciuolo efquifito , comporto dopo la Perte da 
S. Carlo col titolo di Memoriale, e ftampato nell*^Efa 
MedìolancnfìsEcclefìa,con tutte le altre accurate., ifiru- 
zioni, che quel Zelantiflìmo, e Santo Pallore lafciò 
fcritte per Umili tempi calamitofi .

Farò io qui fine con dire, che per quante Rego
le e R imedi io abbia raccolti in quello Trattato a fine 
di tener lungi , odi (cacciare la Pelle 9 io non ho pe
rò infegnato tanto da aflìcurare alcun Paefe , o Per
dona da così fiera rem pefta . Ne {pericoli, e ne i di- 
fordini maflìmamente d’una Peftilenza non fi può da i 
Magirtrati preveder tutto , nè provveder tutto . La 
Medicina anch’erta, Arte in tanti altri Mali incerta e 
cieca, molto meno ci può promettere immunità in ■ 
quello,che è sì fiero, e che porta feco tante ftravagan- 
ze,che indarno l’umano intelletto fiudia per trovarne 
la forbente,e i Rimedi Anzi fi è oflervata tante voltc> 
e fi ofierverà di nuovo una cola , che dee affatto con-: 
fonderci tutti : cioè , che le fteffe Provvifioni Politi
che , e gli ftefii Rimedi della Medicina fon quegli tal-, 
volta , che aiutano la Pelle o a dilatarli maggiormen- r 
te, o a levar del Mondo affai Perfone , le quali pro-> 
babilmente fenza tante'invenzioni della Prudenza , e ■

Spe-
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Speculativa umana avrebbero Ichivata la Morte . La 
conclusone dunque fi è, non dover già i Magiftrati, 
e la Prudenza di ciafcuno , lafciar di mettere in ope
ra quanti documenti e mezzi fi credono più propri 
per fai vare il Pubblico , e fe fteffo, da quello mi fera* 
bile infortunio; ma dover molto più noi metterci 
tutti nelle mani di Dio , difpenfiere de i Beni , c de i 
Mali anche fopra la Terra , e che fecondo il fuo be
neplacito può difporre de i giorni della noftra fugace 
vita terrena • Quello ha da edere non l’ultimo, ma 
il primo de i rifugi ; quella è l’ancora , a cui dobbia
mo attenerci tutti. Abballiamo dunque il capo vili 
Creature che fiamo , adorando la fua divina Provvi
denza , e confiderando , che noi tutti dal canto noftro 
abbiam de i peccati, e molti, e grandi ; e che no'o 
farà mai torto a noi il noftro fu premo Padrone con 
qualunque Flagello, ch’egli ci mandi . Penfi ciafcu
no, come e^li abbia trattato Dio ne’tempi della Pro- 
fperità , della Sanità, della Ricchezza . Superbiflìmi 
vermi della Terra allora più che mai ci fiamo dimen
ticati di JLui,anzi abbiam calpedata pazzamente la fua 
fantiffima Legge.Dichiamolo dunque ora,e dichiamo- 
lo Tempre tutti: luflus es ‘Pontine, & reftttfn 'Judicium 
tnum.Che fe durante l’età noftra fi degnerà la fuaBon- 
tà di farci folamente udire in lontananza il fifehio 
della fua fpada fterminatrice,impariamo a far profitto 
degli efempj altrui, e non ricordarci , che al Signore 
non mancano altri Flagelli , e che noi fiam degni di 
tutto, emendiamoci , e mettiamei cadauno in quella 
via , ove brameremo , che iiSignor’Iddio ci truovi 
alla Morte , la quale infallibilmente ha da venire o 
tofto o tardi, ma che fempre verrà più predo di quel 
che crediamo. Che fe altrimenti avvenifie , impieghi 
ciafcuno e Audio e preghiere a Dio per impetrare , c 

pre-
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Lib.III. Cap.IX. , 103 
preparare una Tanta Raffcgnazione a i voleri del me- 
defimo Dio per tutte quelle avventure , che piace (le 
a lui di mandarci nel tempo, che ci refta di vita . Mi
feri di noi , o che non intendiamo , o troviam trop
po dura quefta mirabile lezione de i Santi ,anzi que- 
fta dottrina dello fteffo Dio . E pure fe abfriam qual
che dilcernimento, non polliamo non conofcere an
cor noi per certiflìmo, che l’unica e vera fi rada di 
godere una dolce e (labile contentezza di cuore in—» 
quefta abitazione terrena , e in tutti i tempi, fi è quel
la di conformare la noftra alla Volontà di Dio, fic- 
come proteftiamo ogni di nell’Orazion Domenicale , 
e di bramare, che fia fatto ,in tutto e per tutto, non 
il noftro, ma il volere del noftro celefte Padre, che 
Tempre è rettiflìmo, e Tempre torna in bene de’buoni 
Figliuoli, che in lui fi raflegnano . Le Tabulazioni» 
la Peftilenza , la Morte , al lolo penfarle , non che al 
vederle , o provarle, empiono di Malinconia, o 
trafiggono il cuore a tanti di noi , perchè fi oppon
gono al noftro volere , ed appunto per quello fono, 
o fon dette Mali nel Mondo . Ma chi non vuole, fe 
con il giuftodel Tuo Signore, fi truova fempre in 
pace , afpettandofenza pena, e ricevendo ancora__> 
allegria gli ftefsi travagli, e il fine fteffo deTuoi gior- 
ni, perchè ciò Raccorda col proprio volere tutto at- 
taccato a quei del fommo Padrone , e fi uniforma a! 
non defiderar’altro, fe non che fia fatta, come in 
Cielo , così anche in Terra la Volontà Divina . Pru
denti dunque , e felici quelli, che per tempo fi dan
no tutti a Dio, e fi ripoTano in una coraggiofa e pia 
Raflegnazione a i voleri dell’ Altifsimo , mettendoti 
tutti nelle Tue pictofifsime mani. Quello è un farli an
che predò di lui un’indicibile Merito, effóndo certo, 
che in un tal’atto fi contiene un’attoEroico diFede,di

Spc-
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Speranza, ed’Amore di Dio, Virtù, che fono l’anima 
del vero Criftiano . Beati in fomma quei chcj> 
imparano per tempo a dire , e dicono Tempre di 
cuore: Ego autem in te fperaviDomine : dixi Deus 
tneus es tu : in manibus tuis forte s mea . Ora io , 0 Si
gnore , ho riposa in voi ogni mia fperaza. Ho detto : 
yoìfieteilmioGDiO') il mio ladrone. Fate di me quel 
che volete . In mano voHra ftanno le forti mie. Égli 
intanto col Tuo Unigenito Figliuolo Crifto Gesù, 

' Signor noftro, e con loSpirito Santo, fia non meno 
nelle Profperiti noftre , che nelle noftre Avvertita, 
benedetto , amato e glorificato da noi e da tutti, per 
uni i fecoli de3 fecoli. E cosi lia.
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DELLA PESTE
DI MARSIGLIA.

On farà inutile a i Lettori . 
ch’io prefenti loro il compen
dio di una Relazione Franze-^ 
fe intorno al terribilContagio, 
da cui non è peranche ben li
bera la mifera Città di Marfi- 
glia , affinchè meglio impari 

conofcere l’atrociflimo Nemico » 
che va defolando la Provenza , e che fa trema
re tutti i vicini; e conofciuto che T abbia , 
ognuno fi accinga a quelle diligenze e rigori 9 
che poffono tenerlo lungi dall’Italia . Fu com
porta la Relazione Indetta da i Signori Chicoy- 
neau , Verny , e Soullier , Medici di Mom- 
pelieri , i quali fpediti in foccorfo di quella 
Città con incelante zelo hanno affittito alla 
medefima in tanta calamità , con aver’anche 
diligentemente notato gli Accidenti , e Sinto
mi d’efla. Pelle , e i tentativi da lor fatti per 
curarla . Fu creduto bene di pubblicarla colle 
{lampe in Marfiglia fteffa dopo il dì 20.Dicem
bre del 1720.6 venne effa immediatamente ri- 
ìlampata in Torinq per pubblico bene • Ecco 

d? ciò,
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ciò , che* ho creduto bene di tradurre per irru
zione ancora de glTtaliani .

Tutti i Malati di Pcfhe in M affiglia po fio- 
no ridurli à quattro Clafli .

La Prima , oflervata fpecialmente nel 
primo Periodo , e nella più gran* foga del Ma
le , era aflfalita da i feguenti Sintomi . Cioè fi 
notavano in tali perfone de i Rigori fregolati 
di Freddo , un Polfo picciolo, molle , raro , 
ó pure frequente , ineguale , concentrato ; una 
Perez za di tetta sì confidcra*b‘rle’, che il Malato 
{tentava mólto a tenerla fu , parendo egli oc
cupato da uno ftórd'imento , e da una turnazio
ne firn ile a quella d*una perfónà ubbriaca ; la 
Viftafifla, appannata , che moftrava lo fpa- 
vento e la difperàzione ; la Voce tarda , inter
rotta di quando in quando , •lamentevole ; la 
Lingua quali fempre bianca, fui finte fecca , 
roflìccia, nera, ruvida; la Faccia pallida, di co
lore piombino , fparuta, cadaverofa ; de’ Mali 
di cuore frequènti fiimi ; delle Inquietitudini 
mortali ; un’Abbattimcnto e Abbandonamerito 
generale, de gli sfinimenti,de’Sopimenti, delle 
vòglie dìi vomitare , de’’ Vomiti &c. Le Perfo
ne in tal Forma affai ite , morivano ordinaria
mente nello fpazio di alcune ore, d’una not
te , d5un giorno , ó ài più al più di due o tre , 
come per confumamento de gli fpi-iti, talvol
ta con Moti Convulfivi , e Tremori , fenza 
che apparine al di fuori alcun Tumore , o 
Macchia . Egli è facile a giudicare da tali

Acci-
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Accidenti, che Infermi di tal fatta non erano 
in iftato di forte aere il Sai affò.. E in fatti chia
ro , co' quali s’è tentato quello rimedio , Cono
mancati di vita poco, tempo dopo . Gli Eme
tici , e i Purganti riufcivano loro egualmente 
inutili r e. fovente nocivi co.o effetto funefto • 
I Cordiali, e Sudoriferi erano i foli Rimedj., 
a’ quali fi ricorreva , ma che nondimeno a nul
la fervivano , o che al più al più.facevano pro- 
longare di qualche ora gli ultimi moménti .

La Seconda clafie è di coloro , che torto 
ripentivano i Rigori di Freddo , come i prece
denti , e la ftefia fpecie dì ftordimento , e uri 
dolore di capo aggravante ; ma i Ribrezzi era
no feguitati da un Pollo vivo , aperto•>..'ga
gliardo. , ma che nondimeno fi perdeva per po
co che fi premette PArceria » Quelli Malati 
Pentivano interiormente un’Ardore, che li bru
ciava v e intanto il calore al di fuori era me
diocre e temperato > la Sete era ardente, é . 
per cosi dire inertinguibile ; la Lingua bianca, 
p di un rotto feuro ; La Parola precipitata , 
balbettante, impetuofa ; gli Occhi roflìcci*, 
filli, fcintillanti ; il color della Faccia d’un 
rotto molto vivo , e talvolta inclinante al li
vido ; e provavano Mali di Cuore molto fre
quenti , benché affai meno de’’ precedenti. Il 
Refpiro era Frettolofo, faticofo , q grande e 
raro , fenza torte , fenza dolore 5 Naufte , e 
Vorniti biliofi , verdaftri, nericci, fanguinofi; 
profluvj di Ventre della ilefla fpe.ciè^ fenza

2 però
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tperò tenfione o dolore nel baffo Ventre ; Dèli- 
xj frenetici > Orine fpeffo naturali , qualche 
volta torbide , nericce , bianchicce , o Cangili 
tiofe ; Sudori di odore rare volte cattivo , che 
in vece di follevaré il Malato altro non face
vano che indebolirlo ; in alcuni cali Emorra
gie , le quali benché mediocri , fono Tempre 
Itale funefte ; un grande abbattimento di For
ze ; e fopra tutto una sì gagliarda ApprenGoif 
di morire , che non v’era modo da poter’in- 
coraggire quelli poveri Infermi,consacrandoli 
eglino dal primo iftantc del Male come defti- 
nati a una Morte Scura . Ma quello che ine
rita’d’effere ben’ oflervato , e che Tempre è 
fembrato caratterizzare e dillinguere quello 
Morbo da ogni altro, egli è', che quali tutti 
avevano dal principio , o nel progreffo , de i 
Bubboni dolorofiflìmi, fi tu a ti nelle parti del 
Corpo deferitte nel Lib.2, Cap.8. del Gover
nò della Pefte ; come ancora de i Carboni, fo
pra tutto nelle Braccia, Gambe, oCofcie; e 
delle picciole Puftole bianche, livide, nere, 
fparfe per. tutta fa Superficie del Corpo . Di 
rado fi'falvavano i Malati di quella Seconda 
Claffe, ancorché la duraffero un po’più de 
•precedenti. Eglino fon periti quali tutti con 
fegni d’infiammazione gangrenofa,fpecialmen- 
te nel Cervello , e al Petto . E un i cofa , che 
parrà fingolare , fu che quanto più efli erano 
róbufti, graffi, pieni, c vigoroli, tanto me- 
no rollava loro da Sperare .

; il
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Quanto a i Rimedj , tali perfone non fop- 

portavano meglio delie prime la cavata del 
Sangue, la quale , a riferva dell’effer fatta al 
primiero i {tante del Male, riufciva loro eviden
temente nociva . Elle impallidivano, c cadeva
no , anche nel tempo del prillo’Salaflb , o po
co dopo , in isfinimenti , che non potevano 
per lo più eflere attribuiti ad alcuna Paura , 
ripugnanza , o diffidanza , poiché elleno ftefle 
chiedevano con premura , che fi apriffe loro 
la Vena . Tutti gli Emetici, eccettochè l'ipe- 
cacuanha , erano loro fpeflìflìmo più nocivi, 
che utili, cagionando Irritazioni , c foprapur- 
gazioni funefte , che non fi potevano poi cal
mare, nè fermare.. I Purganti alquanto forti 
e attivi tiravano dietro a fe i medefimi malan
ni . I prefcritti fotto forma di Tifana rilafla- 
tiva . come ancora le Bevande copio.fe ,-nitro- 
fe , rinfrefcanti , e leggiermente alefllterie, re
cavano qualche follievo , ma non impedivano 
il ritorno de gli Accidenti . Tutti i Cordiali , 
e Sudoriferi, fe non erano dolci , leggieri , e 
benigni, non fervevano che ad affrettare il pro- 
grcflb delle Infiammazioni interne . In fine, 
fe pure ne fcampava ( il che era ben di rado ) 
pareva ch’eglino non da altro doveflero rico- 
nofcere la lor guarigione , che dalla fortita 
del Male al di fuori, allorché quella notabil
mente fuccedeva o per le fole forze della Na
tura, o coll'ajuto de’ Rimedj tanto efteriori 
come interiori, che determinavano il Sangue

>I< 3 a fca*
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a fcaricar (e Ite fio fuori del Corpo dal mali
gnò fermento, di cui etto era infetto , nella 
forma che fi dirà più abbatto *

Bifogna anche por mente , che un gran- 
didimo numero di differenti 'fpecie di Malati 
non rifentivano Accidenti che mólto mediocri» 
la'fòrza, e malignità dé’qu'ali pareva affai mi
nore di quella che tutto dì fi o(ferva ne i Sinto
mi delle Febbri infiammatorie o putride le più 
comuni^ ó in quelle , che comunemente fi 
chiamano Maligne , eccettuati i Segni del'Ti- 
more e della Difperazione , che’eranoeftremi, 
o nei più alto grado : di maniera che di quello 
gran numero di Malati , che fono morti , po- 
chiflìmi ve n'ha avuto , tire dal primo iftante 
del Male non fi fieno creduti perduti Tenza ri
paro , qualunque co fa potè fiero dire i Medici 
per far loro animo < Anzi non "pochi d'elfi » 
quantunque coiti pari (fero innanzi'all'accettò 
del Morbo con un car'atte're di fpirito collante, 
coraggiofo , e rifòltfto’ad ogni avvenimento , 
pure appena ne Tenti vario i primi attuiti, che 
a i loro fgiiardi e ragìon'amenti era-facile il co 
nofcere , quanto eglino fofferocon vinti , che 
illor Male era irre medi ab/le e'mortale , tutto
ché.nello• frettò tempo nè il Polpo ; nè la Lin
gua, nell Màldi’tefta , nè il'color di Faccia , 
nè la difpdfì'ziOneàlell’Animo»*nè in fine laldfio- 

:ne di qualche aItra'Funzione del Cotpo uma- 
riò, inÒicaifefo è’ofa alcuna di'fitnéfto, o 

.oc'cafrbn'e di‘predizion"così dura .
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La Terza Cl.arte è di coloro, che erano 

bensì affali ti dagli .fteflì Accidenti , che fon 
riferiti nejl.a Seconda , ma in guifa che tali 
Accidenti fi Sminuivano o Sparivano da fe fterti 
al fecondo o al terzo giorno , forte effetto de’ 
Rimedj interni, o a cagione d.cl.la notabil forti- 
ta-.de’ Bubboni, e Carboni , nc’quali il maligno 

. fermento , Sparto nella malfa del.Sangue , pa
reva tutto raccoglierli , di modo che quelli 
Tumori cr^fcendo di dì in dì , e venendo pofcia 
aperti , cgjugnendp a Suppurarli, i Malati 
Scampavano dal minacciato pericolo , per poco 
che Sorte rp ajutati . A v-ve.njmenti sì facili in
durtelo i Medici .a raddoppiar Ja loro atten
zione , durante tutto il corto di quello Male , 
a fine di affrettare , per quanto comportava 
lo flato .degl5 Infermi , P.ufci.ta , 1? eje va^ipnp, 
la Suppurazione , .e .apertura d.e’ Indetti .Bub
boni e Carboni , con intenzip.n.e di .sbrigare il 
più predo che forte portìbile per tal via la pafìa 
del Sangue d.al fanello ‘Ferm.en.to , che la cor
rompeva , aj.uta.ndo la Natura cp.n.un buon gp- 
y.ernp , e co.n Remedi purgata vi , cardiali'? e 
Sudoriferi., convenienti allo.Ra.tp jpj;e.lpnt.e , fe 
al temperamento de gj’Infermi ,

.La Quai;ta.ed u 1 rim.a Qal.i’.e abbwcpiAtutti 
inalati , x’.beSenza Sentire alcuna pprpmpzip- 
.ce, e fenza che.app.ariffe alcun tumulto ple- 
fione nelle Funzioni , aveano de5 Bubboni , c 
Carboni , che crefc.evano a poco a pppo 9 al
cuni de’ quali facilmente giugnevanp alla fup-

❖ 4 Pura-
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purazione , & altri divenivano fcirrofi 9 e tal
volta ancora, ma di rado , fi diflìpavano in- 
fenfibilmente fenza lafciare alcuna confeguen. 
za faftidiofa ; di maniera che fenza alcuno ab
battimento di forze , e fenza mutare maniera 
di vivere , fi vedeva quantità di tali Infermi 
andare evenire nelle Strade e Piazze pubbli
che, medicandoli eglino fteffi con qualche fem- 
plice Empiaftro, o chiedendo a i Medici, e 
Cerufici i Remedj , de’ quali abbifognavano 
per quelle fpecie di Tumori fuppurati o fcir
rofi .

Il numero de’ Malati compre!! in quelle 
due ultime Gialli è flato sì confiderabile, che 
fi crede di poter dire fenza efagerazione alcu
na , che da quindici a venti mila perfone fi 
fon trovate in tal cafo , e che fe il Male non 
avelie prefo fpeffiffimo quella piega , ora non 
rellerebbe in Marfiglia la quarta parte de’ fuoi 
Abitanti .

Infine i Rimedj , impiegati qui da’Me
dici , fon quelli , che per la loro efficacia e 
maniera d’operare vengono giornalmente dal- 

' la lunga Sperienza commendati, e riconofciuti 
proprj a foddisfare a tutte le Indicazioni rap
portate di fopra , non effendofi per altro om- 
meffi alcuni pretefi Specifici , come la Polvere 
Solare , il Kermes minerale , gli Eliffiri , ed 

'altre Preparazioni aleffiterie , comunicate da 
Perfone Caritative, e attente al pubblico bè
ne ; ma furoho i Medici dalla fpcrienza con

vinti 5
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vinti, che tutti que’ Rimedj particolari non 
erano al più al più- utili che a rimediare a certi 
Accidenti? ed intanto riufcivano bene fpefib 
contrai) a molti altri, e per confeguente in
capaci di guarire un Male caratterizzato da 
un numero di di verfi Sintomi eflenziali •

Metteremo ora qui i differenti Metodi pra
ticati per curare i Malati comprefi nelle fud- 
dette quattro Clafli * E quanto a quelli della 
Prima , purché fi faccia un poco d’attenzione 
allargatura de gli Accidenti rapportati di Co
pra cioè al Polfo picciolo » ineguale , e con
centrato , a i ribrezzi del Freddo , e al Freddo 
univerfale, Copra tutto nelle eftremità, & a 
i Mali di cuore quali continui , e a quelle fac
cio piombine, fmorte , cadaveriche , e all’ab
battimento generale ci tutte le forze : egli farà 
facìliflìmo ( dicono que’ faggi Medici ) di giu
dicare , ch’eglino non aveano da ricorrere Ce 
non a i Cordiali più attivi e più fpiritofi * 
come la Triaca , il Diafcordio , l’Eftratto di 
Ginepro, ilfioralifo , o fia Giglio delle Con
valli , le Confezioni di Giacinto , e d’Alker- 
mes , gli Elifliri cavati da’Mifti , che più de 
gli altri abbondano di Sai volatile 9 le Acque 
Triacali,e di Ginepro,! Salivolatili di Vipera* 
d’Armoniaco, di Corno di Gejvo , i Balfami 
più fpiritofi, in una parola tutto ciò che è ca
pace di animare , eccitare , fortificare ; aumen
tando , raddoppiando , e triplicando anche la 
lor dofe ordinaria , fecondochè il calò era più. 

meno predante . Tutti
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Tutti quelli Rimedj 5 & altri del>Ia fteffit 
natura,, erano fenza fallo propria ili mi axÌA.nir 
maree rifiufcitare , per coli dire., le forze 
guafi efti.nte di que’ poveri Infermi ; -e ,p.ute 

.(ibifogna rcoufcfiarlo con dolore )4i vedevano 
perir quafi tutti fubi-tanJeame>n.te : cofa:c;be co.n- 

. fermava ìli feriti mento generalmente ricevuto , 
..chela .malignità del Fermento pejlil.etfizia.le;è 
di una forza fuperioje a,quella.di tutti ?i R.i>- 
medj . Ma «effendo che ejìi Medici in alcuni 
c.afi partiloKri ne videro un buotfi TmgcqITp., 

,.per.pip Riapre .il campo a pjre.fumQr;e e ?pur 
i tro ppo . fe nu profeti a n o e fli con v i n ti. >d a w 
Jatale ;lpe;r:ienza ).eh.e la Ritirata , il mqn 
.joperArieudjeLla.maggior parte delle pedone ,< le 
qua&i potevano dar fpccprfo 9 e la mancanza 
.del Nutrimento , de’ Rjmedj , e dql.Servigio» 
ficcome .accora la funefla .Berfuafio.ne d’ ellere 
^d'aliti ,da un Male incurabile , ,c la.difpen^- 

^z.jo.n.e ,dì vqderfi abbandonati fe,oz^ riparp.a,!- 
\cu no..* tutte quelle Cagioni unite i^fieme .han- 
.<bò ipiù p.he la violenta del Male., .contri
buito a far perire tanto fubitanuamentc sì gran 
numero di Malati, non fpjo .della iprima Claffe» 

zjna A^nqpra -delle feguCTti , ;BercÌ0pGhè,ai.mifu- 
,ra che/qu-efta mortai -Paura4eF'Qpn,tagio.è.a!n- 
;datajdinainue,’ndo , e che le perfooe vicendevole 
.Dvea.tp* Jian da;to '.ajpto 4’ uflja .alUi^J>ra,» la fi- 
.d.a^:Q ifcor.aggio fon ritornati , -e in una pa- 
4rola ÀLbuon’Orditne fi è riliabilitp in MarfiglU 
rP^rd’^i^arità , la cofbvjnza^ e.La-vigilanza dql

Si&QO?
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Signor Cavaliere di Langeron , per le forarne 
attenzioni del Signor Governatore , c per le 
premure continue e infaticabili de’ Signori 
E Tee vin i -; e da lì innanzi s’ è veduto diminuire 
infenfibil mente il progreflb e la violenza di 
quello terribil Flagello, e i Medici han provata 
più felicità nel governo de gl’ Infetti <

Quanto a i Malati della Seconda Gialle , 
la cura d’efli, più che quella de’.precedenti , 
ha tenuto in efercizio i Medici a cagione dell^ 
molteplicità e varietà de gli Accidenti, che 
nello fteflb tempo offerivano molte Indicazioni 
Tutte meritevoli d’ o fife reazione . Potevano 
quelle ridurli a due principali , che efigevano 
Tanto più d’ attenzione e di prudenza , quanto 
più erano oppofte ; imperocché fi oflervava nei 
medefimo Malato un mifcuglio prodigiofo di 
Tenfione e di rilaflamento , di freddo e di cal
do , d’ agitazione e di fopimento : di modo eh» 
■erano erti Medici obbligati a Ilare continua- 
'mente attenti per‘cacciare i maligni Fermenti 
chiufi nelle prime vie , o fparfi in-tutta la-maP 

:fa 'del 'Sangue , 'fenza però inferocirli., o a 
correggerli e a rintuzzameli’attività , ferrósa 
però indebolire T Infermo • IBifognava , per 
eefempio , far vomitare , o-purgare , fenz-aar- 
“ritare'oteonfumare gli/piriti-proccurare^unu 
dibera tràfpirazione , o il'Sudore , fenza'dxr 
«troppo moto o infiammare-; fortificare fenza 
troppo rifcaldare , finalmente temperare fenza 
Tìlaflare : cofe tutte , eh’ eglino procurarono 
di efeguire col Metodo feguente . Sup*
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Supporto che fo fiero- chiamati fui princi

pio del male, e che l’infermo non feipbraffe 
loro affatto abbattuto, gli preferi vevano torto 
mn Rimedio proprio a nettar lo ftomaco , cioè 
un leggier Vomitivo , come è l’Ipecacuanha , 
avuto fempfc riguardo per la dofe all’età, c 
al temperamento , facendolo prendere in un 
poco di Brodo , o d’ Acqua comune * U fa cono 
erti di rado il Tartaro , o il Vino Emetico per 
ifchivare le troppo gagliarde irritazioni , fe 
non allora che fi trattava di Corpi rohullic 
pletorici , o che qualche accidente particolare 
fembrafle richiederlo.Softenevano dipoi l’azio
ne del Rimedio con quantità d’ Acqua tiepida, 
o del Thè , o della Decozione di Cardo fantQ. 
Produceva ordinariamente quello primo Ri
medio un maggiore abbattimento di forze > e 
però s’ingegnavano efli di fortificare l’Infermo 
con qualche.-leggier Cordiale , e maflimamen- 
te colla Triaca , e col Diafcordio , perchè que
lli fon proprj a prevenire o fermare le Sopra
purgazioni .

A quelli due Rimedj tenevano dietro i 
Purganti mediocri pernottare fenza irritazio
ne gl’inteftini dalle materie grolle , che pote
vano opporli all’ operare de gli altri Rimedj , 
o al lor. libero paffaggip ne* V ali . Quelli Pur
ganti erano. Tifane rilaflativc fatte con Senna, 
c Crillallo minerale , e ordinate per bevanda ; 
le Decozioni di Tamarindi , o le Infufioni d’ 
.Erbe Vulnerarie, nelle quali fi dilfolveva Man- 

. • . na,
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ni, Sai pranzilo, Ciffra , Sciloppi di Cico
ria col Riobarbaro . A’ quali fuccedévano an
cora i Cordiali, e Aleflicerj dolci , per fortifi
care e fermare le Soprapurgazioni , che infal
libilmente avrebbono cagionata qualche fune* 
Ilo abbattimento di forze . E Cappotto che la 
Triaca e il Diafcordio foffero infutficienti per 
fbddisfare a quettaultima Indicazione , etti ag- 
giungncvano Terra figillata , Coralli 9 Bolo 
Armeno &c. che venivano rendati anche più 
efficaci in cafo di neceffità, mifchiandovi qual
che goccia di Balfamo Tranquillo, o Laudano 
liquido: cofa che ha prodotto buoni effetti in. 
molti cali , non finamente per fermare le Eva
cuazioni fmoderate , ma ancora per gli Sogni 
e Dclirj frenetici , per le Emorragie , & altri 
Sintomi di quetta fpecie .

La Polvere Solare d’Amburgo , il Kermes 
Minerale, & altri Rimedj loro comunicati-, 
e molto raccomandati , fono flati impiegati 
come Emetici e Purganti , e.talvolta con buon 
faccettò, avendo anche offcrvato , che in al
cuni cali han fatto fudare e trafpirare ; ma 
come fi è detto , comparvero femprp inflitti- 
cicnti ad operare la guarigion radicale di que-. 
(lo Morbo .

Quanto a i Sudoriferi, Cubito che etti Me
dici offervavano qualche anche, menoma dif- 
pófizionc a una trafpirazione libera , o al Su
dore , qualunque fotte il tempo della Malattia, 
attendevano diligentemente a promuoverla , e 

' tanto-

i
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, tanto piu da cne'alcuni (camparono per quella 

via , confeffando elfi valentuomini di Caper 
molto bene , che tal Corta di crifi è raccoman
data come Calete voliflìma da tutti gli Autori, 
che trattano di Pelle . Ricorrevano dunque a 
i Cordiali riferiti di Copra, ematòma-mente- 
alla Triaca , e al DiaCcordio , a’ quali fi ag- 
giugneva Polvere di Vipera , Antimonio Dia
foretico , Zafferano Orientale, Canfora &c\ 
Veniva ajutato TEffetto di tai Riinedj da be
vande replicate di Thè* Infufioni d’Erbc Vul
nerarie de gli Svizzeri . Acque di Scabiofa * 
di Cardo Canto , di Ginepro , Scordio , Ruta , 
Angelica, & altre commendate per ifpingere 
dal centro alla circonferenza , cioè per depu
tare la malfa de gli umori per la via dell’infen- 
fibil trafpirazionc Ccnza troppo commoverc { 
offervando fempre, che i Malati non fodero 
d'un temperamento troppo Cecco , cd ardente, 
o che in procacciando troppo quella Corta di 
Crifi , egli non venirtelo a reftare efaufti con 
loro rovina .

Si rimediava a i gran caldi , alPaltera- 
zione, o Cete ardente con bevanda abbondante 
e replicata d’Acqua di pane , Orzate, ed al
tre Acque , nelle quali fi faceva difciogliere 
Sai prunelle , o Nitro purificato , mefcolan- 
dovi di tanto in tanto alcune goccie di Spi
rito di Zolfo, o di Nitro dolcificato , odi Vi- 
triuolo , come ancora le Confezioni di Giacin
to , d’Alkermefc , Sciloppi di Limone , o al- 

cun’al-
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cun’alt’ro leggier Cordiale per iCchivare la Co- 
pracarica , e il rii affa mento .

Tutti quelli Rimedj impiegati a propoli- 
to', e maneggiati colla dovuta prudenza , ba
davano per Soddisfare alle diverfe Indicazioni 
di’ quella Seconda- C latte , purché il terribil 
Pregiudizio dellTncùrabilità , la Cofternazio- 
nc , e la DiCperazione non ne fo Spende fiero gli 
effetti ; potendoli all’ incontro citar molti 
efémplr di coloro , che foftenuti da molta Fi
ducia , Coraggio , e Collanza , ne hanno pro
vato un buono e falutevol foccorfo ; di ma
niera che la Natura coll’ajuto d’efii fortificata , 
folle vara, e sbrigata in parte da i maligni -Fer
menti , che Sopprimevano , e Copra tutto libe
rata* dal pericolo d^infiammazioni interne' per 
mezzo delle erruzioni efterne , voglio dire de’ 
Carboni , Bubboni , Parotidi &c. altro più 
non occorreva , che curare metodicarpentè 
quelli Tumori : al che fi applicavano i Medici 
dal principio' del male con tanta maggior pre
mura' , quanto che avevano molto ben’ótterva- 
to , che il dettino de gl’infermi quali Tempre di
pendeva dal faccetto di quelle fortite del Mor
bo , la cura delle quali fi dirà appretto *

Circa il Metodo impiegato nel governi 
de' Malati della Terza.Claffe, conobbero i Mè
dici , che principalmente doveva etto confitte* 
re in ben curare i Bubboni e Carboni » Egli è 
vero , che i Sintomi , i quali fi manifettavano 
dal principio ne' Malati di quella C latte-, era

no
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jìo qùafi gli fteflì , che quei della Seconda ; e 
però fi praticarono i Rimedj proprj , come gli 
Emetici dolci , i Purganti leggieri , e i Sudo
riferi della ilefia fpecie fecondo le Indicazioni 
occorrenti, facendo intanto oflervare a gl’In
fermi una Dieta molto efatta . Mà dipenden
do , come è detto , il buono o trillo fucceflo 
principalmente dalla notabil fortita, e lodevol 
fuppurazione de’ Bubboni e Carboni , quelli 
Tumori erano Tempre 1’oggetto primario della 
diligenza e attenzione de’Medici , la cura de’ 
quali Tumori è Hata la feguente , comune a 
tutte le Claflì .

Cioè per conto de’ Bubboni , o fia delle 
Parotidi,che comparivano in varj fitidel Cor. 
po , ove fono dandole , ed Emuntorj , in qua
lunque tempo che ufei fiero , fi applicavano i 
Medici a curarli . Se il Tumore era picciolo , 
profondo , e dolorofo , e reftava tempo per 
proccurare di ammollirlo , fi cominciava dall’ 
adoperare Cataplafmi emollienti e anodini. E 
perciocché la miferia e l’abbandonamento non 
permettevano , che fi ricorrere a Droghe fcel- 
te , fi faceva preparare e applicar firbito , e 
caldamente , una fpecie di pappa con mollica 
di pane , acqua comune, Olio d’ Ulivo, e 
qualche Roffo d’ Uovo , o pure una gro.fla Ci
polla/cotta fotto le ceneri, bucata prima, e 
riempiuta di Triaca, Sapone, Olio di Scor
pioni , o d’ Ulivo , impiegando pofeia per le 
perfone comode i Cataplafmi fatti con Latte , 

« molli-
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mollica di pane, Roflìd’Uova, o con polpe 
d’erbe e radici emollienti .

Ma perciocché i Malati delle prime Clafli 
perivano ipeffo fubitaneamente, e allorché me
no vi fi penfava: in tal cafo non fi perdeva, 
tempo , e fenz’ altra applicazione di Cataplaf* 
mo fi accingevano i Medici all’ apertura del 
Tumore . A quello effetto fenza dilazione gli 
facevano applicare un Caullico , o fia Pietra 
da Cauterio , o Cauterio potenziale , lafeian- 
dovelo per lo fpazio d’alcune ore , più o me
no facondo la profondità , fituazione , e volu
me delle parti, e la collituzione graffa o ma
gra de’ Malati . Formata l’Efcara , fi tagliava 
& apriva fenza ritardo per poter pofcia me
glio efaminare le dandole gonfiate , che bi- 
fognava appreso curare co’ Digeftivi dopo 
averle un poco tagliate, o pure ellirparle, s’cl- 
le erano mobili , e fe fi potevano cavare fen
za tirarfi dietro delle Emorragie , le quali, fe- 
condochè fi offervò , riufcirono fempre morti
fere , quantunque mediocri : per la qual ragio
ne giudicarono bene di rigettare il metodo di 
eftirpare sì fatti Tumori, tifato prima che elfi. 
Medici entraffero nell’afflitta Città di Ma rii* 
glia . Quello di aprirli fubito colla lancetta , 
benché più fpedito che quello de’ Cauterj , 
fembrò loro in molti cafi infufficiente e men 
ficuro, come quello che recava poco lume , è 
che lafciava bene fpeffo dopo di fe de gli ab- 
fceflì , delle fittole, o de i tumori fcirrofi •

** Quan-
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Quanto alle Ventole , e a i Vefci'catorj , il lo
ro effetto comparve pigro e inutile , e talvol
ta gli ultimi riufcirono pericolo!! in certe per- 
fone, avendo prodotta l’appliqazion d’eifi del
le infiammazioni interne , particolarmente 
nella Vefcica .

Ritornando dunque al Cauterio , o Cau- 
ftico , eifendo formata PEfcara , e fatto il ta
glio, colla precauzione di ben difcoprire le 
dandole gonfiate in tutta la loro eftenfione , 
per non lafciarvi delle reliquie maligne , non 
fi badava ad altro , che a curare quelle mede- 
fime glandole per mezzo di buoni Digeftivi , 
che fi formavano con parti eguali di Balfamo 
d’Arceo , d’Unguento d’Altea, o di Bafilicon, 
aggìugnendovi Trementina,e Olio d’Ipericon, 
che fi mifchiava efattamente . E pollo che vi 
fbfle una corruzion notabile nella parte , fi ag- 
giugnevano alla Trementina , e all’Olio d’Ipe- 
ricon , le Tinture di Mirra , Aloè , Acqua
vite Canforata , e Sale Armoniaco, tergendo 
pofcia e nettando la marcia , allorché era fpef- 
fa e troppo corrofiva 9 con lavande fatte d'Ac* 
qua d’Orzo, Mele Rofato , Canfora, o con 
le Decozioni vulnerarie di Scordio , Aflenzio, 
Centaurea minore, e Ariftolochia. Da che l’ul
cera era ben nettata , e le Glandole gonfie in
teramente confumate per la fuppurazione , al
tro non reflava da fare , che applicare un fem- 
plice Empiaftro per condurre la Piaga a una 
perfetta.Cicatrice u

Per
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Per conto del curare i Carboni , trovaro

no eflì Medici tal Porta di Tumori in un gran- 
didimo numero d’infermi di tutte le CI affi, 
benché meno frequentemen ta che i Bubboni 5 e 
fi ottervavano anche bene Ppetto nella medesi
ma perfona tutte e due quelle erruzioni. Coni-» 
parivano efii a tutta prima in forma d’una Fi
tto la , o di un Tumore bianchiccio, gialluccio, 
o rotticelo , pallido nel Può mezzo , o di colo
re tendente al rotto Pcuro , che diveniva in- 
fen Abilmente nericcio, con crofta, Ppicialmen- 
te ne’ contorni .

S’intraprendeva tofto la cura d’efli Car
boni per via di Scarificazioni , facendo dei 
tagli a diritta e a Anidra, nel mezzo, e ne’ 
contorni , fino alla carne viva. E porto che 
l’Efcara fotte grotta e calloPa , fi forava con 
portar via tutta la grettezza e callofità, per 
quanto la fituazione delle parti poteva per
mettere .

Non credettero que’ faggi Medici a pro- 
pofito l’adoperarvi de’ Cauterj attuali o po
tenziali , perchè avendogli ufati Pùl principio, 
ottcrvarono , che producevano delle irtfiamma- 
zioni sì confiderabili , che ne Peguitava poco 
appretto la gangrena • Il Cauterio potenziale 
non riufeiva bene , che per gli piccioli Carbo
ni , i quali guarivano quali fenza veruno foc- 
corPo . Dopo avere Pcarificati quelli Tumori • 
vi fi applicavano Popra de’ piumacc-iuoli carichi 
di un buon Digeftivo , come fi cottumava an-

2 Che
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che per gli Bubboni, con quella differenza 
che ne levavano gl’ingredienti , che fanno 
marcire, adoperando fedamente Triaca, Tre
mentina , Balfamo d’Arceo, Olio di Tremen
tina « E porto che vi foffe della corruzione , vi 
fi aggiugnevano le tinture d’Aloè , di Mirra , 
di Canfora &c.

Su i piumacciuoli fi mettevano Cataplaf- 
jni emollienti, anodini, o fpiritofi , e rifol- 
yenti, come fopra i Bubboni, fecondo ladi- 
yerfità delle Indicazioni . Nel profeguimento 
fi faceva la fterta cura a i Carboni , che a’ 
Bubboni, conforme all’efigenza de’cafi . E fe 
nel corfo della fupporazione le nuove Carni 
erano di tanta fenfibilità, che i Digefti vi ap
plicati vi cagionartero un dolore viviffimo , 
come fperto accadeva , fi fortituivano piumac
ciuoli carichi di Nutritum con riportarne tut
to il buon fucceffo , che fe ne fperava .

11 Metodo per la cura de’ Malati della 
Quarta Clarte era lo fterto, che de gli ante
cedenti , nè merita qui particolar menzione ♦ 
Intanto il detto finquì potrà badare per iftru- 
zione a i giovani Medici e Cerufici , cafo mai 
(il che Dio non voglia )/averterò da governar 
gente infetta di Pefte, e nello fterto tempo 
affinchè il Pubblico fappia , che fperanza egli 
abbia a collocare in certi Metodi particolari, 
« incerti pretefi Specifici sì vantati dal Popo
lo, e da alcuni Empirici .
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Finalmente con lettera fua a parte aggiu- 

gne il Signor Cicoyneau Cancelliere delFUni- 
verotà di Mompelieri ( cioè uno de i tre fu ri
detti Medici inviati in foccorfo di Marfiglia , 
che fino al dì 20. Dicembre 1720. aflìfterono 
continuamente alla cura di quel povero Popo-* 
lo, e fecero la Relazióne riferita finquì) ch'egli 
non entra ad efaminare la cagion primaria d’un 
Male sì fanello, perfuafo,che nulla fi pofla dire 
intorno a ciòcche non fia molto problematico;© 
che tutto quello , che ne hanno fcritto gli Au
tori, e i più valenti Tifici , è puramente un* 
ipotefi , e a nulla può fervire per la guarigioa 
de gl’infermi. Perciò foggiugne egli , che ne- 
ceflariamente convien contentarfi di por ben 
mente alle Cagioni evidenti , che fono effetti 
della Cagion primaria , eflendo quelle Cagio
ni evidenti indicate da i Sintomi del Morbo >

Peraltro dice egli , che dopo molte fue 
rifleflioni ed oflervazioni fopra il Contagio, 
egli non è affatto perfuafo, che quello Male 
fi comunichi per Contatto > ma ben-più tolto 
per via di Miafmi , o Corpicciuoli , i quali 
frappano fuori o dalle Mercatanzie infette , o 
dalle vifrere della Terra , o da qualche Porgen
te fuperiore i e che fi fpargono per l’Aria, o 
-mifchiati con gli Alimenti producono i lor 
fanelli Effetti fopra i Corpi, e fpiriti mal dil- 
polli ; di maniera che la ripienezza , le erudi
ta, le paflìoni delPAnimo , e l'opra tutto il 

1 Terrore, la Trillczza,e FagitaZionde gli’fpi-’
** ? HU
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riti danno a quelli Corpicciuoli forza dì ope
rare con tanta malignità . Anzi aflerifce egli 
di non aver’olfervato cafo alcuno di Pelle in 
Marfiglia ( nella qual Città nondimeno egli 
avea veduto perire di tal Morbo quali 50. mi
la Perfone ) che non fi pofla attribuire con più 
giufto titolo ad alcuna delle fuddette Cagioni, 
più tofto che al Contagio . Finalmente feri ve 
egli d’aver’affittito con molti Puoi Colleghi 
Medici , dappoiché giunfe in quella Città, a 
un grandiffimo numero di Appellati , e ch’e
glino gli aveano toccati5 maneggiati, ed efa- 
minati , come fe quello folle ftato un Male 
ordinario, fenza provarne alcun finiftro effet
to , e col non prendere altra precauzione , che 
quella di fare un fol palio per giorno all’ora 
del pranzo , effendo eglino per altro perfuafi , 
che tutti i Prefervativi , che fi è coftumato di 
praticare in fimil cafo , fono più tofto nocivi 
che utili. Così il Signor Chicoyneau o
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Intorno all' antecedente Relazione•
/ARaio aggiugnerò * che quantunque fin 
Vx veriflimo , che nulla fuol’ influire alla 
guarigione de gli Appellati il difputarfi fra i 
Medici , qual fra la Cagion primaria di quello 
Morbo defolatore : tuttavia chi potefle pene
trare nella cognizione de’ fuoi veri primi prin- 
cipj , potrebbe anche giovare afTaiflìmo al Pub
blico , fe non per la cura , almeno per la pre- 
fervativa . Anzi bifogna guardarli di non illa-* 
bilirqui , e in trattando ancora delle Cagioni 
feconde , e della maniera di operare di quello 
Morbo, Maflìma alcuna, che tornafie poi in 
danno del Pubblico * Perciocché quando non 
fia evidente il Siftema , che pofla formare tal
uno intorno alla Pellilenza ( il che non avver
rà giammai ) ragionevol cofa è , che erriamo 
più tollo col volgo in ben cuftòdirci anche più 
di quel che conviene , che in feguitare le Opi
nioni Filofofiche con pericolo di nón difenderci 
abballanza . Dico ciò , perchè a udire il Si
gnor Chicoyneau dubitante , fe tal Morbo lì 
comunichi per Contatto , mi par quello un 
quafi far coraggio alla gente , che fi vadano 
ad appellare . Certo è , che per Contratto e 
Contagio intendiamo il toccarli infieme de i 
Corpi , & è lo fteflb in tal cafo il toccare uri 
Corpo umano , o un Panno Infetto di Pelle <-

4
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che il toccare gli Spiriti peftilenzìali, che fi
no a una tal diftanza poffbno diffonderfi da 
quel Corpo o Panno . Ma fe noi mettiamo, 
che non dal Contato di quelle cofe Infette pro
ceda 1’ appettarli d’ un’Uomo poco prima fano, 
egli potrà liberamente , e fenza precauzione 
praticare con Infetti , e maneggiar Robe Ap
pettate , fenza timore , che gliene abbia a ve
nir male . Ma quella Opinione il buon Popolo, 
e molto più i Saggi hanno da cacciarla via col
le pertiche , anche fenza efaminarla , non ef
fondo faviezza il farne fenza neceflità la fpe- 
rienza con pericolodella propria vita . E tan
to più poi , perchè non fi fa intendere , come 
mai venga nè pure in penfiero a perfone , che 
riflettano alquanto a i palli d’una Pelle, eh’ 
ella non fi comunichi per Contatto o Conta
gio . La Pelle de’Buoi Tabbiam veduta; e 
ciò che avviene in tal difavventura a quella 
fpecie d’ Animali , è un vivo ritratto di quan
to c altre volte fucceduto , e può fucceder di 
nuovo a gli Animali ragionevoli . Si toccava 
con mano , che le tali e tali Stalle erano Infet
te , perchè per la vicinanza del Morbo o effe 
Beftie aveano converfato con altre ammorbate, 
o pure con Uomini , che aveano praticato con 
Buoi appellati . Le lontane fi falvavano ; e fe 
in liti remoti faltava fu un sì micidial malore , 
indagando fi trovava la maniera e via , per cui 
era flato portato C' la . E 1’ aver fubito feque- 
ftratc le Beftie Infette , e gli fteflì Padroni ,

con
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con far loro dì e notte le guardie, non folo 
tratteneva che il Male non s’inoltraffe , ma_j 
giunfe ancora ad eftinguerlo in alcune Stalle 
nel cuor del Paefe , dove era paflato fui prin
cipio (e fene fapeva il come ) allorché fi face
va men diligenza per impedire lacommunica- 
zion degl’infetti co’ Sani . Salvofli in tal ma-' 
niera la maggior parte del Ducato di Modena 
e di Reggio , con evidente documento , che 
tolta effa comunicazione, cioè il Contagio o 
Contatto , venivano anche tolti i piedi al Mor
bo per avanzarli . Altrettanto vifibilmente ac
cade anche oggidì in Provenza nella fiera mor
talità de gli Uomini, ed accaderà in tutt’ altro 
paefe . La vera Pelle non nafce come i funghi, 
nè ha 1’ ali da volar lontano , fe non gliele pre- 
ftano gli Uomini ftefli .

E però fu tal riPeflìone dee maggiórmente 
animarli il Zelo de’Principi e de Maeftrati d* 
Italia a proccurare , che il Morbo defolatore 
della Provenza, il quale per via di Contratto 
fi va fempre più dilatando per quelle contrade , 
non vallichi 1’ Alpi, e non riduca in folitudine 
anche le Città e campagne d’ Italia . Supporto 
fempre P ajuto potentiflìmo di Dio , fi può te
ner lungi un sì tirannico avverfario • Se. le di
ligenze umane han fatto , che per lo fpazio di 
novant’ anni la Lombardia , la Tofcana , & 
altre parti d’ Italia , fi fon prefervate dalla Pe
lle, efe ne prefervarono infin quando nel 
le Città di Roma, Napoli, e Genova , prò-, 

varo-*
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varono quello terribil flagello : perchè non po
trà fperarfi il medefimo felice effetto anche og
gidì , fe metteranfi in opera quelle diligenze , 
eque’rigori , che non fono mai abbaftanza in 
cali di tanta neceflìtà e interefle del Pubblico ? 
L’ efempio è notabiliflìmo , e tale di far di nuo
vo coraggio a i noftri medefimi tempi e paefi , 
purché oggidì fi adoperino quelle sbarre , che 
Maggiamente furono in altri tempi ufate . Ma 
fe fi addormenterà , chi è obbligato ad abbon
dare in vigilanza , fe non fi metterà una forte 
briglia all’ ingordigia del privato Interefle * fe 
fi vorrà lafciare aperto il paflo a Merci ftranie- 
re , benché non neceffarie, procedenti da pae- 
fe Sofpetto , affinchè le Gabelle e Dogane non 
patifeano danno ; la defolazione pur troppo 
verrà, cioè per non perdere un poco fi perde
rà tutto , e arriveremo a mirare quella gran 
Scena , che fa ora tanta paura ,e pure non par 
temuta abbaftanza da chi potrebbe e dovrebbe 
far molto per tenerla lontano , e forfè noi fa .

Un’altra Maffima de’Medici , che hanno 
operato in Mantìglia , è quella di attribuire 
tanta rovina nel genere umano a varie altre 
Cagioni, più lofio che al contagio . E tali Ca
gionarono fecondo efiì l’indifpcfizione de’Cor- 
pi e de gli Spiriti animali dell’ Uomo , cioè la 
troppa copia , o crudezza de gli Umori, le 
Paflìoni dell’ Animo , e fopra tùtto il Terro
re , e la Tristezza . Incontrandofi in Corpi e 
Spiriti sì mal difpofti certi Corpiccivoli e MiaP 

mi >
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mi, che efbono da Merci Infette , o dalle vi- 
fcere della "Terra, o da qualche Porgente fu- 
periore ( vorran dire gPinfiufli delle Stelle ) 
e che volano per l’Aria , o fi mifchiano con 
gli Alimenti : fe ne produce fecondo elfi il ter- 
ribiliflimo Moibo , e la morte di tanti , in 
guifa che più tofto alP indifpofizione interna 
de gli Uomini, che alla maligna attività di 
que’Corpicciuoli , s’hanno da imputare quelli 
mortiferi effetti. Primieramente fi vuol rifpon- 
dere , che Pattribuire la cagiondella Pelle alle 
Collellazioni (fe pure d’elfe fi parla ) è fenten- 
za oramai troppo rancida , conofcendofi chia* 
ramente , che la forza delle Stelle non fa all’im- 
provvifo ufcir fuori la vera Pelle in qualche 
paefe 5 s’ella non vi è portata da un’altro già 
Infetto . Nè può crederti, che^efcano dalle vi- 
fcere della Terra i Corpiccioli pellilenziali * 
ficcome nè pure che entrino mifchiati con gli 
Alimenti nell’Uomo ; perchè ninno in tal Si- 
ftema farebbe ficuro : anche allenendoli dal 
praticar Perfone o Robe Infette : il che è con
trario alla Sperienza , e alPaflerzione d’innu
merabili Autori, che fi fon trovati a quello me- 
defimo Fuoco . Ed ultimamente il Signor Bar
tolomeo Corte dottiflimo Medico di Milano in 
una fua Lettera quivi ftampata intorno alle 
Cagioni della Pefìe ,ha affai concludentemen
te provato 5 non poter venire la Pelle nè 
dalPAria, nè da i Nutrimenti cattivi .
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Secondariamente godo io, che que* valen< 

ti Medici rilevino , e facciano ben ravvifare i 
cattivi effetti del Terrore , della Tristezza , e 
dell’altre paflioni dell’Animo , allorché la Pe- 
ftilenza arriva col mal talento di fpopolare le 
Città. Imperocché abbattuti gli Spiriti anima
li nelTUomo, e. tolto l’equilibrio a gli Umo
ri del Corpo b riefee facile al Morbo l’entrare 
in una Piazza sì mal difefa , e l’atterrarla an
che preftiflìmo . Perciò colla feorta di moltif- 
fimi altri Autori ho anch’io nel Trattato del 
Governo della Pefte fommamente raccnnianda- 
to , e più d’una volta, Pannarli allora di Fi
ducia , di Coraggio, di Perfuafione di non do
ver’ effere colto dal Male , e di guardarli con 
particolar cura dalla Triftezza , dalla Paura , 
dal Terrore, dalla Difpcrazione ; poiché quelli 
abbattimenti d’Animo fanno la ftrada all’ab
battimento ancora della vita del Corpo.Quand’ 
anche non folle vera tàl’Opinione , pure non 
potendo elfa dall’un canto nuocere , e poten
do forfè dall’altro giovare aflaiflìmo , ottimo 
conliglio farà Tempre il tenerla , e figurarfela 
per vera. E quantunque, prefi che fi fi a la 
Pefte , non paja che fia da attribuirli, ficcome 
vorrebbono i Medici fuddetti 5 la morte delle 
Perfone alla funefta Perfuafione , che il Male 
ila incurabile , o alla Difpcrazione , o ad altre 
limili gagliarde Paflioni delPAnimo , effe odo 
che il Terrore , la Malinconia , ed altri perni- 
cioli Affetti fono Effetti quali infeparabili del

■ ~ . - Mor-
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Morbo prefo , che è micidiale , c non già Ca
gioni , ch’effb Morbo diventi micidiale : tutta
via gioverà ancora fpofare sì fatta Opinione , 
perch’ efla in fine può recare (ingoiar giova
mento , e non mai nocumento a gPInfertni . 
Certo noi vegliamo , che il folo Terrore an
che fenza la Pelle cagiona di gravitimi feon- 
certi nella fanità delle p'erfbne ; e.Pabbando- 
narfi poi un Malato a quella , e ad altre forni- 
glianti Paflioni , può dare il tracollo a ogni 
fperanza di riaverli . All’incontro il Coraggio 
ferve a rinforzare i conati , che fa la Natura 
per ifcaricarfi del nemico interno . Servirà a 
ciò Pefempio de gli flefTi Medici , che hanno 
operato in Marfiglia , i quali ancorché conti
nuamente converfaflero con Appellati , e li 
maneggiaflero , nè ufaflero particolari Prefer- 
vativi, pure fi fon falvati in mezzo a sì fiero 
conflitto; e ciò a cagione , per quanto efli 
follengono , dello fprezzo , eh’ efli facevano 
di quel Male , e del Coraggio , che rinforzan
do i loro Spiriti , li rendeva abili a refiftere 
u gli Spiriti Pellilenziali , e a non rifentirne 
offefa . In fomma , fecondo tal’Opinione , av
viene lo fi elfo nel conflitto della Pelle, che 
accade nella Guerra : chi ha piùpuore , e men 
paura, d'ordinario non è vinto, e vince gli 
altri» Che fe la Filofofia non fapefle ben tro
varne la ragione , e movefle qui di grandi dif- 
ficultà , poco importa 5 anzi farà fempre me
glio il fortificare, che il tentare d’abbattere 

pnn.
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una sì fatta fentenza, perchè fentenza utile, 
C non pregiudiziale ad alcuno . >

In Terzo luogo . Ma non fi può , ne fi dee 
già menar buono al Signor Chicoyneau , eh’ 
egli metta per più nocivi , che utili 9 tutti i 
Prefervutivi , che fi coftumano in tempo di 
Pefle. Si efalti pure qual Prefervativo gagliar^ 
do il fuddetto Coraggio ; ma efcludere poi 
Tutti gli altri , quello è troppo ì e una tal 
Maflima potrebbe tirarli dietro delle confe- 
guenze fommamente funefte . Non v’ ha dub
bio , di tanti' Prefervatiyi per la Pelle , de qua • 
li è fatta menzione ne’Libri , che trattano di 
quello argomento , molti-Hi mi faranno inutili , 
ed alcuni ancora nocivi , ficcome anch' io ho 
accennato nel Governo della Pefte ; ecl.alcuni 
ancora utili , perchè ufati troppo fpeffo , o in 
troppa quantità , potranno divenir pregiudi
ziali alla falate . Ma non per quello s’ hanno 
a (ereditare , e feonfigliare univerfalmente alla 
rinfufa . Con tutto il nollro bel dire egli non 
è certo , che il Coraggio , la Fidanza , e l’in
trepidezza fieno balle voli a difendere il Corpo 
umano da gli affiliti di quello potentiflimo e 
feroce avverfario.. Adunque efige la Pruden
za , che aggi ugniamo a quello anche altri Prc- 
fervativi o eflerni o interni , i quali maggior-

e dai Saggi , a fine di ottenere con più ficu- 
rezzà il grande intento di falvare la vita d’ un’ 
Uomo . Purché fieno riconofciuti per incapaci

* in
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in le ftefli-di nuocere, e fi prendano colla do
vuta moderazione , e folo nella neceflità : che 
male fi farà a valertene , quando per parer 
d’altri, e per fondate ragioni , fi può credere 
o fperare , che riefcano di giovamento ? Trop
po diftruggono quelle nuove Opinioni $ e il 
Saggio ha da adoperarle con difcretezza : al
trimenti è da temere , che fi paghi caro , cioè 
con lafciarvi la vita , la troppo poca ftima del
le Opinioni de’ Vecchi , e de’ Prefervativi in
nocenti , in tante altre Pelli adoperati, e giu
dicati giovevoli. Meglio è fallare moltiplican
do fenza bifogno i riguardi e iripari, allorché 
fi tratta d’un sì poderofo nimico , che trafo
randoli o fprezzandoli tutti per bizzarria d’ 
Opinioni. E però fia bensì 1’ Intrepidezza uno 
de’Prefervativi, ma non fia fola , e fi ponga 
mente anche ad altri mezzi , che Tempre più 
potran cuftodire illefa fra’pericoli la falute 
del Corpo •

In Quarto luogo merita d’elfere e ricor
data e lodata, ficcome molto ingegnofa , 1’0- 
pinionc d’ alcuni dottiflimi Uomini dell’età 
nollra , che fon d* avvifo , confillere la Pelle 
non meno de’ Buoi , che de gli Uomini, in 
certi maligni fottilitììmi Vermiccivoli , che 
corrompono il Sangue , e gli Umori del Cor
po , e che la propagano col moltiplicarli , e 
infinuarfi ne’panni e nelle perfone , di chi vi 

accolla . Così hanno creduto , per tacer d’al
tri , il celebre P, Kirchero , e il vivente rino- 

• matif-
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matiffimo Signor Vallifnieri ; e non ha molto 
in Milano P ha (ottenuta il fopralodato Signor 
Medico Corte in una fua Lettera ftampata in
torno alle Cagioni della Pelle . Ma per quan
to accennai nel Lib.2* Cap.io. del Governo 
della Pefte , è ben fuggetta a molte difficultà 
una tale fentenza. Imperocché trafpirando per 
gli pori della gente Appellata Corpicciuoli atti 
ad infettar’’ altre vicine pedone , ed effendo 
anche portati per Aria , con reftarne in qual
che maniera impregnato P ambiente de gl’ In
fetti: bifogna per confeguente ammettere una

. mirabil fottigliezza in quelli pretefi Vermic- 
ciuoli , c farli volar per Aria vivi e compiuti , 
e dar loro quella mole ftranamente minuta , 
che noi diamo a gli Spiriti , che efeono del 
Corpo . Io vo’ mettere , che non fia attardo 
P immaginare , nè imponìbile il trovare di 
quelli per così dire Atomi Animati y incompa
rabilmente minori de’ gli Acari ; ma certo è 
difficilittitno il provare o moftrare , che efifta- 
no e fieno eflì i promotori e dilfeminatori della 
Pelle . Che fé fi truovano Vermi ne’ Corpi 
Appettati, forfè non ne vanno fenza gli Umo
ri del Corpo anche fuori de’ tempi di Pellilen- 
za , ed anche in fanità . E pofeia sì fatti Ver
mi dovrebbono appellarli Effetti più tolto che 
Cagioni d’ elfo Morbo , e tanto più perchè of- 
fervati in qualche perforta Infetta , non faran
no mai di quella eftrema mirabil minutezza , 
<he neceffariamente bifogna fupporre in eflì , 

fe
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fe hanno da galleggiare , o fia nuotare e muo
verli per 1’ Aria . Oltre di che fe il Sangue o 
altri Fluidi fono il loro Elemento, come poi 
ne vivono fuori? come fi mantengono vivi in 
panni e merci per molto tempo ? E ciò fia det
to col rifpetto dovuto a Filofofi di tanto pome, 
e alla loro , fc non vera , certo giudiziofa fen- 
tenza , potendo e fiere , ch’eglino fapranno 
ben dileguare quelle , ed altre difficultà , che 
potrebbono farli : benché in fine poco giovi 9 
e poco importi, fe fieno Animati , o Inanima
ti que’ fottilifiimi Corpicciuoli , che van fa
cendo tanta ftrage fulla Terra, perchè in tutti 
e due quelli Siilemi Khan fatta , e la faran 
tuttavia •

Intanto verrò io dicendo, che dovendo 
noi cercare non il Nuovo, ma il Vero , fembra 
più probabile , e fondata , e fuggetta a men 
difficultà l’Opinione antica e corrente , cioè : 
Altro non e fiere la Pelle , che Corpicciuoli , 
Effluvj , Atomi, e Particelle fattili, e vele- 
nofe , le quali, o fia, come anch’io credo > 
Tempre vivo il lor feminario ne’ valli paeli 
dell’Afia e dell’Africa , che ne van regalando 
talvolta anche l’Europa £ o fia che elfi talvolta 
fpuntino fuori per accidental corruzione in 
qualche Popolo : penetrano nelle interne par
ti dell’Uomo, & ivi con fubitanea ferocia 
fconvolgendo gli Umori , e atterrando gli 
fpiriti , cagionano que tanti Sintomi > che 
fan deferitti nella Relazione di fopra > condu-.

cendo
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limano troppa copia di Sangue , o d’altri Flui
di , o pure quelli indigefti , e crudi , ovvero 
l’Animo tutto fconvolto da qualche gagliarda 
Paffione. Io per me tengo che un’altra più 
larga e a noi occulta Difpofizione d’Umori , e, 
di Spiriti , fi richiegga nell’Uomo > affinchè 
gli Effluvj Peftilenziali pollano ivi clercitare 
la loro attivila . Perciocché alcuni , anche 
paurpfi , anche malenconici , anche malfatti,

< .? non
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cendo in tal guifa. le perfone $ pagare c,ón gran 
fretta il tributo della, natura , fe pure non le 
ajuta il benefizio de gli Emuntorj , a? quali 
tenta naturalmente la malfa del Sangue infetto 
di condurre il maligno Fermento per ifgravar/ 
fene . Non occorre cercare , fe quelli veleno# 
Corpicciuoli fieno di Arfenico , o d’altra fora
ta di Veleno. Balta Papere, che poffpno ap
pellarli Veleno , da che producono lo fteflb 
effetto, che il Veleno $ e può dirfi , che fra 
tanti'Veleni, tutti poffenti ad atterrar l’Uo- 
mo, la Pellene fia uno, che formi una fua 
fpecie particolare. Se crediamo al Signor Chi- 
coyneau , la forza d’uccidere non è già in que
lli Corpicciuoli , ma sì bene loro la dà la mala 
Difpofizione de- Corpi umani , ne* quali per 
avventura abbiano eflì l’adito . Non mi mette
rò io a negare rifolutamente quella partita.j 
anzi dirò di giudicarla affai probabile , per 
non dir certa , ma in forma differente da quel
lo che crede il Medico fuddetto . Per cattiva
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non rifentono verun danno dal praticare con 
Appesati ; e coloro , che fon colpiti una vol
ta da quello atrociflìmo Morbo, e ne guari
scono, d’ordinario fon ficuri di non provarlo 
più . Lo lleflo avviene de’Vajuoli, della Ro
solia ? e di firnilì Morbi » che non cagionano i 
lor maligni effetti nel Corpo umano, fe prima 
in erto Corpo non truovano unaDifpofizione , 
che è incomprenfibile a noi ed occulta , E può 
ofieryarfi il medefimo arcano in altri Morbi 
Epidemici; Endemici, e Sporadici, Ora io 
crederei più proprio, e più fondato il dire , 
che i Corpicciuoli Peftilenziali quei fono , che 
feco portano l’abilità e forza di (concertare ed. 
abbattere il Microcefalo umano , e non già che 
loro la fomminiftri l’interna cattiva Difpofi- 
zione dell’Uomo , avvegnaché fenza tal Di- 
fpofizione non fogliano elfi far’ufo della lor 
fierezza. Quello che più importa, fi è, che 
dovendo ogni perfona in tempo di Pelle dubi
tare e temere di portare dentro di fe una Di- 
fpofizione a contraere quello terribil Male , 
dee per conftguenza camminar con riguardo , 
€ molto più ftudipfamente cercare di prefer- 
varfi , che non fa , chi non avendo mai prova
to i Vajuoli, defidera anche di non provarli 
giammai,

Ma un’altra rilevantiflima Offervazionc 
vo’io qui aggiugnere 9 accennata già nel Go- 

. verno della Pcfth non che io ofi tenérla e 
fpacciarla per certa e indubitata , ma perché 

a a me
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a me fembra almeno probabiliflìma , e da aver
vi particolari attenzione in tempi di tanta mi- 
feria ♦ Coloro , che non hanno allora bifogno 
alcuno di trattar con gente Infetta o Sofpetta» 
ftieno pure alla ritirata , abbondino in Prefer- 
vativi anche inutili, e ftudino tutte le cautele 
anche fuperflue e vane : che in fine meglio è, 
trattandofi d’un sì feroce nemico, eccedere 
nella troppa, che nella troppo pocadifefa* 
Ma tanti altri ci fono , che per neceflìtà o 
del loro impiego Caritativo , o del vitto, non 
poffbno di meno di non converfare con Appe
llati , e debbono toccargli e maneggiarli : ora 
che Prefervativi debbono eflì portare con Ce
co ? Quanti ne poffbno, rifpondo io , ed an
che una carretta j ma inficine aggiungo , in. 
dinar’io forte a credere , che fi debba ridur
re , e fi riduca in fatti ad un Colo punto il gran 
fegreto per prefervarfi dalla Pelle ( anche trat
tando con chi ne è già tocco , anche (landò in 
mezzo alle Città A ppeftate ( cioè al Caper di
fendere da gli Spiriti & Effluvj Pellilenziali 
le due porte dell’umana ReCpirazione , voglio 
dire il Nafo eia Bocca. 11 che dicendo 5 non 
efcludo mai , anzi amo fempre in compagnia 
di quello Prefervativo l’altro del Coraggio, e 
della Fidanza , con eCcludere que’brutti ceffi 
del Terrore e della Malinconia . So, che la co
mune fentenza vuole, che anche per la cute 
s’introduca la Pelle . Ma ecco i motivi , ch’io 
ho di dubitarne : e non farà inutil cofa , che 

valen-
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• valenti Filofofi e Medici ne facciano un più 
accurato efame u Già abbiam premeflo come 
fentenza più probabile dell’altre , che la Pefle 
confida in Corpicciuoli e Spiriti fóttiliffimi e 
velenofi . La ftruttura del Corpo umano viven
te e coftituita in maniera , che col Calore , e 
moto del Sangue , e col vigore Élaftico dell* 
Aria inchiufa ne’ vafi » e refpiratl * continua- 
mente fta in eflb una tenfione al di fuori | Cioè 
per un certo mecanifmo gli Spiriti ed Umori 
fono in qualche forma fpinti e inclinati ad ufciC 
fuori per tutta la circonferenza del Corpo < In 
effetto quafi Tempre per gli pori della cute van* 
no infenfibilmente ufcendo Spiriti e particelle 
dal Corpo umano in tal guifa 5 che fecondo la 
Statica del Sontorio una tal trafpirazione Ogni 
dì afcende a una confiderabile quantità j

Ciò pofto 5 facilmente s’intende , come 
entrati nell’Uomò eflì Spiriti velenofi , e in
trodotto nel Sangue e ne gli altri Umori un 
peffimo Fermento , ivi fi formi una fieriffima 
corruzione , per cui gli Spiriti ed Umori pri
ma fani fi rendono maligni , ed omogenei aj 
Fermento entrato ,'ed agitati forte fcappano 
poi fuori anche per gli pori, non che per gli 
Coliti meati della Refpirazione , potendo efli 
per confeguenza portar l’infezione ad litri non 
Infetti . Ma farà ben difficile il provare * che 
tali Spiriti ed Efftuvj peflilenziali poffanó in* 
trodurfi per gli fori della cute in un’Uomo 9 
da che loro è chiufo l’adito » e fatta refiftenza
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da gli altri Spiriti < ed Umóri y’clié pèt Ititi* 
tetna preflione trafpirano * o cercano di tra- 

; fpirare dal Corpo d*ognùno * Là forza * che 
dal di dentro fpinge al di fuori 4 è evidente 

-ideila bruttura de gli Animali * Ma, giaòchè 
1’. Attrazione è ornai troppo fcrèditata fra* i 
migliori Medici < fi penerà ad àflegnare una 

-forza al di fuori che poffa tacciar dentró per 
via de’ pòri una tórma di Spiriti velehòfi * e 
tale da vincere l’oppofta interna forza $ che 
tende ad efpellere ; e tanto piu perchè Pacca- 
ratiflimo Malp.ighi nel fuo Trattato delPOrgtf- 
tio .del Tàttó oflervò ,. formarli della cuticola 

^ne* vali efcretorii del Sudore Una cèrta Pelli— 
cella convefla ,f che a guifa di valvola fembra 

^impedire Pingreflb a i fluidi éfterni *
Si può forfè.dare , che applicati con forza 

calla-cute dell’ Uòmo alcuni Còrpi r come Un
zióni * Liquori < Empiàftri 4 Catàplafrni &cé 
portano introdurre per gli pori qualche lor par
ticella flottile : benché più probabilmente fia 
da chiamar bene Aperto un* illusone quel ere* 

.dere con tanta facilità , che tali Corpi appli
cati al di fuori operino con penetrare ne’Corpi 
•per la Cute , quando erti folamente giovano> 
fé?pur giovano , o con difendere dall’ Aria no
civa ; o con fomentare il Calore nelle parti 
offefe ; o pure con ammollire , cioè con rare
fare i pori, per gli quali poi efee AottiliZzata 
l’interna nociva materia ; o finalmente col 
penetrare , non già per la cute , ma per la hoc-» 

ca
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eaopeìriafó y nel Corpo Umano mercè dello 
particelle-fottili & odorofe , nocive o gìóvé* 
voli , che vanno da eflì etrtahandò » Non parlo 
de’ Cauftici ,, pèrch’ eflì colle lor particelle 
aguzze ed infiammatòrie rompono la teflìtura 
della cute , appiicàtè ad efla , é fi fa feritirè al 
di fuori la loro operazióne J Pari irretì té nòli 
parlo nè delle Cantaridi , nè del Mercùrio 
efteriòrmente applicato nelle Unzióni $ per-* 
thè ne* médéfiitìi poflónó concórrere delle ifpe* 
zioni particolari «

La maniera , cori Cui ne’Corpi viventi 
Operano ,fo rìocéndo ó giovando , gli altri 
Corpi', non rade volte fi afcónde àriCh^a gli 
òcchi più acuti di chi contempla là Natura • 0 
molte feritenze partano per Veffc 3 fólàriientè — 
perchè ci ripofiamo filila córrente de gii Scrit
tori e dell’ ufo * minóri perchè uri diligènte 
efamé Ci abbia perfuafi della lor verità e cer
tezza * Serva pér efempio la Torpedine * Tan
ti é tanti si antichi come modèrni hanno irife- 
gnàtó i avere ili fe quel Pèfce là virtù d’iftu* 
pidire là màrió, che il piglia j è ciò appunta 
potrebbe rammentarli per provate, che Certi 
Spiriti veleno!! trtióvàrió beriiflimo 1’ adito petf 
penetrare dentro la Cute dell’Uòmo i In fatti? 
non è quella una Fàvola * avendone fatta là 
pruovà anche F attentiflimó Redi , il quale 
nondimeno confelfà , che bifògtìà lìririgere for
te la Torpedine j fe ha da cagionare lìuporc^ 
cdolore nel bràccio .• Veggafi ancora il Wil-

4 iughy
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tughy nella Storia de* Pefci.* Ma il celebre 
Sorelli avendo con più attenzione, e con es
perimento più efatto , efaminata quella faccèn
da , tiene non operar la Torpedine per qual-' 
che aura velenofa , che da lei fi tramandi ; 
perchè toccata e maneggiata , quando ella ti
pofa , ed anche prendendola ftrètta colla mario 
nelle parti laterali, non nuoce.» Allora dun
que.Solamente induce ftupore e dolore , quan
do la mano ftringe il Torace di lei vicino alla 
Spina, dove fono de i nervi e mufcoìi in gran 
copia 5 perciocché infingendo in quel Pelce 
àin/tremore è Scotimento gagliardo , quello fi 
comunica alla mano e al braccio , cagionando 
in etti una fenfaZione moietta , anzi inSoffrjbi- 
Ic . Che poi il ptetefo veleno della Torpedi
ne palli all’ Uomo fino per 1* afta , o per le funi 
delle Reti , quefta è una frottola fecondo il 
Suddetto Borelli * Lo ftefl’o probabilmente è 
da fofpettare d’ altre limili immaginazioni . 
Comunque nondimeno ciò fia , quand’ anche li 
ammettano Corpi, che introducano pelPUomo 
le lor parti fotriliflime , verilimilmenté li tro
verà ancora , che da qualche vibrazione o for
za efterna fono introdotte si fatte particelle < 
Ma ciò non appare già ne* Corpicciuoli Pefti- 
lenziali, che Siccome Sciolti, leggieri Svo
lazzanti e non applicati con forza , Sembri 
per conseguente che fieno incapaci di entrare 
per gli forellini della cutenè Son già descrit
ti per correlivi da poterli fare ftrada per elfa .

Anzi
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Anzi quand* anche il Corpo avefle piaghe o 
ferite , non perciò quello Veleno fembra atto 
a penetrare e infettare per quella parte » giac
ché tanti e tanti commendano i Cauteri per 
PreCervativo della Pefte medefima , e la Ro
gna vien creduta giovevole in tal tempo : il 
che è Comma-mente da notare * Nè 1’ Elmonzio 
è un’ Autore di tanto credito , che s’ abbia a 
ripofare Culla fua fede , allorché narra * che 
capitata a certuno una Lettera fcritta da Cit
tà Appettata , appena apertala , cominciò co- 
ftui a fentirfi nelle dita un dolore come di pun
ture d’ aghi , e apprettò a tremare con tutto il 
Corpo; del che egli mori fra pochi giorni . O 
la Storia non fuflìfte , o Ce fulfifte , può attri
buirci T infezione di coftùi all’ aver egli beuto 
gli Spiriti Peftilenziali chiufi nella Carta col 
tirare del fiato . Nè un' altro limile Efempio , 
poco però verifimile * recato dal Diemerbro- 
chio può fare flato , perciocché infiniti altri 
hanno maneggiato e maneggiano Corpi e Ro
be Infette Cenza provare puntura veruna alle 
mani: il che parimente avviéri tutto di a co
loro , che toccano altri Veleni e materie mor
tifere , le quali Ce non entrano o per ferita fat
ta i o per gli canali del ReCpiro 4 neflun danno 
récano alle perfone * Nè alcuno de’tanti Me
dici , i quali hanno converfato con sì.gran nu
mero d’ Appettati » e ci han lafciato le loro 
Ottervazioni fu quello Morbo , ha mai accenj 
nato , chePaccetto del medefimò fi ri Centi fife 

alla
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alla ónte o per qualche dolóre, o anche pét 
femplice.prurito ; fiecomenè pure ciò fi ofler- 
ya nella, comunicazion de’Uajuoli e d’altri 
malanni Epidemici fimili-nel corfo /benché 
divedi nella ferocia dalla vera Pelle .

Allincontro Una via cèrta , e indubitata 
per nuocere all’ Uomo , l’hànno i Corpicciuóli 
peftilènziali* ed è quella del Refpirò ; e quella 
è la facile per introdurre il nemico in cafa , e 
per po’rtairtofto à dirittura l’incendio nelle vi- 

*• feeré ^-e neh Sangue ; e quella è la còrifeflata 
da chiunque ha fcritto di quello fieri filmo Mor
bo ; nulla importando * fe non ben Tappiamo 
tutte le vie, perle quali l’Aria refpìrata fi co
munica ad elio Sangue perchè balla Papere 
che lì comunica . Dal Corpo Infetto non v’ha 
dubbio cheli fa una .>copiofa emanazione di 
Effluvj per gli pori della -cute , e per la Refpi4 
razione è Si diffondono per l’Aria quelli Ató-J 
mi o Spiriti maligni fino a quella diftanza,ove 
può gìugnere la maggiore o minor vibrazione, 
che fi fa dal calóre * che li fpinge fuori , 0 pure 
piu lungi ; fe l’Aria impregnata d’efli vien per 
avventura mofla da altro Corpo . Oflervifi 
nondimeno:, che fe l’Aria commofla ghignerà 
à fegregare e diradare la malfa di quei Corpic- 
ciuoli micidiali » tanto meno farà da temer 
d’eflì ; e può erta facilmente difperdetgli in 
maniera > che quand’anche alcun d’efiì fi bevefi» 
fe col Refpiro , pure non àura aliai forza per 
nuocere * Chi dunque fi troverà nell’ambiente 

di
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dltttiCorpo Appellato vìvo poiché de’ flou 
viventi 9 quantunque’Appellati, cioè de’Ca- 
faveti i è cófa dubb.iofa fe s’abbia a temere ) 
.Coftui, fe non iftàvirb guardia * in tirando ii 
fiato , di leggieri fi tirerà addoflb anche l’infe
zione 9 perciocché- verrà infieme. coll* Aria à. 
tracannare quegli Spiriti maligni * Nè qui Ila 
tutto il pericolo * -Siccóme accade va chi ma
neggia Corpi odorofi , o Ita loro* Vicino 9 e 
mafTimamente fe qualche calore o pefcòfla’met-» 
te in moto gli Spiritiiodorofi di quel Còrpo ; 
che le fue veftì e mani 9 ed altreiniembra porti?- 
no via con feco di quelle pàrticèlleuódòrifere * 
così a i panni.ì é àd altre Robe.de gl’Infetti^ 
e di qualunque altra perfonà,che.entririell’am-. 
biente delPArià da loro refpiràta , e de gli 
Spiriti veneficietnanànti dal Corpo loro ; in- 
ferifibilmente fi attaccano particelle Peftilen- 
Ziali , le quali afpòrtate poflóho lungi di là 
effe te tirate col fiato da altri fani 9 e comuni-* 
car loro rinfezione e la morte E quella me- 
defima 9 scornai nòn mi appongo 9 ePècono* 
mia 9 con cui anche tanti altri malanni Epide
mici i ma non così feroci e micidialiV come ist 
Pelle 9 cioè i Vàjuoìì $ la Ròfolià p i Flufli di 
Sangue,certe Febbri malignerò petecchiali &c^ 
fi dilatano talvolta pel .'Popolo con cagionare 
pericolofe malattie e morti rion poche *

Ora porto quello-Siftema f il quale mi' 
contento che noi creda vero 9 chi in occafione 
«1 funefta può cuftodirfi col ritiro : - dico 9 che 

chiun*
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chiunque è in neceflità di pritic^r gente Infet
ta o Sofpetta di Pelle , dee farfi Coraggio > e 
non figurarli , che il vedere un’infermo di que
llo terribil Morbo * e il doverfegli accollare , e 
toccar lui e le Robe fue , abbia tofto a far ca
dere lui pure Infermo o morto . Lafciata anche 
(lare quella naturai Difpofizione , che alcuni 
godono , e probabilmente altri formano in fe 
ftefli mediante l’intrepidezza , perrcfiftere a 
gli Spiriti micidiali della Pelle , purché fi Hu- 
dino efli di ben difendere le fudette due porte 
della.Refpirazione , hanno quali da tenerfi in 
pugno la loro Calvezza, anche trattando con

■ perfone Appellate * Tanti Medici , e Cerufici 9 
cd Ecclcfiaftici, ed altri, che hanno toccato e 
curato efli Infermi, o maneggiate le Robe loro, 
ne fonoufciti illefi: non per altro a mio crede
re , fe non perchè Cepperò cuftodirfi in manie
ra, che non entrò col Refpiro nel petto loro 
Effluvio alcuno procedente da Corpo o Robe 
Infette ì o fe vi. entrò , entrò corretto , mortifi
cato , o mutato da altri Effluvj Antipeftilen* 
ziali e prefervanti . E’un beH'efempio quello 
del Sacerdote Fiorentino , che con la .Spugna 
inzuppata o fpruzzata di buon’Aceto ( farebbe 
lo fletto di un fazzoletto ) fi prefervò fempre in 
mezzo a gl’infetti. Ma fi può dire lo fletto di 
tant’altri , che fi fono falvati , dovendofi per 
l’ordinario attribuire la lor falute a quella buo
na difefa . Che fe attellano i Medici di Mom- 
pelìeri , che non venne loro danno alcuno dal 

lungo
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lungo lor converfare con tanti Appettati di 
Marfiglia , quantunque ferivano di non aver’ 
tifato Prefervativo alcuno , fuorché quello del 
Coraggio : quanto più poi dovrà fperare di 
paffarfela netta, chi al Coraggio e all’Intre- 
pidezza aggiugnerà eziandio que* Prefervati- 
vi , che poffono impedire Fintroduzione de* 
Corpicciuoli velenofi per gli canali del fiato 9 
cioè per quella probabilmente unica via , eh' 
eglino hanno per nuocere ?

Io fo, che anche riducendo a quello il'pe
ricolo d’infettarfi , non fi toglie perciò, ch’etto 
pericolo non fia grandiflimo . Ma da che fi fa » 
da qual parte iLnemico o il ladro ha da tentare 
l’entrata, egli non è tanto difficile il metterli 
in difefa. Già nel foddetto Governo della

copia di Profumi , e d’altri Corpi odorofi 9 
che per la maggior parte fon’atti o a tener lon
tani , o a correggere in guifa gli Effluvj pefti- 
lenziali , che o non paffino nelle perfone , o 
pattino fenza ritener più la poffenza di nuocere» 
Dee ognuno ttudiarfi fecondo la fua Prudenza 
di valerfene , e con ricordarli fempre di difen
dere fe fletto non folo da gli altrui, ma anche 
da’ proprj panni 9 con profumarli dipoi, qua
lora fi fia con verfato con Infetti o Sofpetti, ma 
fenza fottilizarla tanto, che fi apprenda in 
ogni oggetto e movimento la proprie morte • 
Giungono alcuni a temere , che fin le Mofche, 
ed altri infetti poffano apportar loro da qualche 

luogo
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luogo Infetto il congedo peraltro Mondo ; e 
chi credette ad altri buoni Scrittori di.quefto 
argomento , udirebbe fimjli cafi ftranj intorno 
alla maniera di prendere il Morbo , e che gli- 
Spiriti peftilenziali fi confervano per anni& 
anni ne’panni , nelle funi, e infin nelleteledi- 
fagno , con altre avventure , che fan battere 
forte il cuore a chi è figliuolo della Paura , Ma 
oltre a tanti Rimedj e Prefervativi inutili e va
ni per la PeRe , che fi leggono in certi Libri di, 
Cerretani, v’ha ancora non poche ‘Favole , o 
immaginazioni , alle quali non dee punto fer-n 
piarli l’Uomo faggio e coraggiofo, Similmente 
dee deporfi la credenza , che la Pelle venga 
daU’Aria corptta , effendo ciò falfo a riferva di 
quella, che attornia i Corpi e le Robe Infette . 
Et ogni minimo Venticello » purché poffa ben 
giocare, e fventolare, è atto a fcuotere da’pan- 
ni, e a difpergere per l’Aria tutti i CorpicciuolL 
maligni,ficcome avviene de panni^che hanfpre«»; 
fo Inodore , fe Ranno efpofti all’ Ariafuddetta 
E non v’ha dubbio, che può un Sano patteg-, 
giare perCittà Appellata, e attendere a’ fuoi 
ettari • fenza pericolo d’infettarfi , purché cam-. 
mini o Ria in una competente diRanza dall’al-, 
tre perfone , e vada tenendo munite con qual
che Odore Antipeftilenziale le porte del Re-f 
fpiro . Ferrara , e tanti altri Luoghi attediati 
intorno intorno dal Morbo di voratore, che pu- 
rein/etti 'non penetrò , o fe penetrò , vi fu ben ’ 
pretto Soffocato ed eftinto 5 e tanti MoniReri 

. Qdi
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di Religiofe , che in mezzo a Città Infette fi 
fon valorofàmente prefervati illefi 5 Tono ben 
chiari documenti, che quello malore non pro
cede dall’Aria, e ch’efib non fi comunica fe non 
per Conteggio o Contratto nella forma che fi 
è detto di fopra , e che può molto bene accor
darli il dovere ftar faldo in upa Popolazione 
Appellata col poterli difendere dalla Pelle,pur
ché fi fappia ben cudodire da’fuoi yelenofiEffluì 
vj il.Refpiro . Replico nondimeno , dovere 
bensì quella fentenza far cuore a chi farà necef- 
fitato a comunicare con gente Infetta o Sofpet-* 
ta > ma non dover già elTa rendere alcuno te
merario . Cioè non hanno le perfone polle in sì 
fatta neceifità da lafciar l’ufo di quelle Velli, 
alle quali men che all’altre poffono attaccarfi i 
femi della Peftjlenza ; non hanno fenza gran 
bifognoda accodarli ad Infermi , non fermarli 
a bel diletto nelle loro danze ♦ In una parola 
per le ragioni recate poffono tenere per vera efi 
fa fentenza, ficcome giovevole ad accrefcere 
l’intrepidezza ; ma nello llelfo tempo debbono 
praticare ogni altra poffib.il cautela e riguardo^ 
come s’ella non fofle vera : perchè in tal manie
ra fi verrà a foddisfare al Bifogno , e alla Pru
denza. E ciò badi per ora .

F I N E<I L
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